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La seduta comincia alle 11 .

MARABINI, Segretario, legge il proces-
so verbale della seduta di ieri .

Sul processo verbale .

MELEGA. Signora Presidente, chiedo
di parlare per due precisazioni concer-
nenti il resoconto stenografico della sedu-
ta di ieri .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MELEGA . Con assoluta calma e tran-
quillità, desidero precisare due punti de l
resoconto stenografico della seduta di ier i
che, grazie all'eccellente lavoro – com e
sempre – dei funzionari stenografi, trov o
pienamente rispondente a quanto avvenu-
to in aula.

Alla pagina 72 dell'edizione non defi-
nitiva leggo un intervento della Presiden-
te che, rivolta ai colleghi democristiani ,
parlando di ciò che vado dicendo, pro-
nunzia le seguenti parole : « Onorevol i
colleghi, vi prego ! Non capite che è que-
sto che vuole ? » .

Mi dispiace che non sia presente la
Presidente Iotti (mi sarei augurato ch e
presiedesse questa seduta), perché – co-
munque con assoluto rispetto per la Pre-
sidente Iotti, delle cui difficoltà nel pre-
siedere la seduta di ieri mi rendo per-
fettamente conto – non posso assoluta-
mente accettare che passi sotto silenzio
questa frase, perché quanto avvenuto ier i
non era assolutamente quello che vo-
levo io .

Quello che volevo (e vengo alla secon-
1a precisazione) era di poter parlare 15
minuti senza essere continuamente inter -
rotto, per svolgere la mia interpellanza .

Ho contato le righe del resoconto steno-
grafico per le parti che riguardano me ed
il collega Gerardo Bianco, che ha potuto
svolgere la sua interpellanza . Le righe ti-
pografiche di tale resoconto che mi ri-
guardano (cioè, quello che ho potuto ma-
terialmente dire ieri) sono 230 : quelle
del collega Gerardo Bianco sono 678 ! I l
rapporto è dunque da 1 a 3, circa . Dico
questo perché, a circa tre quarti di que-
ste 230 righe, cioè alla riga 174, la Pre-
sidente ha cominciato a richiamarmi in-
vitandomi a concludere il mio interven-
to – cosa che evidentemente ho fatto ,
poiché sono (e credo di poterlo dire sen-
za essere smentito) un deputato che ri-
spetta le regole del dibattito e non inter-
rompe mai nessuno

Io ho accondisceso, poco oltre, all'in-
vito della Presidente Iotti, nonostante io
abbia parlato – come queste righe tipo -
grafiche dimostrano – circa un terzo ri-
spetto al collega Bianco .

Tanto voglio sia messo agli atti d i
questa Camera perché non vorrei, in fu -
turo, essere di nuovo costretto a subire
quella che io ritengo essere stata un a
coartazione dei miei diritti di parlamen-
tare. Grazie .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, sen-
za entrare nel merito, vorrei dirle ch e
– come certamente saprà – c'è chi parla
più velocemente e chi parla più adagio.
Mi rendo conto comunque che le propor-
zioni tra il suo intervento e quello del-
l'onorevole Gerardo Bianco non sono d i
questo tipo .

BOATO. Chiedo di parlare sul process o
verbale .

PRESIDENTE. Ma lei non è chiamat o
in causa, nel resoconto stenografico dell a
seduta di ieri !
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BOATO . Non è così, signor Presidente .

PRESIDENTE . Allora parli pure .

BOATO. Mi riferisco alla pagina 74 del-
l'edizione non definitiva del resoconto ste-
nografico. Di fronte all'agitazione molto
scomposta dei colleghi democristiani, di-
nanzi alla quale nessun membro del no-
stro gruppo ha reagito, io ho fatto un'os-
servazione - riportata testualmente nel re-
soconto stenografico - dicendo : « Questo
è un esempio di pacifismo cristiano ! » .
Erano stati posti in essere vari tentativ i
di arrivare fino al banco del collega e
compagno Melega, per fortuna impediti
dai commessi, presenti in gran numero .

PRESIDENTE . La violenza, qualche vol-
ta, è anche verbale.

BOATO. A questa mia affermazione so -
no seguite - e gli stenografi, ancora un a
volta, con tutta fedeltà, le hanno riporta -
te - delle urla, ripetute poi nel Transa-
tlantico, del collega Corder, che diceva :
« Curcio, Curcio ! Mangiaparticole, mascal-
zone ! » . Io non chiedo che venga can-
cellata dallo stenografico questa afferma-
zione, tuttavia, non so cosa intendesse il
collega Corder gridandomi : « Curcio, Cur-
cio ! » . Immagino volesse intendere che io
sono un terrorista o un complice dei ter-
roristi .

ZANIBONI. No. Amico !

BOATO . Vorrei allora precisare, affin-
ché risulti dallo stenografico di oggi, che
ho conosciuto non la democrazia cristia-
na, ma gli uomini legati alla democrazi a
cristiana ed agli apparati dello Stato con-
trollati dal governo della democrazia cri-
stiana che, per quanto io sappia, hanno
coperto varie forme di terrorismo nel no-
stro paese .

TATARELLA . Fai i nomi !

PRESIDENTE . Parli di ciò che la ri-
guarda !

BOATO. Personalemente li ho fatti, i
nomi, anche in sede processuale, e li ho
fatti andare in galera. Anche con denun-
cia penale .

TATARELLA . Sei coraggioso !

MANFREDI MANFREDO . E allora non
fare qui nuovamente il processo !

PRESIDENTE. Quella giudiziaria è la
sede giusta .

BOATO. Ne prendo atto . Mi era stat o
chiesto di fare i nomi ; prendo atto co-
munque che la sede giusta è quella giudi-
ziaria. Nella mia attività politica e giorna-
listica ho fatto andare in galera delle
persone, con l'imputazione di strage o d i
favoreggiamento . E potrei essere più pre-
ciso, in separata sede (non è questo il
momento), con il collega che mi chiede d i
fare i nomi .

Per quanto mi riguarda, non ho niente
- dico niente - da rimproverarmi .

Per quanto riguarda la seconda osser-
vazione sul resoconto stenografico, vorre i
ricordare che un collega di un partito che
si definisce democratico e cristiano ha ri-
tenuto di insultare con il termine « man-
giaparticole » un collega di un altro grup-
po - quello radicale - che si professa li-
bertario, socialista, comunista, ma anch e
cristiano . Questo è un termine che defi-
nisce colui che lo ha usato e che, fuori d i
qui, lo farebbe «sganasciare » dalla vergo-
gna, mentre qui dentro, invece, è bene ch e
risulti che un collega della democrazia
cristiana considera il termine come un in-
sulto rivolto ad un cristiano di un altro
gruppo, avversario della democrazia cri-
stiana .

MANFREDI MANFREDO. Questo cosa
c'entra con il resoconto stenografico ?

CAVALIERE . È il modo ! È l 'occasione
in cui sono inserite certe affermazioni !

BROCCA. Non raccoglie le provoca-
zioni . . .
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BOATO . No, non le raccolgo . Terza ed
ultima cosa. Io personalmente sono in
questa Camera da pochi mesi, però ho
parlato più volte . Sono a disposizione del -
la Presidente e dei colleghi del gruppo
della democrazia cristiana e degli altri
gruppi tutti i resoconti stenografici d i
quei quattro o cinque interventi che h o
fatto in Assemblea e in Commissione . Non
mi risulta di aver mai usato, ogni volta
che ho attaccato colleghi della DC o d i
altri gruppi, epiteti infamanti, accuse, in-
sulti . Prendo atto che un collega della de-
mocrazia cristiana, nel corso di una riga
e mezza, è riuscito, dopo aver detto le
cose che ho sottolineato poco fa, anche
ad aggiungere, semplicemente, la parol a

mascalzone » . Allora io potrei chiedere . . .

PRESIDENTE . Nella seduta di ieri que-
sto termine è stato impiegato piuttost o
diffusamente .

BOATO. No, la seduta di ieri non co-
pre niente, signora Presidente ! Per quan-
to riguarda la seduta di ieri, ciascuno di
noi prende le responsabilità di ciò che
ha detto . Ciascuno di noi, individualmen-
te e come gruppo ! Non chiedo di can-
cellare le espressioni che ho citato . Mi fa
onore che un collega della DC metta insie-
me « Curcio », « mangiaparticole » e « ma-
scalzone » . Mi fa onore !

PRESIDENTE . Ho capito .

BOATO. Mi fa onore, ma dico, però,
che è una cosa indegna, infamante, inde-
cente, vergognosa, ributtante che quest o
collega abbia usato tale linguaggio .

CAVALIERE. È la presenza di qualcu-
no qui che è vergognosa !

PRESIDENTE. Non voglio entrare nel
merito, desidero solo segnalarle che all a
stessa pagina del resoconto stenografic o
alla quale lei si riferisce, due righe sopr a
la interruzione dell'onorevole Corder, l 'ono-
revole Melega aveva detto . . .

MELLINI . Ma che significa !

PRESIDENTE . . . . « delle vostre mascal-
zonate e dei mascalzoni che ci sono tra
di voi » . Questo, il clima di ieri .

Se non vi sono altre osservazioni, i l
processo verbale si intende approvato .

(È approvato) .

Missioni .

PRESIDENTE. Comunico che, a nor-
ma dell'articolo 46, secondo comma, del
regolamento, i deputati Aliverti, Boggio ,
Cacciari, Catalano, Citaristi, Crivellini ,
Cuojati, Dujany, La Malfa, Martinat, Pu-
gno, Sacconi e Staiti di Cuddia delle Chiu-
se sono in missione per incarico del loro
ufficio .

Annunzio di proposte di legge.

PRESIDENTE . In

	

data 20 novembre
1979 sono state presentate alla Presiden-
za le seguenti proposte di legge dai de-
putati :

STEGAGNINI ed altri : « Integrazioni al-
la legge 5 maggio 1976, n . 187, a favore
di alcune categorie di militari ex com-
battenti ed assimilati » (997) ;

MAGNANI N0YA MARIA ed altri: « Legge
quadro sui servizi sociali » (998) .

In data odierna è stata presentata al-
la Presidenza la seguente proposta di leg-
ge dei deputati :

SANGALLI ed altri: « Norme sull'ordina-
mento dei magazzini generali » (999) .

Saranno stampate e distribuite .

Dichiarazione di urgenza
di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il presi -
dente del gruppo parlamentare della de-
mocrazia cristiana ha chiesto, ai sensi del -
l 'articolo 69 del regolamento, la dichiara-
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zione di urgenza per la seguente propo-
sta di legge:

FORNASART ed altri : « Approvazion e
della tariffa professionale degli ingegner i
ed architetti » (583) .

Su questa richiesta, in base all'artico-
lo 69, secondo comma, del regolamento ,
possono parlare un oratore contro e un o
a favore .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo
in votazione la dichiarazione di urgenza .

(È approvata) .

Comunico altresì che il numero pre-
scritto di deputati ha chiesto, ai sens i
dell'articolo 69 del regolamento, la dichia-
razione di urgenza per la seguente pro -
posta di legge:

BOFFARDI INES : « Modifiche ed integra-
zioni alla legge 7 dicembre 1959, n . 1083 ,

istitutiva del Corpo di polizia femminile »
(795) .

Su questa richiesta in base all'articolo
69, secondo comma, del regolamento, pos-
sono parlare un oratore contro e uno a
favore .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo
in votazione la dichiarazione di urgenza .

(È approvata) .

Assegnazione di disegni di legge
a Commissioni in sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo-
sto in altra seduta, a norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento,
che i seguenti disegni di legge siano defe-
riti alle sottoindicate Commissioni perma-
nenti in sede legislativa :

II Commissione (Interni) :

« Proroga del termine di scadenza de l
vincolo alberghiero » (766) (con parere
della I, della IV e della IX Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

IV Commissione (Giustizia) :

« Gestione delle rivendite di tabacch i
e carte-valori postali ai detenuti ed agl i
internati e destinazione degli utili ad es-
sa relativi » (858) (con parere della V, del-
la VI, della VII e della X Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

X Commissione (Trasporti) :

« Cessione in proprietà agli istituti
autonomi provinciali per le case popolar i
di aree occorse per la costruzione di al-
loggi economici per i dipendenti dell 'am-
ministrazione delle poste e delle teleco-
municazioni » (846) (con parere della V,
della VI e della IX Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Discussione di mozioni e svolgimento di
interpellanze e di una interrogazione
sul rinvio delle elezioni scolastiche .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re-
ca la discussione di mozioni e lo svolgi-
mento di interpellanze e di una interroga-
zione sul rinvio delle elezioni scolastiche .

TESSARI ALESSANDRO . Chiedo d i
parlare .

PRESIDENTE . A che titolo, onorevol e
Tessari ?

TESSARI ALESSANDRO . Desideravo
chiederle, a norma dell'articolo 30, com-
ma quinto, del regolamento, se la Presi-
denza abbia già provveduto a revocar e
le numerose convocazioni delle Commis-
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sioni già disposte per la mattina di oggi ,
così da consentire a tutti i colleghi di
partecipare al dibattito che si sta apren-
do ora in Assemblea .

PRESIDENTE . La Presidenza ha gi à
provveduto a sconvocare tutte le Commis-
sioni, salvo, per evidenti motivazioni di ur-
genza, quelle che stanno esaminando di -
segni di legge di conversione di decreti -
legge .

TESSARI ALESSANDRO. Grazie, si-
gnor Presidente .

PRESIDENTE. Passiamo dunque alla
discussione delle seguenti mozioni :

« La Camera ,

considerato che gli organi collegial i
costituiscono un importante momento pe r
la gestione democratica e per il rinnova -
mento della scuola . La crisi di fiducia e
di partecipazione che oggi li investe im-
pone però a tutte le forze democratiche
un impegno di riflessione sulle sue cause,
e insieme di adeguato intervento ;

che le difficoltà con forza e da più
parti denunciate sono dovute in primo
luogo alla mancata riforma delle struttu-
re del Ministero della pubblica istruzione .
Queste, inalterate nella loro impostazione
centralizzata e verticistica, poco hanno
potuto coinvolgere nella gestione reale del-
la scuola gli organi collegiali, la cui vit a
democratica si è piuttosto svolta in un
sistema parallelo. La democrazia scolastica
si è quindi spesso ridotta a mera parte-
cipazione verbale, priva di sbocchi ;

che è necessaria dunque una profon-
da riforma delle strutture del Ministero
ed un reale decentramento, anche a livel-
lo regionale, di poteri decisionali e ope-
rativi, rispetto ai quali democrazia e bu-
rocrazia possano integrarsi in una visione
complessiva della gestione della scuola, che
superi ogni inutile conflittualità o paralle-
lismo, e coinvolga anche gli enti locali se-
condo una concezione dello Stato più ar-
ticolata e moderna;

che le forze democratiche debbono
impegnarsi a realizzare tali trasformazio-

rri in vista delle elezioni scolastiche de l
1980 ;

che sono però indispensabili, in coe-
renza a tale prospettiva, interventi imme-
diati di modifica al decreto del Presiden-
te della Repubblica 31 maggio 1974, n . 416
per favorire e consolidare l'esplicarsi del -
la democrazia nelle singole scuole ;

che i principali interventi da effet-
tuare sono i seguenti :

sostituzione del consiglio di classe
nella sua composizione allargata con l a
assemblea di classe comprendente docen-
ti, genitori e studenti, data anche la na-
tura dei suoi poteri ;

istituzione di un organismo rap •
presentativo dei genitori ed uno degli stu-
denti, che servano da punto di riferimen-
to e stimolo alla partecipazione per tal i
componenti . Agli organismi rappresenta-
tivi vanno attribuiti essenzialmente poteri
consultivi sulle materie di competenza del
consiglio d'istituto, individuando meccani-
smi che non ritardino le procedure de-
cisionali ;

attribuzione al consiglio di circolo
o d'istituto di poteri di proposta sull a
sperimentazione e sui criteri di program-
mazione didattica, nel pieno rispetto della
autonomia del collegio dei docenti ;

revisione dei meccanismi elettora-
li, che vanno resi pienamente risponden-
ti all'esigenza di partecipazione nella real-
tà scolastica e di rappresentanza dell e
componenti, superando la macchinosit à
che attualmente li contraddistingue ;

impegna il Governo

a rinviare la data delle elezioni scolasti -
che, già fissata per il 25 novembre 1979 ,
per il tempo necessario perché il Parla -
mento possa apportare le necessarie mo-
difiche legislative .

(1-00035) « OCCHETTO, ANDÒ, CRUCIANELLI ,
MILANI, RODOTA » ;

« La Camera,

considerato che la volontà espress a
dai giovani, di non partecipare alle immi-
nenti elezioni per il rinnovo degli organ i
di governo collegiali nella scuola, deve co-
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stituire motivo di riflessione per tutti i
partiti, ma soprattutto per quelli che cre-
dono nella funzione profondamente edu-
cativa della pratica della democrazia sco-
lastica ;

che la decisione dei giovani non v a
intesa come pura e semplice contestazio-
ne della partecipazione, ma come sintom o
di un malessere che è proprio di tutte le
componenti della vita scolastica ;

che tale malessere scaturisce dalle
incongruenze e dai ritardi legislativi ch e
hanno limitato la funzionalità degli orga-
ni di governo, la cui costituzione doveva
comportare tutta una serie di altri inter-
venti, quali la riforma del Ministero dell a
pubblica istruzione e la riforma dell a
scuola superiore ;

che la situazione richiede un inter -
vento immediato, come peraltro pubblica -
mente riconosciuto dallo stesso ministr o
della pubblica istruzione ;

impegna il Governo

a rinviare le elezioni per il rinnovo dell a
componente studentesca negli organi col-
legiali della scuola, per il tempo necessa-
rio a predisporre i più urgenti ritocchi
alla disciplina e funzionamento degli or-
gani operanti a livello di istituto, e pe r
affrontare gli strumenti legislativi di revi-
sione per i restanti livelli e per tutte l e
altre componenti, coordinandoli con le li-
nee di riforma del Ministero della pub-
blica istruzione e degli ordinamenti dell a
scuola secondaria superiore .

(1-00037)

	

« MAMMÌ, DUTTO » ;

nonché allo svolgimento delle seguenti in-
terpellanze :

« Il sottoscritto chiede di interpellare
il ministro della pubblica istruzione, per
sapere quali provvedimenti siano stat i
adottati per attuare il rinvio delle elezio-
ni degli organi collegiali nelle scuole, ri-
chiesto da più parti sociali e da varie
forze politiche; per conoscere inoltre quali
siano le iniziative politiche assunte dal
suddetto Ministero per avviare l'ormai im-
prorogabile riforma degli organismi colle-
giali, rafforzando così le istanze di demo -

crazia e di partecipazione nella gestione
della scuola .

(2-00131)

	

« CRUCIANELLI » ;

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per conoscere quali iniziative intende as-
sumere il Governo per rispondere adegua-
tamente alla esigenza manifestata nel mon-
do della scuola per la riforma della leg-
ge istitutiva della gestione sociale .

« Premesso che, nelle ultime settimane ,
sono state sviluppate numerose iniziative
nel mondo studentesco che, pur esprimen-
do la legittima insoddisfazione degli elett i
negli organi collegiali della scuola, rischia-
no di rilanciare un atteggiamento di ste-
rile antagonismo nei confronti dell ' istitu-
zione e di rifiuto di una corretta regola-
mentazione della vita democratica, per af-
fermare le forme spontaneistiche della de-
mocrazia " diretta " ;

premesso, inoltre, il fatto che quest i
avvenimenti costituiscono motivo fondat o
di preoccupazione che, ancora una volta ,
la scuola venga trascinata in un conflitt o
senza fine che metta in secondo piano l a
responsabilità educativa che anche all a
scuola compete ;

i sottoscritti desiderano sapere: se il
Governo intende sostenere una eventual e
iniziativa parlamentare di revisione della
legge n . 477 del 1973 e del decreto dele-
gato n. 416 del 1974, per eliminare gl i
aspetti carenti, che hanno favorito il di-
simpegno e il non funzionamento della
democrazia nella scuola ;

se il Governo ritiene inoltre ch e
tale riforma parziale non sia da conside-
rarsi che il primo passo da compiere ver-
so una riforma organica e globale dell'ap-
parato amministrativo della scuola italia-
na, a favore dell 'affermarsi concreto dei
princìpi dell'autonomia e del decentra-
mento ;

quali iniziative il Governo intende
mettere in atto per motivare gli student i
alle elezioni previste per domenica 25 no-
vembre e per favorirne il sereno svolgi -
mento. Infatti tale appuntamento si pre-
vede carico di incognite, non solo per le
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ricorrenti minacce di boicottaggio, ma -
prima di tutto - per la campagna di opi-
nione che vuole indurre i giovani all'asten-
sione incrementando (e sfruttando) il feno-
meno negativo dell'assenteismo .

(2-00194) « PORTATADINO, GAROCCHIO, SANE -

SE, MARZOTTO CAOTORTA » :

e della seguente interrogazione:

Occhetto, De Gregorio e Pagliai More-
na Amabile, al ministro della pubblica
istruzione, « per sapere - premesso che :

gli organi collegiali della scuola fu-
rono istituiti in risposta ad attese pro-
fonde e generalizzate, e costituiscono un
momento di fondamentale importanza pe r
la gestione democratica ed il rinnovamen-
to delle nostre istituzioni scolastiche . Vi -
va e diffusa è però in tutte le componen-
ti la preoccupazione per la crisi in cu i
oggi vivono, per il notevole calo dell a
partecipazione che tende a pregíudicain e
la stessa funzionalità ;

tale crisi, ad avviso degli interrogan-
ti, non può essere risolta se non trami-
te un'ampia riforma delle strutture cen-
trali e periferiche del Ministero della pub-
blica istruzione, e la ricomposizione in
un quadro organico dei loro rapporti con
gli organi collegiali stessi, nonché con gli
enti locali ;

in vista delle prossime elezioni sco-
lastiche è indispensabile intanto apporta-
re, a tempi brevi, modifiche ad alcune
norme del decreto del Presidente della
Repubblica 31 maggio 1974, n . 416, al fi-
ne di favorire e consolidare l'esplicarsi
della democrazia nelle scuole, come richie-
sto ormai con forza da molte organizza-
zioni democratiche in particolare di geni-
tori e studenti -

a) se non intenda rinviare il ter-
mine del 25 novembre 1979 fissato per le
prossime elezioni scolastiche, per dar mo-
do al Parlamento di discutere le propost e
che alcuni gruppi, tra cui quello di appar-
tenenza degli interroganti, si accingono
a presentare ;

b) quali siano gli orientamenti de l
Governo sul problema esposto ; e se inten-
de assumere proprie iniziative » (3-00550) .

Se la Camera lo consente, la discus-
sione delle mozioni e lo svolgimento del-
le interpellanze e dell'interrogazione di cu i
è stata data lettura, e che concernono
lo stesso argomento, formeranno oggetto
di un unico dibattito .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Dichiaro aperta la discussione sulle li-
nee generali delle mozioni .

È iscritto a parlare l'onorevole Oc-
chetto, che illustrerà anche la sua mo-
zione. Ne ha facoltà .

OCCHETTO. Signor Presidente, signor
ministro, onorevoli colleghi, vorrei espri-
mere intanto la mia profonda convinzio-
ne di quanto sia importante, significati-
vo e, per certi versi inedito, il fatt o
che il Parlamento italiano sia chiamato
a discutere una questione, quale quell a
del rinvio delle elezioni per la compo-
nente studentesca degli organi collegiali ,
della scuola, che, intesa nei suoi termi-
ni più ristretti può persino apparire in
stretto legame con un significativo movi-
mento di giovani e studenti che non si
è rivolto contro questo Parlamento, ch e
non si è rivolto contro le istituzioni de-
mocratiche del paese, con i mezzi della
violenza o delle bombe molotov, ma si
è mosso attraverso la ricerca, l 'incontro
e il dialogo, attraverso un'azione demo-
cratica e soprattutto attraverso la volon-
tà di aprire una comune azione legisla-
tiva volta al rinnovamento complessivo
di tutti gli organi scolastici .

A chi risponde a questa importante
novità con un volto arcigno, improntato
ad un astratto formalismo, a chi dice
che sarebbe stato meglio prima votare e
poi attendere che il Parlamento mettes-
se mano alla revisione degli organi colle-
giali non intendiamo rispondere in ter-
mini di legittimità astratta di una tes i
rispetto all 'altra, ma con la dimostrazio-
ne concreta che in Italia esiste un si-
stema democratico, capace di garantire ,
a chi si muove per davvero sul terreno
della democrazia, una prospettiva politi-
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ca ed un'autentica capacità di collabo-
razione tra tutte le forze democratiche .

Questo, onorevole colleghi, è in veri-
tà il problema politico che ci sta dinan-
zi. Questo, in verità, onorevoli colleghi ,
è il modo migliore per battere le forze
della violenza, dell'eversione e del terro-
rismo. E dobbiamo dire che non si pu ò
non cogliere con un certo stupore tanta
severità da parte di alcuni verso un mo-
vimento siffatto, se confrontata a tant a
civetteria sociologica verso espressioni d i
intolleranza, verso forme vere e propri e
di squadrismo, verso - lo ricordiamo, vi
furono anche grandi giornali che fecer o
ciò - l'attacco violento a Lama, all 'uni-
versità di Roma, compiuto alcuni anni
or sono . Leggendo certi, per fortuna iso-
lati, commenti di stampa noi ci chiedia-
mo infatti se non vi sia qualcuno che
considera l'eversione più utile al mante-
nimento di un vecchio stato di cose . o
qualcun altro che preferisce la politica
della terra bruciata, che trova più con -
geniali ed affascinanti le suggestioni ir-
razionaliste, proprio perché pensa che do-
po di lui ci deve essere soltanto il di-
luvio, che preferisce tutto questo ad u n
processo, che sarà certamente sempr e
tortuoso e non privo di errori ed anch e
di impazienze, ma che si muove sul ter-
reno di un'effettiva maturazione demo-
cratica delle giovani generazioni .

Ci chiediamo perché ci si scaldi tan-
to per qualche parola in più, ciò ch e
sempre avviene nel corso di una mani-
festazione di decine di migliaia di giova-
ni, e si smarrisca la sostanza del pro-
blema. Perché cacciare indietro, verso for-
me magari di isolamento, di disperazione ,
proprio chi porta il segno di una rottu-
ra rispetto alle forme violente del movi-
mento degli anni passati, proprio chi, in -
vece di astenersi, vuole partecipare e in -
tende essere parte attiva della nostra de-
mocrazia, del sistema democratico che tut-
ti insieme intendiamo costruire ? Ci sa-
rebbe qualcosa di incomprensibile, di pre-
testuoso, nell 'ostinazione del rifiuto e nel -
la - qui è il caso di dirlo - criminaliz-
zazione generalizzata delle giovani gene -
razioni .

Perché oggi stiamo discutendo del rin-
vio delle elezioni per la componente stu-
dentesca ? Cosa è successo in concreto ?
Negli ultimi anni, come voi sapete, at-
torno, agli organi collegiali - che consi-
deriamo tuttavia una grande esperienz a
democratica della scuola italiana, in cu i
peraltro, ci siamo impegnati con tutte l e
nostre forze - ci sono stati fenomeni di
disaffezione, di abbandono che si son o
espressi anche nelle recenti basse percen-
tuali elettorali . Ebbene, la grande stam-
pa, che alla vigilia di ogni elezione pe r
gli organi collegiali della scuola, era in -
curante del significato, del valore e dell a
portata della democrazia scolastica, s i
compiaceva poi in forme di disfattism o
sui risultati della partecipazione al voto ,
e sarebbe stato così anche quest'anno .

Invece è successo qualcosa di nuovo :
dei delegati eletti, che quindi non s i
erano astenuti nelle precedenti elezioni ,
che avevano partecipato alla vita democra-
tica della scuola non se ne sono andat i
a casa, non hanno seguito la via del ri-
flusso, ma hanno inteso suonare un cam-
panello di allarme. Allora noi chiediamo,
onorevoli deputati, al Governo chi sia mi-
gliore per la democrazia italiana : chi si
ritira, chi si astiene da solo e se ne st a
a casa propria, o, peggio chi sceglie l a
strada della violenza, o chi decide un a
forma di lotta sia pure parziale, sia pure
unilaterale, ma che chiama tutti all'impe-
gno politico ? Quando mai questo Parla -
mento ha fatto una verifica autentica del-
la vita democratica nella scuola italiana ?
La facciamo oggi per la prima volta e
dobbiamo ringraziare questi giovani che
ce ne hanno dato la possibilità, senza ch e
ciò voglia dire che siamo obbligati ad ac-
cogliere tutte le loro idee o tutte le loro
proposte, cadendo nel codismo .

Noi vorremmo, facendo anche un certo
sforzo su noi stessi, rispondere con pa-
catezza a Vinciguerra, che ogni giorno con
tono da crociata ci attacca dalle colonne
de Il Popolo e afferma che la manifesta-
zione di sabato scorso è stata organizzat a
dai comunisti per manifestare che il PC I
all'opposizione è capace di paralizzare
qualsiasi settore della vita sociale . Suvvia,
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ma gli aeroporti sono stati paralizzati d a
noi o dall'incapacità di decidere di qual-
cun altro ? Inoltre, si chieda al ministro
Valitutti e all'onorevole Giancarlo Tesin i
se, nella discussione in corso in Commis-
sione pubblica istruzione sui provvedi-
menti per l'università, siamo noi comuni-
sti a paralizzare i lavori e se non è, piut-
tosto, la nostra collaborazione attiva ch e
dà la possibilità di risolvere una questio-
ne così intricata per la vita della nostr a
università; collaborazione di cui si è dato
atto anche da parte del ministro Valitutti ,
tanto che ci viene persino il sospetto che
qualcuno possa non apprezzarla perché
preferirebbe che per la soluzione dei pro-
blemi universitari ci si trovasse ancora
una volta in alto mare .

Noi non abbiamo insegnato agli stu-
denti che esiste una doppia legislazione ,
né il metodo, come dice questo giornali -
sta fascista-stalinista che ho ricordato pri-
ma, dell'intimidazione ad personam . No,
noi tutti, tutte le forze democratiche ci
troviamo di fronte a un problema che
dobbiamo risolvere, e che è quello dell a
revisione degli organi collegiali e, contem-
poraneamente ci troviamo dinnanzi ad un
movimento che non chiede quali slogans
deve gridare alle segreterie dei partiti, ma
che nella sua espressione politica ha po-
sto una questione precisa, cioè il rinvio
delle elezioni scolastiche, come forma d i
lotta finalizzata non ad allontanare i gio-
vani dagli organi collegiali, ma a solle-
citare una nuova tensione ideale e poli-
tica tra le giovani generazioni . Su que-
sto terreno si sono trovati uniti tutti i
movimenti giovanili . Questa è la verità ,
e parlare di orchestrazione comunista
- questo sì - è una forma di terrorismo
ideologico che crea steccati tra le forze
politiche e forme di isterismo nel dibatti-
to in corso tra di esse .

Da parte nostra riteniamo giusto e ur-
gente andare ad una revisione complessiva
degli organi collegiali, e su questo terreno
la nostra ottica è più ampia di quell a
proposta dalle manifestazioni studentesche .
Come partito comunista avevamo chiest o
nel programma elettorale con cui ci pre-
sentammo nelle precedenti elezioni poli-

tiche la revisione complessiva degli organ i
collegiali, quindi avremmo comunque as-
sunto le necessarie iniziative legislative, i n
quanto riteniamo, sulla base dell'esperienz a
di questi anni - cui, lo ripeto, abbiamo
partecipato attivamente - che sarebbe sta-
to giusto, come è giusto, superare il pec-
cato di origine di questi organismi .

Il peccato originale delle forme della
democrazia scolastica consiste nel paral-
lelismo che si è venuto ad istituire tra le
nuove forme della democrazia di base e
il centralismo ministeriale, che ha all a
base una visione della comunità educante
separata dalle nuove visioni articolate
dello Stato italiano, e si determina così ,
da un lato il fenomeno di un persistente
centralismo burocratico ministeriale e, dal -
l'altro, il fenomeno di organi democratic i
che girano a vuoto senza poteri, senza pos-
sibilità concrete di innestarsi nella concre-
ta gestione quotidiana di tutta la vita de-
mocratica .

Non è ammissibile che intorno a tal e
questione si siano verificati tre interventi ,
che non riescono ad integrarsi : quello del
Ministero e dei provveditorati, quello de -
gli organi collegiali della scuola e quell o
degli enti locali . Il problema, per noi, non
è solo quello di fornire più potere all e
singole componenti studentesche, ai geni -
tori o agli insegnanti, ma di procedere ad
una ridefinizione complessiva della gestio-
ne della scuola . Sarebbero, infatti, solo
palliativi quei provvedimenti che lasciassero
inalterati i rapporti tra gli organi colle-
giali, gli organi dello Stato ed il Ministero .

Occorre, quindi, affrontare per prima
la riforma del Ministero della pubblica
istruzione. Il che significa procedere all a
riforma delle strutture centrali e periferi-
che del Ministero, in collegamento con la
articolazione democratica dello Stato . Eb-
bene, anche a questo proposito, signor mi-
nistro, c'è qualcosa assai importante d a
rivedere; si deve ricordare l 'appassionant e
dibattito verificatosi al momento della for-
mazione dello Stato unitario nel nostro
paese, quando si contrastavano impostazio-
ni centraliste ed unitariste e impostazion i
democratiche e confederaliste, affinché ogg i
se ne faccia tesoro per raggiungere nuovi
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e concreti risultati, tenendo conto dell o
sviluppo dello Stato democratico italiano
in seguito alle nuove articolazioni intro-
dotte dalla Carta costituzionale .

Non dobbiamo, infatti, dimenticare ch e
i decreti delegati furono concepiti sull a
base delle nuove articolazioni dello Stato ,
ed è dunque inammissibile credere che al
decentramento dello Stato italiano debb a
corrispondere il quadro invariato della de-
mocrazia scolastica . In una rinnovata si-
tuazione di sensibilità istituzionale, qual è
quella che si è determinata recentemente
nel nostro paese e che ha registrato il di -
battito tra le forze politiche – come è av-
venuto in quest'aula nel corso della discus-
sione del bilancio della Camera – la que-
stione che noi poniamo è la stessa che è
stata posta dal movimento degli studenti ,
e affronta alla radice il problema che ogg i
sta dinanzi alla coscienza della nazione ,
cioè il rapporto che si deve stabilire tr a
l'efficienza e la capacità stessa della de-
mocrazia di fornire strumenti di decision e
capaci di risolvere i problemi sul tappeto .

Se la democrazia italiana non sa affron-
tare tali questioni, possono poi farsi larg o
suggestioni autoritarie, tentativi che ten- i temi che stiamo trattando concernon o
dono ad instaurare forme di governo au -
toritario . Perché non apprezzare il fatt o
che proprio da una nuova generazione oggi
si chiedono misure che non sono più
quelle proprie di un certo estremismo, ch e
non puntano alla distruzione della scuola ,
alla partecipazione per la partecipazione ,
all 'assemblearismo fine a se stesso, che
non vogliono fare della scuola un momen-
to esclusivo e centro di ginnastica per i l
movimento degli studenti, ma che vanno
in un'altra direzione, volta ad evitare u n
democraticismo che gira a vuoto, perch é
privo di potere e privo di mezzi ?

Tale obiettivo, a nostro avviso, è per-
seguibile in tre modi . Il primo è quell o
di collocare la democrazia di base com e
momento dell 'articolazione democratica
dello Stato . Il secondo è quello di cer-
care un rapporto nuovo tra la democra -
zia delegata e la democrazia diretta, tra plesso, la partecipazione non può consi-
delegati ed assemblee, perché è assurdo stere nella aggiunta di qualche istanza o
pensare che l'eletto di una scuola instau- i di qualche organismo che si affianchin o
ri con il proprio corpo elettorale un rap- alle strutture esistenti . In particolare per

porto simile a quello di un deputato del
Parlamento nazionale, trattandosi nell a
scuola di una comunità ben definita, e d
in cui il rapporto tra delegato e corp o
elettorale può certamente essere più stret-
to . È, quindi, una democrazia mista, ca-
pace di unire il momento della parteci-
pazione con quello della delega e della
responsabilità. E non si vede, forse, anch e
qui che nasce nelle nuove generazioni un a
coscienza nuova, perché dalla critica, ch e
fu di alcuni anni or sono, ai « parlamenti-
ni » oggi si passa ad una critica nuova di
certe forme inconsulte di assemblearismo ,
e si cerca una sintesi nuova ?

Infine, il terzo obiettivo è quello di
evitare di fare di ogni elezione una ri-
petizione delle elezioni generali ; e ciò è
possibile quando non sii lascia che la
scuola diventi una mera palestra di di-
scussione, ma un centro di gestione rea -
le della democrazia scolastica . Infatti, se
la democrazia è simile ad una palestra d i
movimento, è chiaro che poi si arriva
alla disaffezione con il conseguente ripie-
gamento su posizioni rinunciatarie e al-
l 'abbandono del confronto. Ecco perché

la stessa riforma dello Stato, e dimostra-
no come la problematica relativa alla de-
mocrazia scolastica sia aderente alla real-
tà e faccia parte degli interessi popolari .

Le masse popolari vogliono sempre di
più che avanzi una capacità di decisione ,
vogliono efficienza, vogliono che ci sia l a
volontà di risolvere i problemi che le as-
sillano, e la democrazia repubblicana de -
ve dimostrare, in tutti gli aspetti dell a
sua vita, che tale capacità di decisione
può e deve essere innestata in una line a
di rafforzamento e non di indebolimento
della democrazia, attraverso una distinzio-
ne chiara tra democrazia ieffettiva e vuo-
to democraticismo, fornendo cioè poteri
reali e funzioni che nascono da un ambi-
to specifico e concreto.

Ma, proprio per questo, il disegno ri-
formatore deve essere visto nel suo com-
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gli studenti non è sufficiente la cogestio-
ne, occorre un giusto equilibrio tra le
forme istituzionali della partecipazione e
le esigenze delle autonomie del mond o
giovanile. E mi sembra che la richiesta
della assemblea di classe o dei comitati
studenteschi si muovano per l 'appunto in
questa direzione. E, onorevoli colleghi, s e
per costruire, dopo anni, dei comitati stu-
denteschi che - vorremmo ricordarlo a
Vinciguerra e ad altri - sono previsti
dalla legge e dagli stessi decreti delega-
ti, occorre una lotta clamorosa, occorre
un'utile provocazione al dibattito, non
vuoi forse dire che c'è qualcosa che non
ha funzionato ? Ecco perché fa parte del-
la fisiologia del sistema democratico ri-
cercare dei rapporti positivi tra movimen-
to di lotta e iniziativa legislativa .

Ed allora, onorevole Presidente, signo r
ministro, di qui nasce il senso della pro -
posta contenuta nella mozione che stia-
mo discutendo . Dal testo da noi presen-
tato appare chiaro che i firmatari hanno
indicato due momenti del processo gene-
rale di rinnovamento degli organi colle-
giali : uno generale e complessivo, da rea-
lizzarsi entro le elezioni scolastiche del
1980, quando ci sarà il rinnovo comples-
sivo di tutti gli organi della democrazi a
scolastica, e che riguarda, come dice i l
testo della mozione « una profonda rifor-
ma delle strutture del Ministero, ed un
reale decentramento, anche a livello regio-
nale, dei poteri decisionali ed operativ i
rispetto ai quali democrazia e burocrazia
possano integrarsi in una visione comples-
siva della gestione della scuola, che su-
peri ogni inutile conflittualità o paralle-
lismo, e coinvolga anche gli enti local i
secondo una concezione dello Stato arti-
colata e moderna » .

Invece per l'immediato noi proponia-
mo, innanzitutto, una risposta positiva al-
le richieste degli studenti, e quindi un
rinvio finalizzato alla rapida attuazione
di alcune anticipazioni della riforma com-
plessiva. Si tratta, in sostanza, della so-
stituzione del consiglio di classe nella sua
composizione allargata con l'assemblea d i
classe, comprendente docenti, genitori e
studenti, della istituzione di un organismo

rappresentativo dei genitori e uno degli
studenti, come punto di riferimento dell a
partecipazione, con poteri consultivi sulle
materie di competenza dei consigli di isti-
tuto, della attribuzione ai consigli di cir-
colo di istituto di poteri di proposta sul -
la sperimentazione e sui criteri di pro-
grammazione didattica, naturalmente nel
pieno rispetto dell'autonomia del colle-
gio dei docenti, ed infine la revisione de i
meccanismi elettorali che ne superino lo
attuale macchinosità. A tal fine noi chie-
diamo il rinvio delle elezioni .

Non è sufficiente dire che ci impegne-
remo successivamente per la revisione, ed
è assurdo fare il braccio di ferro con
questo movimento . Sarebbe sbagliato non
rispondere positivamente ad un impegno
di lotta che è mosso dalla volontà di bat-
tersi per il rinnovamento della vita sco-
lastica, e che, soprattutto, è riuscito ad
individuare il rapporto che bisogna sta-
bilire fra il movimento delle masse e l a
iniziativa parlamentare .

Non c'è da parte nostra, dunque, al-
cuna volontà di strumentalizzazione . Noi
chiediamo ad ogni componente di que-
sto Parlamento di trovare la forza de l
dialogo e del confronto con le giovan i
generazioni ; chiediamo soprattutto al Go-
verno - a tutto il Governo e non solo a l
ministro Valitutti - di comprendere la
novità positiva di questo nuovo impegno
di lotta e di cercare di comprenderlo nel-
l'interesse di tutta la democrazia italia-
na; chiediamo a tutti di anteporre alle
meschine preoccupazioni di parte le esi-
genze generali della nostra vita democra-
tica, sapendo che tra queste esigenze c'è
anche la capacità di saper dialogare, con
rinnovata apertura morale e ideale, con
le giovani generazioni . E deve essere chia-
ro a tutta la democrazia italiana che la
unica condizione per incontrare il giovane
di oggi sul terreno della convivenza co-
stituzionale è quella di saper cogliere l'in-
treccio tra la salvezza della democrazia
e la trasformazione sociale; è il nuovo
impegno di giovani che sta a dimostrare
che tra la difesa statica della democrazi a
e la distruzione c'è la trasformazione, di -
mostra anche che non è vero che ci sa-
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rebbe una sorta di frattura antropologi-
ca tra le giovani generazioni e la demo-
crazia, che il problema è sempre politico
e che la verità è che, se ci si muove con
anticipo sul terreno delle trasformazioni ,
è possibile far partecipare i giovani all a
vita democratica .

Per questo respingiamo con sdegno i l
sillogismo forcaiolo di chi afferma che da
ogni movimento, comunque, si passa ine-
luttabilmente alla P-38 e al terrorismo .
No, onorevoli colleghi . è esattamente ver o
il contrario . È l'incapacità di offrire un a
prospettiva a chi si muove sul terren o
democratico che ostacola l'isolamento ch e
dobbiamo operare nei confronti delle com-
ponenti eversive. E, se tutti sono violenti ,
in realtà sì coprono i veri violenti, gl i
eversori, i nemici giurati della Repub-
blica. È ora di finirla, dunque, con l a
criminalizzazione generalizzata, che forni-
sce una copertura - questa, sì, davver o
generalizzata - ai terroristi e agli ever-
sori .

Per questo noi ripetiamo da questa
tribuna al Governo che l ' incapacità di co-
gliere tale verità rappresenterebbe di fat-
to un incoraggiamento delle forze ever-
sive. Dimostriamo, dunque, onorevoli col -
leghi, di saper dare fiducia a chi ha fi-
ducia nella nostra democrazia ; educhia-
mo con i fatti i giovani alla convivenz a
civile . Questa, onorevoli colleghi, sareb-
be la vera dimostrazione di forza del Par -
lamento e, nello stesso tempo, la dimo-
strazione che la democrazia si rinnova e
si rigenera attraverso l'apertura e il con-
corso delle giovani generazioni (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare lo
onorevole Dutto, che illustrerà anche l a
mozione Mammì, di cui è cofirmatario .
Ne ha facoltà .

DUTTO . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, siamo giunti al dibattito in As-
semblea su queste mozioni in un clima
di sproporzionata tensione, che non m i
sembra sia stata alimentata tanto dalle
richieste e dagli atti dimostrativi che sono
giunti dagli studenti, quanto dal clima di

preoccupazione e dal timore di una in-
combente sconfitta che il Governo è sem-
brato attribuire ad ogni azione positiva
per la ridefinizione dei compiti e della
composizione di alcuni organi collegial i
della scuola secondaria .

Certamente all'appuntamento delle ele-
zioni scolastiche sono giunti tutti in ri-
tardo, perché da tempo era diffusa la
convinzione che molte cose non funzio-
nassero negli organi della democrazia sco-
lastica . L'astensionismo è stato ed è dif-
fuso, c'era una sempre meno convinta
partecipazione di coloro che restavano ne -
gli organi e i campanelli d'allarme suo -
nati, più di una volta, da parte degli stu-
denti, dovevano dare uno stimolo e do-
vevano spingere ad una azione concret a
e tempestiva dei modifica e di aggiorna-
mento .

Queste convinzioni critiche, che erano
diffuse tra di noi, non si sono però tra-
sferite a livello parlamentare in atti con-
creti di proposta di legge . Siamo arrivati
tutti in ritardo: i partiti, le forze sociali
e gli stessi giovani, che hanno posto dram-
maticamente il problema quando i temp i
di un intervento legislativo erano diventati
ormai molto ristretti .

Ma il problema, secondo noi, non st a
in questo, nell'accettare cioè o riconoscere
i ritardi che tutti ormai ammettono es-
serci stati nel processo riformatore, ma
nel come ci si pone di fronte ad un a
testimonianza, che viene riconosciuta giu-
sta, che viene dagli studenti e che può
dar luogo, se c'è una reale volontà e una
reale intenzione, ad un intervento legi-
slativo immediato.

Noi abbiamo considerato positivamen-
te ed abbiamo concordato con quanto ha
sostenuto il rappresentante del gruppo
democristiano nella Commissione pubblica
istruzione, l'onorevole Carelli, quando ha
detto che il problema del rinvio delle
elezioni scolastiche non può diventare uno
spartiacque, un muro tra le forze riforma-
trici e le forze dell'immobilismo . Proprio
per questo consideriamo un errore dare
al rinvio un valore traumatico, mentre
intorno alla circolare che ha indetto le
elezioni scolastiche si sta impropriamente
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innestando un dibattito sullo Stato di di -
ritto. Chi fa questo - e credo che ciò si a
stato fatto soprattutto negli ambienti go-
vernativi - dimentica anche che lo stess o
decreto delegato n. 416, all'articolo 24 ,
prevede che le elezioni delle rapresentanze
nei singoli organi collegiali, distinti per
ciascuna categoria rappresentata, siano ef-
fettuate, quando possibile, congiuntamente ,
quindi senza imporre obblighi vincolanti .

Secondo noi, l'errore sta nel temere
tutto e nel far passare il tempo senza
avere la forza di prendere anche i rischi
delle decisioni . Quando gli studenti hanno
avvertito il problema e lo hanno segnalat o
all'esterno si era in tempo per intervenire :
il termine per la presentazione della list a
non era ancora aperto, non si erano an-
cora create le aspettative che poi si sono
create. Ci sono stati atteggiamenti dilatori ,
spiragli e porte che si aprivano e che po i
si chiudevano duramente subito dopo .

Se è vero che è vasto l'arco delle for-
ze convinte della necessità di rimetter e
mano agli organi collegiali, alla legge
n. 477 e ai relativi decreti delegati, come
primo avvio di una trasformazione delle
strutture della scuola e, soprattutto, del
Ministero della pubblica istruzione, perch é
non stabilire immediatamente un dialog o
costruttivo con gli studenti, affrontando
subito i problemi che riguardano proprio
la loro presenza nella democrazia scola-
stica ? Perché non prendere per buona la
testimonianza di una volontà non violenta ,
ma passiva, che viene dagli studenti ? No n
siamo qui di fronte a pressioni di piazz a
corporative e rivendicazionistiche, siamo
di fronte a problemi che, anche senz a
l 'azione degli studenti, tutti quanti aveva-
no rilevato e sui quali tutti quanti rite-
nevano giusto intervenire .

È per questo che per il Governo non
accogliere il rinvio significherebbe mancare
un'occasione. È noto che è elevato (più
del 50 per cento) il numero delle scuole
in cui gli studenti non hanno presentat o
una loro lista, motivando il loro atteg-
giamento con la necessità di dare pronta
risposta alla delusione e alla frustrazion e
dei giovani .

A questo proposito, vanno fatte tre
considerazioni. In primo luogo, la scuola
è una istituzione educativa e deve dunque ,
pur nel rispetto della legge, tentare sem-
pre il recupero di coloro che manifestan o
difficoltà, malesseri e problemi .

Inoltre, come ho detto, la legge non è
perentoria nell'affermare che le elezioni d i
tutti gli organi e di tutte le component i
debbano avvenire nello stesso giorno (s i
parla, come ho ricordato, di « opportu-
nità » .

Infine, una mediazione tra le richieste
degli studenti e la legge era quindi fin
dall'inizio possibile, tanto più che i termi-
ni fissati con un'ordinanza possono essere
riaperti, purché vi sia in tal senso la vo-
lontà del Ministero e del Governo .

Ecco perché noi oggi riteniamo che i l
Governo abbia mancato l 'occasione del rin-
vio, occasione che poteva essere colta sen-
za traumi, senza allargare l'onda della pro-
testa. A questo punto, però, visto che i l
tempo è passato e che in una parte dell e
scuole le elezioni hanno avuto luogo, cre-
diamo che non ci possa fossilizzare su l
concetto del rinvio come se fosse un mito .
E, se abbiamo chiesto il rinvio, lo abbia-
mo fatto per dare al Parlamento il temp o
di introdurre tempestivamente qualche op-
portuno correttivo nella scuola secondaria
superiore, dove il disagio degli student i
si è manifestato con maggior forza .

In base a queste considerazioni, il par-
tito repubblicano ha presentato la mozio-
ne che stiamo discutendo e che è stata
immediatamente seguita da una proposta
di legge, che è così contenuta nelle su e
richieste da giustificare la legittima aspet-
tativa che potrebbe essere discussa e ap-
provata in tempi brevi, tali comunque d a
essere contenuti in una accettabile proro-
ga delle elezioni, da limitarsi comunqu e
alla sola componente studentesca (sono
stati gli studenti, infatti, a non presentare
le liste) .

Così, l 'articolato della nostra proposta
di legge riguarda soltanto i consigli di
classe e i comitati degli studenti e dei
genitori, ed è ispirato al criterio di allar-
gare la rappresentanza - dove è numeri-
camente possibile - nel consiglio di clas-
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se, portandola a coincidere con l'assem-
blea, contenendo nel contempo i momenti
assembleari a livello di istituto con una
sede di dibattito per studenti e genitori
numericamente funzionale .

Naturalmente, i repubblicani hanno an-
che una gamma di proposte per tutti gl i
altri organi e livelli (consiglio di istituto ,
consiglio distrettuale, consiglio provincia-
le), ma non ritengono opportuno avanzar -
le in questo momento, perché non sareb-
be pensabile di poter andare ad una solu-
zione così rapida da configurarsi in una
risposta ai problemi che oggi ci giungon o
dalla scuola e dagli studenti .

Tra l'altro la nuova normativa, più ch e
gli organi collegiali, deve riguardare l'am-
ministrazione periferica della pubblic a
istruzione. Infatti, a rendere difficile in
questi anni la vita degli organi collegiali
è stata la loro eterogeneità rispetto all'ap-
parato burocratico-amministrativo . La fun-
zionalità dei distretti e di ogni altro or-
gano di governo collegiale dipende, più
che dalla struttura o composizione dell'or-
gano stesso, dall 'esatta individuazione del
modo di funzionamento del Ministero e
dei suoi uffici periferici, dal rapporto tra
programmazione locale e programmazion e
nazionale, dal tipo di decentramento am-
ministrativo che si intende attuare, dall a
individuazione di uffici e sedi in cui av-
viene la conciliazione fra indirizzi e inte-
ressi nazionali e indirizzi e interessi lo-
cali e di categoria.

Non è per mettere tutta questa carne
sul fuoco che abbiamo preso posizione pe r
il rinvio delle elezioni scolastiche e che
abbiamo presentato una proposta di legge
che, come dicevo, è assai circoscritta e
contenuta. Crediamo però che sia necessa-
rio - questa è la sostanza della nostra po-
sizione - riprendere subito, anche da ora ,
da questi aspetti, il processo di trasforma-
zione della scuola .

Di fronte a queste nostre richieste c' è
un silenzio immobile del Governo, soprat-
tutto sull'aspetto della trasformazione del-
la normativa vigente, ma noi vogliamo sa-
pere che cosa intenda fare rispetto a que-
ste richieste e vogliamo che ci dia dell e
risposte su questi argomenti .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l o
onorevole Crucianelli, che svolgerà an-
che la sua interpellanza . Ne ha facoltà .

CRUCIANELLI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor ministro, è auspi-
cabile che l'interesse invero un po ' scar-
so in quest'aula che ha preceduto quest a
discussione, parta dalla considerazione che
siamo di fronte ad un dibattito che no n
verte semplicemente su una procedura
elettorale, in quanto al suo interno con-
fluiscono, in realtà, una serie di proble-
mi e di ragioni che si caratterizzano per
una valenza generale .

Il signor ministro nella manifestazio-
ne di sabato ha potuto direttamente rac-
cogliere le proposte che facevano gli stu-
denti . Sono proposte apparentemente sem-
plici, comprensibili . La prima di queste
è, appunto, la richiesta del rinvio delle
elezioni indette per il 25 novembre . È
una richiesta tutt'altro che eversiva, co-
me hanno già avuto modo di sottolineare
altri colleghi; è una richiesta che anzi ,
guardata in superficie, può apparire an-
che minima, o almeno non tale da giu-
stificare il tipo di drammatizzazione, d i
radicalizzazione e di scontro politico che
si è avuto fuori e dentro questo Parla-
mento. Francamente anche alla luce del -
le motivazioni che il Governo ha addot-
to e ai motivi di principio che in qualch e
modo ha portato, in modo molto spess o
sotterraneo e non ufficiale, all 'interno di
questo dibattito, non riesco a compren-
dere le ragioni che hanno spinto il Go-
verno in questa direzione .

Credo che sarebbe stato possibile, at-
traverso un dibattito diverso, attraverso
una volontà politica diversa, giungere al-
l'obiettivo del rinvio senza passare attra-
verso la drammatizzazione e lo scontro
politico . In sostanza avremmo potuto rag-
giungere, da una parte, l'obiettivo di ri-
spettare gli imperativi della legge, e, dal -
l'altra, quello di raccogliere e di miglio -
rare - cosa per altro detta e sussurrat a
da tutti - gli organismi collegiali esi-
stenti nella scuola .

Così non è stato . È legittimo dunque
chiedersi perché, per quale motivo sia-
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mo giunti a questa situazione, quali sian o
le ragioni reali che hanno portato il Go-
verno ad un atteggiamento che è, in qual-
che modo, di sfida e di scontro politico
aperto nei confronti sia di un movimen-
to che esiste all'interno delle scuole si a
nei confronti di un vasto arco di forz e
presenti all'interno del Parlamento .

È un'ipotesi di lotta e di battaglia po-
litica, praticata dal Governo, che divent a
ancora più incomprensibile se pensiam o
alla situazione politica generale. Non sia-
mo certo in una situazione di grande sta-
bilità politica, anzi, ogni giorno si voci-
fera sui giornali, sulla stampa, per i cor-
ridoi, dappertutto, di una imminente cri-
si di governo . Siamo in una crisi sociale
ed economica che si evidenzia, anche que-
sta, quotidianamente sulla stampa, nel di -
battito politico; basta passare dalla FIAT
alle vicende di violenza e di terrorismo
in cui ci imbattiamo ogni giorno. Oggi
stesso siamo all'interno di uno scontro
politico frontale e duro che vede da un a
parte il sindacato e dall'altra parte il Go-
verno .

Appare quindi incomprensibile, in un
quadro generale di questo tipo, arrivare
ad uno scontro politico su un problema
che in apparenza si presenta come par-
ticolare . Ebbene, io credo che non vi sia
- a questo proposito devo dire che no n
condivido alcuni accenni che poco fa son o
venuti dal collega Dutto - sciatteria e stu-
pidità da parte del Governo, ma che vi
sia invece la comprensione del fatto ch e
siamo di fronte ad uno scontro politi-
co di grossa portata nel quale la posta
in gioco è rilevante . In sostanza, stiamo
qui discutendo quale democrazia, qual i
forme di partecipazione dobbiamo darc i
dentro la scuola, ma anche quale rappor-
to la scuola debba avere, debba conser-
vare, debba rinnovare nei confronti del
sistema produttivo e della società in ge-
nerale . Questo è l'ordine dei problemi che
noi qui stiamo affrontando.

In sostanza, noi stiamo aggredendo i l
problema della scuola, che è un proble-
ma drammatico, come la storia di quest i
anni ci dimostra. La scuola - basta ri -

chiamare questo - è il luogo ove dovreb-
be fermentare, ove si dovrebbe coagula-
re e produrre quello che viene chiamat o
senso comune. È il luogo principe da
cui valori, cultura, nuovi ed embrional i
momenti di moralità dovrebbero partir e
ed espandersi nell'insieme della vasta so-
cietà civile . Ebbene, questo che è un o
strumento, un'istituzione cardine all ' inter-
no del sistema, oggi è fortemente in cri-
si, ripetendo, per altro, la crisi più ge-
nerale del sistema e della società . Non
solo: il tipo di funzioni che io delineavo
diventa oggi ancora più drammaticamen-
te evidente ed urgente, perché stiamo as-
sistendo ad una crisi anche di quelle
strutture primarie, di quei centri nevral-
gici nei quali si formava, si produceva
e si trasmetteva la cultura, la ideologia
e la moralità .

La scuola, di fronte a questa situazio-
ne, ha due possibilità : o diventa un nu-
cleo di resistenza e, insieme, un punto d i
partenza per la ricostruzione di un solido
tessuto culturale, ideale e morale ; o essa
stessa - ed è questo il fenomeno che noi
stiamo verificando oggi - diventa un fer-
tilizzante rispetto ai processi di disgrega-
zione e di dissoluzione culturale, ideale ed
anche morale . Inoltre, tutti sappiamo che
la scuola ha ben altre funzioni, che fors e
per qualcuno possono essere più interes-
santi : è la sede elitaria ove si producono

i e si riproducono le classi dirigenti, è l a
sede nella quale si realizza o si dovrebbe
realizzare la professionalità e la ricerc a
scientifica. È questo l'ordine dei problem i
che noi oggi abbiamo di fronte e che in
qualche modo vengono al pettine in que-
sta discussione .

Discutere degli organismi collegiali, di-
scutere in sostanza dei problemi di orga-
nizzazione e di governo della scuola non
vuoi dire affrontare una questione di scar-
sa importanza. Al contrario, vuoi dire
proprio affrontare il cuore del problema ,
nel senso della esemplificazione delle gran -
di opzioni generali e ideali che ognuno ,
individualmente o come gruppo o come
partito, porta con sé . E in questo senso,
a mio parere, si giustifica e non si avvi-
lisce lo scontro che qui stiamo avendo e
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il tipo di radicalizzazione che abbiamo
avuto fuori e dentro questo Parlamento .

Vorrei ora cercare di capire - a me
pare necessario e doveroso far questo -
quali siano i motivi che hanno creato l a
crisi degli organismi collegiali della scuo-
la. Non dobbiamo dimenticare che, quan-
do questi organismi collegiali già nel 1974
vennero proposti, furono presentati come
un evento in qualche modo storico . Molti ,
quasi tutti, pensarono ad essi come a d
un salto di qualità nella vita democratica
della scuola, e, in particolare, come a d
un contributo ai processi di rinnovamento
che erano in atto nella scuola e che s i
calavano in un rapporto più generale co n
la società. Ebbene, le cose non sono an-
date così. Questa esperienza si può con-
siderare fallita, da questo punto di vista .
Ed è importante capire i motivi che han-
no ridotto queste strutture a delle strut-
ture burocratiche, sterili, incapaci di es-
sere momento di partecipazione e di rin-
novamento.

Vorrei sottolineare alcuni di questi mo-
tivi, inerenti in modo specifico al mecca-
nismo elettorale e alle strutture che ven-
gono a formarsi dopo le elezioni, per po i
arrivare ai problemi più di fondo e gene-
rali . In primo luogo, c'è il fatto che que-
ste elezioni si sono configurate - e ci ò
potrebbe apparire in qualche modo sor-
prendente, considerando la parte politic a
che rappresento - sempre più come ele-
zioni politiche generali per i bambini, pe r
i giovani, per i minorenni : e la cosa ha
comportato, via via, una frantumazion e
pregiudiziale su grandi opzioni, senza ch e
si verificasse un aggancio reale con i pro-
blemi esistenti, tale da coinvolgere l'in-
sieme del tessuto studentesco . In questo
senso, abbiamo avuto progressivamente l a
separazione di una parte di questi stu-
denti rispetto alla stragrande maggioranz a
degli altri .

Aggiungo che ci troviamo di fronte ad
un meccanismo elettorale che ha in s é
elementi di burocraticismo . Mi rendo con-
to che in qualche modo questa afferma-
zione può apparire impropria : ci si trova,
infatti, di fronte ad elezioni che si svol-
gono ogni anno. Ma è proprio come io

dico. Se infatti, ci si spinge ad osservar e
direttamente la realtà della scuola, il tes-
suto studentesco, esaminandone la parti -
colare, esasperata sensibilità ai mutament i
esterni e interni, la capacità di percepire
continuamente gli elementi di innovazion e
presenti, in modo molto spesso sotterra -
neo, nel contesto della società civile, c i
si rende conto che i delegati, gli elett i
finivano con il separarsi, nel corso del-
l'anno, dai problemi concreti e dagli stes-
si umori delle singole scuole e, più in ge-
nerale, degli studenti .

Tra i motivi, poi, di carattere più ge-
nerale, vi è il fatto che questi istitut i
non avevano un potere reale, non poteva-
no in effetti intervenire all'interno dell a
scuola e, in particolare, nella sperimen-
tazione e nell'organizzazione didattica . Co-
sì, essi erano inevitabilmente destinati a d
una fine burocratica e all'allontanament o
rispetto alle finalità di maggior funzio-
nalità e democrazia .

Penso che questi siano alcuni dei mo-
tivi che dobbiamo tener presenti quan-
do affrontiamo il dibattito sulle ragion i
del fallimento di tali organismi collegiali ,
e ci accingiamo ad avanzare delle pro -
poste e ad identificare gli elementi di in -
novazione da introdurre nel settore .

In tal senso (e predisporremo rapida -
mente in materia un progetto di legge
che speriamo di poter confrontare e, se
possibile, unificare con quelli che verran-
no da altri gruppi politici), noi riteniam o
che sia fondamentale recuperare, in pri-
mo luogo, un rapporto unitario tra gl i
eletti, i delegati e l'insieme del corpo stu-
dentesco. Non voglio qui richiamare i l
rapporto tra l 'esperienza consiliare e quel -
la della fabbrica, ma è certo che alcun e
analogie si possono stabilire . Vi è, in
primo luogo, l'esigenza di stabilire le mo-
dalità per cui i delegati studenteschi sia -
no reali rappresentanti di un tessuto uni-
tario della scuola, prima che piccoli depu-
tatine, divisi pregiudizialmente su una se -
rie di opzioni . Questo è un obiettivo da
formalizzare e legittimare, anche sul ter-
reno dei diritti e dei poteri da attribuire
alle strutture di cui essi andranno a fa r
parte .
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Vi è inoltre il problema di aumentare
i poteri del consiglio di istituto, con par-
ticolare riguardo al suo intervento attiv o
nei processi di sperimentazione didattica .

Si tratta poi – ed è una questione
che viene spesso ritenuta, come di fatto
è, di grande portata – di analizzare e d i
promuovere una riforma reale, che avvi i
il decentramento effettivo dell'amministra-
zione scolastica, per rompere il centrali-
smo del provveditorato. In tal senso, i
distretti devono diventare dei veri e pro-
pri luoghi di realizzazione della program-
mazione, in rapporto all'ente locale ed a l
territorio, della didattica e delle funzio-
ni della scuola.

Vediamo tutto ciò in prospettiva, in
quanto non ci riguarda direttamente : e
si tratta, secondo noi, anche di procede-
re alla sostituzione della figura del geni-
tore nella scuola . Infatti, se il problema
che oggi ci poniamo è quello di costrui-
re un nuovo rapporto tra scuola e socie-
tà, di trovare una diversa funzionalità
della cultura e della formazione profes-
sionale in relazione all'apparato produtti-
vo ed ai servizi, più in generale si tratt a
di porre in rapporto questo istituto, i
soggetti presenti nella scuola – dagli in -
segnanti agli studenti – con la soggetti-
vità esistente nelle unità produttive e ne -
gli uffici, con i sindacati e con gli ent i
locali. In questo modo dovremo procede-
re, se vorremo risolvere a fondo i pro-
blemi che ci troviamo dinanzi . Su que-
sta materia presenteremo, quanto prima ,
un progetto di legge .

Crediamo che sia necessario, in que-
sto momento, attuare il rinvio delle ele-
zioni, ma anche qui occorre fare una pre-
cisazione : un rinvio non può essere d i
quindici o di venti giorni, perché questa
sarebbe un'autentica beffa ; meglio sareb-
be allora indire le elezioni. È evidente
che dobbiamo rinviare il tutto a due me-
si, in modo che si perfezioni un cert o
dibattito politico, una certa possibilità d i
espressione di questa realtà sociale ch e
abbiamo visto, nel corso di questi mesi ,
lievitare ed imporsi sulla scena politica
del nostro paese . Noi – lo devo dire in
qualche modo anche per rivendicare qual -

cosa – questi limiti profondi, questa deri-
va cui sono andati gli organismi collegia-
li della scuola l'abbiamo individuata già
nel 1974 . Certo, ritenevamo in quel mo-
mento importante non limitarci ad u n
ruolo di denuncia, di testimonianza, dir e
cioè : « L'avevamo detto, noi, le cose an-
dranno così » . Già da allora eravamo del -
l'avviso che fosse importante costruire un o
schieramento sociale e politico ; e questo
tipo di dibattito e di iniziativa – quella
di sabato – stanno a testimoniare come
sia possibile affrontare, in termini posi-
tivi e propositivi, questa scadenza ch e
abbiamo di fronte .

Vorrei ora affrontare brevemente la se-
conda causa che, a mio parere, è a fon-
damento del fallimento di questa espe-
rienza. Solo una visione distorta e for-
malistica della democrazia può ingenera -
re l'idea che questi organismi collegiali ,
in realtà, sono in crisi per una carenz a
di tecniche e di organizzazione, per un a
sorta di incapacità di ingegneria istituzio-
nale. No, il problema è molto più grave e
radicale. La crisi che queste struttur e
hanno vissuto, fino all'esplosione odierna ,
è una crisi in primo luogo di contenu-
ti, è, nella sostanza, nell'incapacità, regi-
strata nel corso di questi anni, di avvia-
re un processo di riforma culturale e so-
ciale della scuola. Questi organismi colle-
giali furono concepiti come una parte d i
un generale processo di rinnovamento del -
la scuola ; essi sono rimasti la sola par-
te, ed è questo l 'elemento che ha de-
cretato la fine di questo rinnovamento . In
questo senso, credo che oggi pochi pos-
sano non prendere atto della realtà della
scuola. Non solo le cose non sono state
riformate dal 1974 in poi, non solo non
vi è stato un rinnovamento di queste isti-
tuzioni, ma la situazione è precipitata .

In questo senso il problema è di gran -
de portata e quanto prima – noi, oggi
possiamo intervenire sugli aspetti che ine-
riscono semplicemente alla questione de -
gli organismi collegiali – sarà necessari o
affrontare in quest'aula il dibattito sull a
riforma della scuola secondaria superiore .
È, quindi, inutile soffermarsi sulla dram-
maticità della realtà scolastica . Lo stesso
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ministro, in alcuni suoi scritti, ha denun-
ziato con chiarezza qual è lo stato dell a
scuola italiana . Basterebbe, per altro, leg-
gersi le liste dei giovani disoccupati per
comprendere quale sia la situazione at-
tuale. Un milione e 400 mila disoccupa-
ti, il 50 per cento dei quali sono diplo-
mati o laureati: da qui nasce la malatti a
profonda della scuola .

Certo, la scuola non è soltanto un
momento di apprendistato, è anche un
luogo, come dicevo prima, di grande valore
culturale ; ma è ovvio che l 'assenza di un
rapporto con la società civile, con l'appa-
rato produttivo, con il sistema sociale ,
mina alle fondamenta la possibiiltà di un
ruolo e di una funzione progressiva dell a
scuola . In questo senso si capiscono an-
che le parole d'ordine e la manifestazione
degli studenti svoltasi sabato scorso. Ta-
le manifestazione voleva ottenere, certo ,
il rinvio delle elezioni, ma non si limi-
tava solo a questo ; essa chiedeva con
forza che si iniziasse una fase di rin-
novamento all'interno di questa istitu-
zione .

In questo senso, è molto grave ed ir-
responsabile – rispetto alle già gravi re-
sponsabilità del Governo – il suo rifiuto
ostinato di un rapporto positivo con que-
sto tipo di movimento . Ci troviamo di
fronte ad un'occasione politica, come gi à
è stato detto dal compagno Occhetto e ,
mi pare, dallo stesso Dutto . Non possia-
mo disperdere tale occasione : dopo an-
ni, badate, siamo di fronte ad un movi-
mento dalla forte carica positiva e pro-
positiva, che si collega dialetticamente con
le istituzioni ed i relativi problemi . Non
voglio con ciò cancellare la storia dei mo-
vimenti di questi anni : sarebbe tropp o
comodo, perché si cancellerebbero anche
le responsabilità che hanno portato que i
movimenti alla sconfitta, alla degenera-
zione. Al contrario, vorrei rifare – ma
non ne ho il tempo – qui la storia di ta-
li movimenti, perché ci permetterebbe i n
primo luogo di comprendere la non oc-
casionalità del movimento degli student i
di sabato scorso e come questo movimen-
to embrionalmente si sia progressivamen-
te formato in questi anni ; in secondo luo-

go, si comprenderebbe come la storia dei
movimenti in questi anni rappresenti un a
nostra coerente e tenace battaglia all'inter-
no dei movimenti di massa e della socie-
tà civile ! Nella spontaneità iniziale de l
movimento del 1977, fummo spesso la -
sciati soli a contrastare l'iniziativa aggres-
siva che tendeva a conseguire l'autono-
mia di una certa parte del movimento ,
con l'immobilismo e Ia reticenza del Go-
verno nei confornti dei problemi sollevat i
da quel movimento . Nel 1978 abbiamo
proposto un'iniziativa di movimento sul
problema del lavoro, dei disoccupati, pe r
realizzare un collegamento tra tale pro-
blema e quello dello studio : anche que-
sto movimento è stato da noi sostenut o
contro la presenza esterna (e questa vol-
ta aggressiva) dei settori dell'autonomia
e contro l ' inefficienza, l 'immobilismo e di -
rei la stupidità del Governo . Unica rispo-
sta a quel movimento, fu la miserevol e
legge n . 285 che, dati i disastri e le illu-
sioni frustrate cui aveva dato luogo, do-
vrebbe essere attentamente riconsiderata
da questo Governo e questo Parlamento .

Siamo tutt'altro che disinteressati ri-
spetto ad un discorso sui movimenti d i
'ieri e di oggi . 11 movimento che sabato
si riuniva in piazza è anche frutto di
una lotta coerente e tenace che forze
politiche come la nostra hanno condotta
entro la società civile in questi tre dram-
matici anni, quando la situazione genera -
le spingeva il complesso della società e
particolarmente il settore giovanile verso
la sponda della violenza e della disgrega-
zione .

Vorrei ora porre due brevi question i
conclusive, perché ho già detto che siamo
di fronte ad un'occasione politica che non
riguarda soltanto il PDUP od altre forze
politiche che più hanno lavorato e si sono
battute per la costruzione di questo mo-
vimento. È un tipo di possibilità che ri-
guarda l ' insieme delle forze politiche . Tut-
ti hanno sempre detto in questi ultimi
mesi che esiste uno iato, una rottura tr a
società politica, istituzioni e partiti da
una parte, e la società civile, i bisogn i
della gente dall'altra . Ecco dunque l'occa-
sione per incanalare concretamente una
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volontà politica in una certa direzione .
Ecco la verifica cui il Governo deve sot-
toporsi .

Altra questione è che tutti, specie quan-
do suona la campana elettorale, parliam o
dei giovani come di cittadini estremamen-
te infelici, soli e disastrati, ma in posses-
so di ragioni da ascoltare e da recepire
in qualche modo. Proprio per la nostra
esperienza in questi movimenti è lung i
da me l'idea apologeta di questi bisogn i
e della ideologia che anima i giovani : pos-
so dire, però, di essere convinto che i
giovani possono rappresentare una gran -
de punta avanzata nella trasformazion e
democratica di questo paese . Sono anche
convinto che, frustrando bisogni e do-
mande provenienti da questi settori, c i
troveremo in presenza – come già ci
siamo trovati – di un approdo da part e
di molti ad una sponda violenta, volta a
destabilizzare in senso antidemocratico
questo nostro paese .

Ma ciò, a maggior ragione, deve spin-
gere questo Governo e questo Parlamen-
to a prendere in esame i problemi che
vengono posti all'interno di questo, co-
me di altri movimenti .

Sono queste le occasioni politiche ch e
abbiamo dinanzi. E concludo ricordando
che il ministro, in presenza del fatto ch e
la Commissione istruzione si riunisce inin-
terrottamente da 20 giorni per discuter e
della sistemazione dei docenti universita-
ri, aveva in qualche modo dimostrato una
buona volontà, aveva fatto appello all e
forze politiche e si era dichiarato dispo-
nibile, qualora vi fosse stato un accordo
politico . Ora, poiché niente è ancora ve-
nuto dal ministro, credo di poter dire
che quest 'ultimo ha commesso un errore
non compiendo un atto coraggioso, auto-
nomo, rispetto alla volontà di alcune for-
ze politiche.

Va detto tuttavia con chiarezza che i l
ministro ha la responsabilità politica fon-
damentale dello scontro politico cui ci
troviamo di fronte. Come dicevo prima,
infatti, non sono in gioco piccole que-
stioni di bottega, bensì grandi problem i
culturali, ideali e di prospettiva della

scuola, come anche problemi di rappor-
to tra movimenti ed istituzioni .

La responsabilità di non aver rispo-
sto in termini positivi a questi interroga-
tivi va in primo luogo al Governo ed al
Presidente del Consiglio . E non solo: va
anche a quelle forze politiche che, di fron-
te alla dimostrazione di buona volontà
del ministro, hanno invece manifestato
una pervicace opposizione . E prima tra
tutte vi è la democrazia cristiana (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PDUP) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare lo
onorevole Portatadino, che illustrerà an-
che la sua interpellanza . Ne ha facoltà .

PORTATADINO . Signor Presidente, ono-
revole ministro, onorevoli colleghi, par-
lando anche a nome degli altri firmatari
dell'interpellanza e dei deputati del mio
gruppo che, solo per ragioni tecniche, non
hanno potuto sottoscriverla, vorrei sotto -
lineare l'estrema importanza che ha as-
sunto questo problema. Non mi scanda-
lizzo se da qualche parte è stato rileva-
to che l'importanza è tale da mettere i l
Governo in difficoltà . E questa importan-
za è rilevante non per un attaccamento
simbolico e viscerale ad ogni elezione, ad
ogni confronto elettorale, ma perché è
fondamentale la questione giovanile, l a
credibilità delle istituzioni rispetto all a
domanda di vita, e di vita piena, cioè di
educazione, che sale dalla scuola .

Chi guardasse ingenuamente al dibat-
tito odierno senza tener conto della logi-
ca politica, non potrebbe che restare stu-
pito del semplicismo della diagnosi e del-
la cura proposta dalle mozioni presenta -
te dalla sinistra e dal partito repubblica -
no. La crisi di fiducia ed il calo di par-
tecipazione che i giovani manifestano ne i
confronti degli organi collegiali della scuo-
la possono forse essere visti, in astratto ,
separatamente dalla più profonda esigen-
za di certezze personali, di valori per i
quali studiare oggi e lavorare domani .

$ certo un errore degli intellettuali e
dei politici la divagazione su questioni se-
condarie che fanno smarrire la strada ; è
un errore soffermarsi troppo a lungo sui
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meccanismi, sulle condizioni esterne del-
la partecipazione, senza preoccuparsi a
fondo del protagonista, dell'uomo, di co-
lui che deve compiere il cammino edu-
cativo .

Se, invece, guardiamo le cose dall'in-
terno della logica politica, scopriamo che
il vero problema, culturale e politico al -
lo stesso tempo, è un altro . In assenza di
valori universalmente accettati, ma soprat-
tutto nell ' incapacità di proposte cultura -
li che la facciano rivivere, alcune forze
politiche ancorate alla strategia dell 'ege-
monia del politico sul sociale badano ogg i
solo alla propria sopravvivenza e colgono
questa occasione per ristabilire una sorta
di controllo sui movimenti spontanei na-
scenti dal tessuto sociale, per incanalar -
ne le richieste, le proposte verso l'attua-
zione di ulteriori meccanismi che magar i
si accontentino di sostituire in qualch e
modo una burocrazia ad un'altra, di so-
stituire al centralismo statale il riferi-
mento partitico, di sostituire la piattezza
di una partecipazione formale con l'illu-
sione vitalistica, più apparente che reale ,
di una lotta per cambiare .

Devo dirlo con molta franchezza: ri-
spetto molto le migliaia di giovani che
hanno chiesto il rinvio delle elezioni sco-
lastiche. Si tranquillizzi il collega Occhet-
to, non li criminalizzo affatto, anzi, privi-
legio idealmente i movimenti rispetto all e
fasce che cercano spazio nel gioco dell e
istituzioni . E sembra a me important e
questa valutazione di rispetto perché ho
visto come per dar peso alle loro richieste
abbiamo sopportato disagi, la fatica di un
viaggio, come lo abbiamo fatto per par-
tecipare ad una manifestazione civilment e
svoltasi a Roma. Ma, proprio perché li ri-
spetto, non posso credere che siano stat i
mossi solo dalla preoccupazione di dare
a noi un po' di tempo per votare que i
piccoli ritocchi alla legge, cui per altro
nessuna forza politica aveva, finora, seria-
mente pensato di provvedere, come dimo-
stra l'assenza di tempestive proposte d i
legge . E neppure credono questo, a ben
guardare, i firmatari delle mozioni .

L'una infatti, si riferisce a generici ri-
tocchi, mentre i quattro principali inter -

venti richiesti dalla mozione Occhetto ed
altri concernono attività o strumenti so -
stanzialmente già consentiti e possibili al -
l'interno dell 'attuale normativa . Rimane,
quindi, solo la proposta di revisione de i
meccanismi elettorali, la cui evidente mac-
chinosità riguarda, però, soprattutto i con-
sigli di distretto provinciali, che non so-
no oggi, nelle elezioni delle quali si discu-
te, in questione.

Torniamo, quindi, al punto centrale ,
facciamoci carico della condizione giova-
nile, della richiesta di valori e di educa-
zione che la contraddistinguono, dell'ur-
genza di restituire credibilità alle istitu-
zioni (in particolare a quelle scolastiche) ,
come possibile luogo di soddisfazione e d i
evoluzione di detta richiesta . Cerchiamo d i
delineare e di attuare un progetto educa-
tivo adeguato a tali esigenze, che non so-
no di fatto solo della scuola e dei gio-
vani, ma di tutta la società . In questo
senso ci pare scorretto e pericoloso pen-
sare di migliorare la democrazia, sospen-
dendone, sia pure temporaneamente, l'ap-
plicazione dei meccanismi . Ci pare poco
educativo che si sostituisca alla fatica
personale di utilizzare gli strumenti demo-
cratici esistenti la delega alle forze poli-
tiche, perché ne inventino rapidamente d i
nuovi, non solo migliori ma addirittur a
miracolosi .

Ma ancor più pericoloso, ritengo, sa-
rebbe, da parte nostra, l 'errore di cristal-
lizzare la discussione odierna su posizioni ,
da parte delle forze politiche, che no n
siano di principio ma quasi di puntiglio ,
non di coerenza ideale ma di calcolo del -
la utilità politica della strada, della figu-
ra, degli impegni esterni assunti dalle sin -
gole forze politiche . Nessuno vuole pro-
crastinare i necessari aggiornamenti o -
fatto ben più importante - la stessa ri-
forma della scuola media superiore . Nem-
meno è nostra intenzione attestarci su u n
atteggiamento punitivo nei confronti d i
quelle realtà della scuola che non hann o
presentato liste elettorali .

Nessuno nega, poi, l 'opportunità di un a
vasta riforma della struttura del Minister o
della pubblica istruzione, in vista del suo
adeguamento ad una società che si è fat-
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ta pluralistica e decentrata e del suo ade-
guamento, soprattutto, ad una concezione
dell'educazione che sia veramente pubbli-
ca, che, cioè, non trasmetta una cultura
prefabbricata, magari dallo Stato, ma l a
faccia nascere dal basso, dai corpi inter -
medi della società, dalle culture storiche
del nostro paese, rinunciando quindi tut-
ti, e noi per primi, ad imporre un ' egemo-
nia culturale attraverso le strutture edu-
cative istituzionali .

Si chiede però, dai giovani e da alcun e
forze politiche, un inizio di dialogo con-
creto, una risposta anche interlocutoria ,
ma non evasiva. Questa non può che es-
sere una iniziativa legislativa, né autori-
taria né verticistica (come sarebbe a mio
giudizio un decreto-legge), né frettolosa .
Tuttavia, il valore di essa, come risposta ,
dipende esclusivamente dalla capacità del-
le forze politiche e del Governo di mani-
festare in questa sede una concorde, pra-
tica e concreta volontà . Un impegno seri o
ad esaminare in questa sede una possibi-
lità di iniziativa legislativa non potrebb e
essere valutato come un'iniziativa dilatoria
o insufficiente, specialmente se fosse ac-
compagnato dall'indizione, da parte de l
Governo, di un momento ufficiale di con-
fronto con i movimenti presenti nella scuo-
la, con le forze politiche e sociali .

In questa prospettiva di attenzione a l
contenuto educativo della partecipazion e
democratica ed al suo importantissim o
nesso con la crescita complessiva della
democrazia nell'intero paese, ci attendia-
mo una corrispondente attenzione ed una
corrispondente disponibilità da parte d i
tutte le altre forze politiche (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare lo
onorevole Andò . Ne ha facoltà .

ANDÒ . Signor Presidente, signor mi-
nistro, onorevoli colleghi, le mozioni di
cui si discute oggi, tendenti al rinvio delle
elezioni per il rinnovo degli organi colle-
giali della scuola, al fine di consentire
l 'avvio di una loro riforma nel senso pe r
certi aspetti auspicato nelle mozioni stesse ,
mirano a provocare un voto del Parlamen -

to che possa risultare impegnativo per i l
Governo, al fine di determinare lo stesso
al rinvio. Non si sarebbe certamente ar-
rivati alla presentazione delle mozioni s e
le richieste di rinvio avanzate in sede d i
Commissione pubblica istruzione della Ca-
mera fossero state quanto meno prese in
seria considerazione, al fine di pervenir e
ad uno slittamento della data della con-
sultazione, magari limitatamente alla sola
componente studentesca.

Alla base della richiesta di rinvio er a
la condizione di disagio, in più occasion i
manifestata dai rappresentanti delle vari e
componenti scolastiche, i quali lamenta -
vano e lamentano i crescenti fenomeni d i
burocratizzazione che l'esperienza degli or-
gani collegiali ha visto in questi anni con-
solidarsi all'interno dei meccanismi parte-
cipativi disciplinati dai cosiddetti decret i
delegati Malfatti . Gli organi di gestion e
collegiale della scuola, passata la prima eu-
foria, non hanno più assolto le funzioni
loro attribuite, più per ostacoli di carat-
tere oggettivo frapposti al loro operat o
che per volontà delle componenti degli or-
gani stessi . È mancato loro soprattutt o
quel potere decisionale indispensabile pe r
una vera democrazia scolastica. Tenere le
elezioni avrebbe significato e significhereb-
be dar luogo ad una ulteriore dequalifi-
cazione del ruolo rappresentativo degli or-
gani collegiali, significherebbe consentir e
l'approfondirsi di una crisi di credibilit à
che finirebbe per svalutare a tal punto
gli organi collegiali come valido moment o
di vita democratica da rendere poi impos-
sibile, in futuro, l'avvio di un organic o
disegno di riforma degli stessi .

I segni di deterioramento degli organi
collegiali, di una loro incapacità comples-
siva di rispondere adeguatamente alle esi-
genze di democrazia della scuola erano ,
tra l'altro, stati evidenziati già prima del-
l'ultima consultazione elettorale, tanto d a
indurre tutte le forze politiche democrati-
che a dichiarare che certamente prima de l
successivo appuntamento elettorale gli or-
gani collegiali sarebbero stati riformati . La
bassissima partecipazione al voto, la con-
seguente, ridicola situazione venutasi a
creare a seguito di elezioni di membri de-
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gli organi collegiali avvenute, ad esempio ,
con un solo voto di preferenza a causa
della massiccia astensione dalla partecipa-
zione alle votazioni, il farraginoso funzio-
namento di organi che dovevano invece
operare in modo spedito, non attravers o
macchinosi sistemi di elezione di second o
grado, ma con la partecipazione dirett a
di tutti gli interessati - ci riferiamo in
particolar modo all'organo di base, al con-
siglio di classe - rendono oggi improcra-
stinabile la riforma di questi meccanismi .

Non si può, del resto, ritenere che un
organismo rappresentativo a base demo-
cratica possa rimanere eguale a se stesso
e realizzare gli obiettivi di partecipazion e
per i quali fu creato, quando i dirett i
interessati al suo funzionamento, i prota-
gonisti, cioè, della struttura di autogovern o
della scuola, non si sentono coinvolti ne l
funzionamento di tale struttura e, con l a
diserzione dal voto, manifestano la lor o
estranietà alla vicenda degli organi colle-
giali . Non vi sono presunzioni cli rappre-
sentatività che tengano, di fronte a tal e
evidenza .

Quindi un atteggiamento aprioristica-
mente ostruzionistico - e mi riferisco i n
particolare alle prese di posizione emers e
in Commissione pubblica istruzione a
fronte della richiesta di una maggiore
partecipazione - può condurre a due pos-
sibili reazioni, soprattutto da parte degl i
studenti : o il disinteresse totale verso l e
questioni della partecipazione al governo
della scuola, considerata quindi come mo-
mento complessivamente marginale all ' in-
terno del sistema dei meccanismi di par-
tecipazione politica previsti nel nostro
ordinamento; oppure la scelta di canal i
di partecipazione diversi da quello degl i
organi collegiali, nei quali però convivo -
no contestualmente le varie component i
della scuola .

Per tali vie, in ogni caso, si verrebbe-
ro ad annullare due effetti che riteniam o
importanti, fondamentali, nell'ambito del -
l'organizzazione della democrazia scolasti-
ca prevista dai decreti delegati . Innanzi -
tutto si vanificherebbe lo sforzo operato
da tutte le forze democratiche per recu-
perare importanti settori degli studenti

medi, che negli anni della contestazione
si erano attestati su forme meramente ne-
gative di impegno politico fondate sul ri-
fiuto di ritenere conseguibile una riform a
della scuola in presenza di un contest o
politico che non modificava alle radici i
rapporti di forza esistenti tra le class i
sociali e che si riflettevano nell'organiz-
zazione scolastica . In secondo luogo (ma
si tratta di una conseguenza dell 'obietti-
vo fondamentale che con i decreti delega-
ti si voleva conseguire) si corre il rischio ,
qualora dovessero continuare a prevalere
tra gli studenti atteggiamenti astensioni-
stici - motivati per altro da un rifiut o
aprioristico - che i problemi della demo-
crazia della scuola verrebbero ad esser e
trattati secondo una visione corporativa
degli interessi amministrati : i genitori con
i professori dentro gli organi, gli studenti
fuori . Si instaurerebbe, cioè, una rigida
distinzione dei ruoli che certo mortifiche-
rebbe il disegno di vedere espressa dal
basso, attraverso il consolidarsi della de-
mocrazia della scuola, una spinta al cam-
biamento che può scaturire solo dallo
sforzo contestuale di tutte le componenti
democratiche impegnate in essa .

Elementi che in tal senso preoccupano ,
lo diciamo con chiarezza, sono emersi nel-
la discussione svoltasi in Commission e
pubblica istruzione della Camera, attra-
verso le valutazioni di quanti, prendendo
posizione contro il rinvio delle elezioni ,
hanno contestato la stessa rappresentati-
vità, all'interno del movimento degli stu-
denti, di quelle forze o gruppi che hann o
promosso le massicce dimissioni dei mem-
bri degli organi collegiali e quindi l'ini-
ziativa del rinvio delle elezioni .

Tenuto conto del fatto che le organiz-
zazioni giovanili del partito socialista, del
partito comunista, del partito repubblica -
no, del PDUP, dell'MLS, del Movimento
federativo democratico hanno condivis o
le valutazioni che stavano alla base delle
prese di posizione degli studenti, la pre-
tesa di voler sindacare la rappresentati-
vità del fronte degli studenti che si bat-
tono per il rinvio acquista oggi un signi-
fice to assai equivoco . Si vuole forse dire
che gli studenti, anche se sostenuti da or-
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ganizzazioni giovanili dei partiti di mas -
sa, non rappresentano una realtà cospi-
cua all'interno del movimento giovanile.
Dietro tali perplessità, però, dietro tal e
sfiducia verso una battaglia fatta propria
anche da partiti importanti dello schiera -
mento politico democratico, non posson o
non essere individuati atteggiamenti e pro -
pensioni pericolose, che se pur non espres-
samente, vedono forse con favore un tipo
di mediazione politica delle esigenze de -
gli studenti che non si esprime attraverso
le organizzazioni partitiche tradizionali .

Se vi sono però nel paese forze che
cercano di speculare sul disagio degli stu-
denti, che cercano soprattutto di togliere
ad essi, con i fatti, occasioni di vita de-
mocratica vicine ed interferenti con l a
loro attività di ogni giorno, è bene che
tali forze dicano con chiarezza in Parla -
mento quale reale disegno si nasconde
dietro il rifiuto di rinviare le elezioni e
dicano soprattutto con i fatti se si vuo-
le o meno disinnescare la miccia de l
nuovo malcontento studentesco .

Crediamo che gli studenti, da parte
loro, abbiano detto con chiarezza, con l a
manifestazione di sabato scorso, quali
sono gli obiettivi politici dell'attuale mo-
bilitazione ; dopo tanto tempo, una grand e
manifestazione studentesca si è svolta per
le vie di Roma, in un clima di serenit à
e in una condizione di assoluto ordine .
Migliaia di studenti – si parla di 50 mi-
la persone – hanno attraversato le vie d i
Roma partecipando alla manifestazione in-
detta dalla federazione giovanile sociali -
sta, da quella comunista, da quella de l
PDUP, da quella dell 'MLS, dei repubbli-
cani, del Movimento federativo democra-
tico. Si è trattato di una manifestazion e
nazionale di studenti che ha espresso con -
tenuti nuovi dei quali bisogna tener con-
to, che ha rotto la tradizione cupa de i
cortei romani degli ultimi anni, caratte-
rizzati dal clima di guerra, dai presidi d i
polizia a lato degli studenti in scioper o
o manifestanti .

Abbiamo constatato con viva soddisfa-
zione che un nuovo movimento ha pres o
corpo, e che si tratta di un movimento
lucido, razionale, che conosce i suoi obict-

tivi e non esprime solo la rabbia distrut-
tiva del 1977, ma la volontà di cambiar e
la scuola. Un nuovo studente, cioè, si af-
faccia sulla scena politica, un nuovo mo-
vimento si presenta come interlocutore
del mondo politico adulto e delle istitu-
zioni : rinviare le elezioni – lo ripetiam o
ancora una volta – significa dare al Par -
lamento il tempo necessario per formu-
lare una legge che rinnovi o che consenta
un avvio di riforma degli organi collegial i
di governo della scuola . Anche se gio-
vani, tali organi si sono rivelati nei fatt i
lontani dalle esigenze reali degli student i
e dal mondo della scuola : a contestare ,
infatti, non sono soltanto gli studenti, m a
anche componenti diverse, quale quell a
dei genitori .

Il tentativo operato dai decreti delegati
non poteva esaurirsi nell'introduzione, nel -
la semplice previsione di funzionamento
di nuovi organi di democrazia . Era impli-
cito che, in una prima fase di funziona -
mento di tali organi, occorreva sperimen-
talmente verificare la loro corrispondenza
alle esigenze di base, alle esigenze cio è
provenienti dagli interessi che essi ammini-
stravano . Al di là delle richieste specifich e
di modifica degli organi, della richiesta d i
riforma complessiva delle istituzioni dell a
democrazia scolastica, al di là delle richie-
ste di rinvio delle elezioni, si è espressa
soprattutto un'esigenza importante da par -
te degli studenti : quella di contare di più ,
di esprimersi attraverso nuove forme d i
intervento politico, di evidenziare il gran-
de potenziale inespresso del nuovo movi-
mento degli studenti, che nei prossim i
mesi potrebbe dar vita alla rinascita poli-
tica delle organizzazioni studentesche .

La manifestazione romana non ha se-
gnato soltanto un ritorno di interesse a
forme di sindacalismo studentesco ch e
avevano preceduto il '68 ; ma ha anche
dimostrato che una manifestazione indet-
ta da organizzazioni giovanili di partit o
ha trovato grande consenso tra i giovani .
Tale grande disponibilità dei giovani è u n
dato politicamente confortante . È stato
giustamente rilevato che anche gli slogans
che caratterizzavano il corteo stavano ad
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indicare una volontà del movimento no n
negativa, ma volta a costruire .

Il ministro Valitutti, in qualche occa-
sione, ha avuto modo di osservare che l a
rivoluzione scolastica nel nostro paese h a
rotto qualche cosa, e forse anche liberato ,
ma non è riuscita ad edificare niente d i
nuovo. Non sto qui a valutare nel merito
tali osservazioni, ma rilevo soltanto ch e
stavolta abbiamo di fronte una occasion e
importante, signor ministro, per incana-
lare quelle energie, quell ' iniziativa politica ,
quell 'entusiasmo giovanile, cui lei facev a
riferimento nella dichiarazione citata, en-
tro alvei democratici che possono portar e
ad un nuovo modo di essere della nostr a
scuola .

Il ministro della pubblica istruzion e
ha in più occasioni ribadito che esiston o
cause oggettive che bisogna rimuovere, e
che determinano i cronici ritardi e le di-
sfunzioni della scuola . Se ciò è vero, la
linea del Ministero della pubblica istru-
zione in tale circostanza non può esser e
quella meramente difensiva, secondo cu i
si commetterebbe un reato rinviando l e
elezioni. È stato detto in più occasioni ,
in Commissione pubblica istruzione e an-
che da parte del Governo, che un rinvi o
delle elezioni già indette presenterebb e
profili di illegittimità. Il rilievo non può
non lasciare perplessi - mi consenta, si-
gnor ministro - in una situazione in cui ,
per l 'atipicità dell 'attuale quadro politico ,
il Governo stesso è stato più volte costret-
to ad invocare dei rinvii a ridosso di pre-
cise scadenze di legge, per poter disporr e
dei tempi tecnici necessari per ottemperare
ad adempimenti e ad atti dovuti . Ma il
rilievo lascia soprattutto perplessi in con-
siderazione della valutazione politica po-
sitiva che merita l 'impegno di lotta degl i
studenti, oggi decisi a realizzare nell a
scuola forme di partecipazione democrati-
ca vera, un tipo cioè di autogoverno delle
strutture, organizzato dai decreti delegati ,
che valorizzi il pieno impegno al loro
interno delle varie componenti dell a
scuola .

Al di là delle considerazioni di carat-
tere politico, le giustificazioni poste a ba-
se del rifiuto di concedere il rinvio . se

dovessero essere confermate, appaiono tec-
nicamente infondate ed in ogni caso con-
traddittorie rispetto a precedenti impor -
tanti, pure avallati dal Parlamento . Molto
opportunamente il Presidente della Came-
ra ha ricordato il precedente delle ammi-
nistrative rinviate . Il fatto che le elezion i
siano state indette e che si siano svolt e
in pochissime scuole non impedisce certo
al Governo, a fronte di massicce astensio-
ni non solo dal voto ma dalla stessa par-
tecipazione alle elezioni, e quindi dell a
sempre più grave crisi di rappresentatività
degli organi collegiali, di disporre un rin-
vio che consenta di emanare, nelle mor e
del rinvio stesso, un provvedimento legi-
slativo snello, che possa realizzare un pun-
to di convergenza fra posizioni che in
merito sono state ribadite e condivise d a
tutte le parti politiche; un provvedimento
che intanto rappresenti l'avvio di un pro -
cesso di più generale riforma degli organ i
collegiali, da completare poi nei prossimi
mesi .

La legge prescrive l'annualità delle ele-
zioni, ma non stabilisce certo la data del
25 novembre . Il fatto stesso, poi, che l e
operazioni di voto non vengono previst e
come contestuali, in uno stesso giorno, fa
sì che il procedimento elettorale dia luo-
go ad una situazione complessa, articolata
e che ogni votazione negli istituti rimanga
un fatto isolato e che quindi un muta-
mento delle norme che regolano la ma-
teria quanto a competenza e struttura de-
gli organi collegiali nel corso del procedi-
mento elettorale non vizia certo la part e
di esso già esauritasi .

Del resto, in Commissione pubblica
istruzione lo stesso ministro ha evidente-
mente condiviso tale valutazione, se ha di-
chiarato di essere disponibile al rinvio ,
qualora tale richiesta venisse da tutt e
le forze politiche. Evidentemente, se vi
erano motivi di legittimità e non sol o
di opportunità politica, dal punto di vi -
sta del ministro, essi avrebbero precluso
ogni apertura del Governo nel senso qu i
auspicato, sia che le forze politiche fos-
sero state concordi, sia che non lo fos-
sero state .
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Purtroppo, la disponibilità manifestata
dal ministro si è dovuta scontrare co n
l'atteggiamento pregiudizialmente ostile al
rinvio di alcune forze politiche che ap-
poggiano questo Governo. Un vero e pro-
prio potere di veto, che riteniamo eser-
citato ai danni degli studenti e delle lo-
ro legittime aspettative ; un potere di ve-
to, però, legittimato anche dalla richie-
sta del ministro della pubblica istruzio-
ne di avere l'assenso preventivo di tutt e
le forze politiche democratiche (Commen-
ti del deputato Mellini) .

Tale rifiuto appare ancora più immo-
tivato e sterilmente pregiudiziale se si con-
sidera la disponibilità manifestata dalle
forze politiche che chiedevano e chiedono
il rinvio, per una limitazione del rinvio
stesso alla sola componente studentesca :
la componente, cioè, che con maggior e
forza aveva chiesto la preventiva rifor-
ma degli organi collegiali .

Tale intransigenza ad acconsentire a d
una qualunque apertura che potesse in -
dicare una seria volontà di procedere all a
riforma degli organi collegiali, per com e
si è manifestata in Commissione pub-
blica istruzione, se dovesse risultare vin-
cente anche in questa sede, espellerà ne i
fatti dagli organi collegiali la parte for-
se più vivace del movimento degli stu-
denti e che certo con maggiore forza s i
è battuta per la rivitalizzazione degli or-
gani collegiali .

Se ciò dovesse avvenire, gli organi col-
legiali saranno privati della loro origi-
naria funzione, forse quella più signifi-
cativa, che individuava nell'obiettivo pro-
prio dei decreti delegati la creazione d i
forme di partecipazione nuova e diversa ,
per un movimento giovanile che orma i
mostrava di non trovare, nei meccanismi
di partecipazione istituzionalmente previ-
sti, un appagante momento di coinvol-
gimento politico .

Signor ministro, da parte nostra con-
tinueremo a vedere nella democrazia del-
la scuola, se realmente funzionante, u n
antitodo serio a fatti di emarginazione di -
sperante che trovano poi sbocco in rea-
zioni irrazionali e violente, poggianti tutt e
sul rifiuto globale e aprioristico delle re -

gole proprie di una democrazia così po-
vera, peraltro, di occasioni di partecipa-
zione reale .

Di fronte a proposte chiare di rifor-
ma, le forze che sostengono il Govern o
devono con altrettanta chiarezza dire che
cosa intendono fare degli organi di de-
mocrazia scolastica che fin qui hanno ope-
rato .

Devono soprattutto dire se intendon o
adeguare tali organismi ad una condizio-
ne de] movimento degli studenti, che og-
gi appare assai diversa da quella che si
presentava al legislatore cinque anni fa .

Allora si trattava di mostrare ai con -
testatori che era possibile un utile coin-
volgimento dei giovani nella gestione dell a
scuola solo che essi o i loro gruppi diri-
genti, accettassero di impegnarsi a titolo
sperimentale nell'autogoverno della scuola .

Oggi la situazione è invece diversa. C'è
un interesse degli studenti, gli stessi che
si sono dimessi dagli organi collegiali ,
dimostrando di credere nella democrazia
scolastica, al buon funzionamento degl i
organi rappresentativi . È dovere delle for-
ze democratiche agevolare tale ripresa di
interessi, agevolare con i fatti la possi-
bilità stessa di rendere stabile e forte
la presenza degli studenti negli organism i
di democrazia scolastica, riscontrando po-
sitivamente la domanda di riforma dell e
forme di partecipazione democratica all a
gestione della scuola che ci viene ogg i
rivolta da tutte le componenti di essa (Ap-
plausi dei deputati del gruppo del PSI) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Alessandro Tessari . Ne ha facoltà .

TESSARI ALESSANDRO. Signor Presi-
dente, signor ministro, colleghi deputati ,
qualche quotidiano in questi giorni, par-
lando dell 'appuntamento di quest 'oggi, d i
questo dibattito alla Camera, ha accenna-
to alla ipotesi che potesse essere l'inizio
della fine di questo Governo . Qualcuno
avanzava l'ipotesi che un voto che mettes-
se in minoranza il Governo, segnatament e
il ministro della pubblica istruzione, sa-
rebbe stato un segnale per il Governo Cos-
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siga. Io credo che ci sia un errore di va-
lutazione quando si afferma questo .

Questo Governo è già virtualmente ca-
duto quando scendono in lotta dodici mi-
lioni di lavoratori, con le rivendicazion i
che ha portato oggi in piazza l ' intero mon-
do del lavoro . Case, pensioni, salari, la di -
fesa dei salari dall'attacco tariffario incon-
siderato e incontrollato, l'occcupazione pe r
milioni di giovani : questi sono i temi su i
quali il Governo è mancato ; e per questo,
nonostante le dichiarazioni, che riporta og-
gi la stampa, di Luciano Lama, second o
cui l 'obiettivo non sarebbe quello di fa r
cadere Cossiga, questa è l'occasione per
far cadere Cossiga e l'intero suo Governo .
Per questo siamo convinti che ci rivol-
giamo al ministro di un governo che po-
liticamente è già virtualmente caduto . Mi
stupisce pertanto il fatto che in alcun i
autorevoli interventi che mi hanno prece-
duto, e soprattutto nell'intervento del com-
pagno Occhetto, si sia parlato di marziani .
Mi scuserà il compagno Occhetto se farò
un riferimento costante al suo intervento ,
perché continuo a considerare il ruolo de l
partito comunista in questa nostra societ à
e in questo momento un punto di riferi-
mento indispensabile per qualsiasi ipotes i
di trasformazione di questa nostra socie-
tà ; pertanto ritengo doveroso criticare, de-
nunciare tutti i momenti in cui quest a
volontà viene meno, di essere nella sini-
stra, ciò che l'intero movimento democra-
tico, i partiti laici della sinistra deside-
rano sia il partito comunista. Non hai
nominato, compagno Occhetto, una sol a
volta i veri responsabili del dissesto, del
disastro in cui versa la scuola italiana ; e
non è responsabile Valitutti, ultimo mini-
stro, laico e, non dimentichiamolo, dopo
35 anni di gestione democristiana di un
certo tipo della politica scolastica italiana .

Ed allora facciamo un momento un sal-
to indietro con la memoria e ricordiam o
non gli anni mitici, ma certo significativi ,
del 1968, del 1969, in cui il moviment o
dei giovani ha rappresentato per il nostro
paese un importante fatto su cui riflettere ,
che ha messo in discussione schemi asfit-
tici di tutti i partiti, che erano abituati a
considerare i giovani una sorta di cassa

di registrazione in tono minore del dibat-
tito politico nazionale . Gli anni del 196 8
e del 1969 hanno posto in primo piano i l
ruolo di questa enorme massa di giovani
che domandava politica, sbagliando o non
sbagliando, con toni razionalistici o irra-
zionalistici, compagno Occhetto, lasciamo
perdere, perché è troppo facile etichettare
oggi il movimento buono e il moviment o
cattivo, quasi che ci fossero delle genera-
zioni che debbono essere mandate al ma -
cero perché cattive, ed altre no per-
ché buone . La bontà e la cattiveria di
questa protesta, della protesta che nasce
dal 1968 in poi e che trova nel 1977
un momento di forza, può essere anche
connotata con elementi politicamente d i
segno complesso o ambiguo, ma è la ri-
sposta che di volta in volta quel movimen-
to, quella generazione di giovani, sapeva
dare a questa classe dirigente, a quest a
società .

Ebbene, quel movimento si è riflettut o
sull'intera nostra società e nella scuola e ,
come contraccolpo, ha spinto l'intera no-
stra società e le componenti che operan o
nella scuola (non solo i docenti, ma i ge-
nitori, coloro che operano all'interno ed
attorno all'istituzione scolastica per un di -
verso assetto dell'intera istituzione) . Ha
detto bene il compagno Crucianelli quan-
do, parlando dei decreti che hanno isti-
tuito gli organi collegiali, ha rilevato che
erano solo una parte significatica, ma una
parte, di un progetto che doveva andar e
avanti, perché quella parte avesse signifi-
cato. Invece, nel 1973 il Parlamento var ò
quella legge di delega che è la premess a
dell'istituzione, fatta con i decreti delegati
del 1974, di questi organismi collegiali d i
cui oggi siamo in dovere di registrare l a
scarsa operatività .

Certo, c'è un fallimento; è indubbio
che, quando si assiste ad un tasso di
assenteismo così elevato come quello ch e
ha contraddistinto, soprattutto negli ulti-
mi anni, la partecipazione dei genitori e
degli studenti alla vita democratica dell a
scuola, questo è un segnale che ai deve
far riflettere, compagno Occhetto, e modi-
ficare il nostro giudizio . Non possiamo
quindi dire, come tu hai detto, che gli
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organi collegiali restano una tappa positiv a
dello sviluppo della democrazia nella scuo-
la. Fu con un decreto, sull'onda appunto
del potere della legge-delega, che l'allora
ministro della pubblica istruzione varò
questa serie di organismi collegiali (che
voglio qui ricordare perché ci si rend a
conto di quale confusione si è ingenerat a
tra democrazia e orgia democraticistica) ,
che andavano ad inserirsi in una scuola
che si era modificata sull 'onda dei mo-
vimenti del 1968-'69-'70 e che andava ca-
ratterizzandosi, nei primi anni '70, attra-
verso una fortissima partecipazione (ricor-
diamo tutti le assemblee in cui la quas i
totalità dei genitori presenziava ai dibat-
titi all 'interno della scuola, anche su te-
matiche che poi sono state disciplinate
come tematiche che dovevano riguardare
alcuni organi collegiali) . Di fronte a tutto
ciò, invece di concentrare il dato formale
dell'elezione .in alcuni significativi momen-
ti, e doveva essere soprattutto il consigli o
di distretto il fatto politico rilevante e
nuovo da formalizzare, lasciando invece
che quella spontaneità, che aveva caratte-
rizzato questa domanda di partecipazion e
(di giovani, di genitori e di operatori de l
settore), fosse il segnale diverso di ciò
che andava cambiando nella scuola, i n
sintonia con una domanda di cambiamen-
to anche della società; di fronte a tutto
ciò - dicevo - la risposta di quel Governo
e di quel Parlamento fu di varare il con-
siglio di classe, di interclasse, il collegio
dei docenti, il consiglio d'istituto (da cui
doveva uscire la giunta esecutiva), il con-
siglio di circolo, il consiglio di discipli-
na degli alunni, il comitato di valutazione
del servizio dei docenti, il consiglio distret-
tuale, il consiglio scolastico provinciale e
il consiglio nazionale della pubblica istru-
zione. Una miriade di organismi, la mag-
gior parte dei quali non aveva compiti
precisi e poteri decisionali, e che lascia -
va intatto il meccanismo napoleonico s u
cui ancora oggi si regge la scuola ita-
liana, dal ministro ai provveditori ; il re -
sto, aria fritta . E aria è stato ciò ch e
hanno potuto friggere i vari consigli, svuo-
tati fin dal loro nascere di reali poter i
di cambiamento . Perché ? Perché non c'era

la volontà politica di fare quella riform a
che è stata qui ricordata da Crucianell i
con acutezza : la riforma non solo dell a
scuola media superiore, che implica una
scelta politica coraggiosa, e cioè metter e
la scuola pubblica in condizioni di fun-
zionare, a fronte del progetto, perseguit o
per anni e decenni dalla democrazia cri-
stiana, teso a lasciar andare allo sfascio
la scuola statale per rendere competitiva
la scuola privata. È questo lo schema
che abbiamo visto svilupparsi in quest i
anni, ed è per questo che mi stupisco ,
compagni comunisti, che non una sola
parola sia stata pronunziata per denun-
ciare le responsabilità trentennali del Go-
verno della scuola da parte della demo-
crazia cristiana . Non si può tacere tutt o
questo, non si può essere reticenti su
questa storia, perché questa è la stori a
di un partito che ha portato la scuol a
italiana ad essere ciò che oggi è .

Sono convinto che la forza del par-
tito comunista, dell'intera sinistra sia ta-
le da poter imporre a questo Governo, a
questo Parlamento non solo la discussio-
ne, ma anche il varo di un provvedimen-
to legislativo che renda adeguata la strut-
tura degli organi collegiali a ciò che no i
vogliamo sia la vera democrazia nell a
scuola : non questa miriade di enti-fanta-
sma, che potrebbero benissimo funzionar e
e che si rivitalizzerebbero se fossero la -
sciati alla spontaneità, concentrando in-
vece l'elezione formale solo su alcuni or-
ganismi dotati di reale potere di inter-
vento e di decisione, trasferendo loro al-
cuni poteri del Ministero . È per questo
che è importante anche la riforma de l
Ministero della pubblica istruzione e la
revisione di alcuni poteri dei provvedi-
torati, che continuano ad essere il brac-
cio destro del potere centrale .

Siamo quindi convinti che non ci s i
possa nascondere, per accreditare un'imma-
gine movimentista o giovanilista, oggi, di-
cendo : « 'Blocchiamo tutto, mettiamo i n
minoranza questo Governo facendogli ,
quattro giorni prima della consultazione
elettorale, slittare il provvedimento, cos ì
tra l'altro disattendendo quello che la
stessa legge votata da questo Parlamento
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e difesa anche dal partito comunista im-
poneva al ministro di fare, con certe sca-
denze » .

La risposta del mondo giovanile, degl i
studenti, è stata, secondo noi, la rispo-
sta politica più significativa : questi or-
gani collegiali, così come sono, non pos-
sono funzionare e noi invitiamo i giova-
ni a disertare questo appuntamento, per -
ché altra deve essere la risposta che il
potere politico (Governo e Parlamento)
deve dare, non l 'escamotage di congelare
tutto per due mesi, con l'imbarazzo di
non sapere cosa fare di quelli che sono
già stati eletti .

Non è questa la risposta, perché co-
sì non si fa che rinviare il problema ve-
ro: quello di por mano alla riforma del-
l'intero settore della pubblica istruzione.

È stata qui ricordata la manifestazio-
ne dei 50 mila giovani di sabato. Anche
su questo, consentimi, compagno Occhet-
to, di dissentire (con molta franchezza e ,
credo, anche con molta lealtà) da alcune
valutazioni da te fatte questa mattina . Non
ritengo che si possa dare risposta positi-
va a questa domanda del movimento stu-
dentesco (definito « bravi ragazzi », « non
irrazionalisti », « non violenti ») ritaglian-
do il « movimento buono », prescinden-
do da quello che è lo stato della con -
dizione giovanile nel nostro tempo, in
questi decenni . Uno stato che è di per-
manente disagio, in cui si coagulano le
più pesanti contraddizioni della nostra so-
cietà . L'emarginazione non è un concet-
to teorico o sociologico ; il fatto che spes-
so nella scuola, di fronte alla latitanza d i
un Governo, all'incapacità di una poli-
tica di programmazione complessiva che
raccordi il ruolo della scuola a quello che
sarà il compito dei giovani nella società,
che raccordi il mondo della scuola a l
mercato del lavoro, alla riqualificazione
professionale, non si dia una risposta
concreta, significa lasciar andare alla de-
riva intere generazioni, che possono cert o
trovare nella P-38 o nel « buco » una
illusione di risolvere problemi che certa -
mente non si risolvono per questa strada .

Ma non possiamo appunto criminaliz-
zare, ha detto il compagno Occhetto, i

movimenti ; noi diciamo che nessun movi-
mento, nessuna generazione di giovani ,
anche quella che riesce a produrre sol o
proposte politiche farneticanti, può esse-
re condannata a non esistere ! Perché deb-
bono vivere ogni giorno la loro contrad-
dizione, la loro emarginazione, ogni gior-
no hanno il problema di dire che cos a
facciano in questa società, in questa scuo-
la, in questa situazione in cui per la
maggioranza dei nostri giovani non v i
è un posto qualificato nel mondo del la-
voro, dove la disperazione, il lavoro mar-
ginale e l'economia sommersa sono, per
la maggioranza, il punto di approdo d i
una vicenda scolastica spesso condott a
nell'incuria generale, nello sfacelo pro-
gressivo e lento delle nostre istituzion i
scolastiche, in cui la non volontà di inter-
venire è certamente il fatto più deleterio e
che connota una serie di governi che
hanno avuto, purtroppo, molta, tropp a
fiducia in questo Parlamento, anche a l
di là delle maggioranze formali !

Noi abbiamo presentato, come gruppo
radicale, una risoluzione; riteniamo di di-
chiarare la nostra disponibilità, fin da ora ,
per un rapido iter legislativo di un prov-
vedimento che tenda a rendere le struttu-
re degli organi collegiali adeguate a ci ò
che si intende per reale democrazia e
partecipazione .

Non entriamo in una logica come quel -
la richiamata da alcune mozioni, second o
cui si vorrebbe fare una sorta di trasfe-
rimento di poteri da organo ad organo .
Vi voglio ricordare un punto, perché è si-
gnificativo, della mozione comunista, in
cui si chiede il trasferimento dei poteri
decisionali in ordine alla sperimentazio-
ne dal collegio dei docenti al consiglio d i
istituto o di circolo. In questo modo si
vuole trasferire al consiglio non tecnic o
una decisione che per anni è stata con-
siderata tecnica .

Anche su questo, caro compagno Oc-
chetto, dobbiamo fare una riflessione ; fin-
tanto che il Governo, questo Governo, no n
intende porre mano alla riforma dell'in-
tero settore della pubblica istruzione e
quindi dell'ordinamento scolastico, no n
sarà pensabile che si accetti di discute-
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re, in un consiglio che ha una connota-
zione politica, perché raggruppa le com-
ponenti che afferiscono al mondo dell a
scuola, non in veste di tecnici quali so-
no i docenti ed il loro collegio, decision i
che hanno una rilevanza tecnica .

Noi abbiamo visto per alcuni anni i l
Governo lasciar andare all'impazzata l a
sperimentazione . Perché ? Perché non c 'era
un progetto di riforma su cui ancorare
questa sperimentazione e con cui finaliz-
zare le ricerche . Improvvisamente il Go-
verno ha voltato pagina ed ha bloccato la
sperimentazione . Come si era consentit a
l'espansione un po' disordinata della spe-
rimentazione, così, con altrettanta disin-
voltura, il Governo ha chiuso la pagina .
Perché ? Perché non c'era più neanche un a
ipotesi di riforma a cui far riferimento
realisticamente e credibilmente .

Ed allora non servirà a niente trasfe-
rire il potere di decidere in materia di
sperimentazione al consiglio di istituto
dal collegio di docenti, se continuerem o
ad avere un Governo che ha deciso che
nella scuola pubblica debbono consumars i
tutte le contraddizioni di questa società e
che deve andare avanti lo sfascio perch é
i privati possano prosperare con le loro
scuole, che hanno raggiunto oggi vertic i
altissimi di interessi in tutti i sensi : ma-
teriali ed anche di condizionamento e d i
orientamento delle giovani generazioni .

Se vogliamo che la scuola pubblica
sia restituita al suo ruolo ed alla sua fun-
zione di formatrice di una classe di cit-
tadini democratici, non possiamo disat-
tendere o rinviare l'intervento sulle strut-
ture di fondo e quindi la riforma de l
Ministero della pubblica istruzione, del-
la amministrazione periferica e le ri-
forme dei settori dei vari ordini e gra-
di di scuola. Questo è l 'unico terre-
no serio per dare una risposta a que-
sta domanda che avanza dal mondo gio-
vanile . Siamo convinti che il mondo de i
giovani debba sempre più legarsi e
saldarsi all'esperienza del mondo del la-
voro; soprattutto quel mondo giovanile
che vive drammaticamente lo scarto de l
momento in cui esce dalla scuola e non
riesce ad entrare nelle strutture produt -

tive della società . Questo momento dif-
ficile, in cui il giovane viene oggi etichet-
tato come « disoccupato in attesa di » ,
contrasta con tutta una visione, una teo-
ria, una cultura della riforma che in que-
sto Parlamento ormai ha qualche decen-
nio di registrazioni di dibattiti, di chiac-
chiere e di aria fritta. Troppe volte ab-
biamo detto che la scuola non dovrebbe
essere un momento alternativo, ma com-
plementare rispetto al mondo del lavoro ,
che cioè dalla scuola si dovrebbe pote r
uscire in qualunque momento per entra -
re nel mondo del lavoro e in qualunque
momento dovrebbe essere facilitato il re -
ingresso nelle strutture della scuola, pe r
quell'opera di recupero, appunto, della
formazione culturale e professionale che
viene spesso sottratta a molta parte de l
nostro mondo giovanile, soprattutto quel -
la relegata in alcune aree deboli delle
nostre campagne rispetto alle città, del
mezzogiorno d'Italia rispetto alle region i
del nord .

Ad oltre 15 anni dal varo della ri-
forma della media dell'obbligo, avere an-
cora tassi di evasione dell'obbligo scola-
stico rilevantissimi, soprattutto nelle aree
deboli del nostro paese, è il segno di que-
sta volontà, di questa indifferenza, di que-
sta disinvoltura con cui questo e i pre-
cedenti governi hanno trattato il problem a
della scuola. E allora la saldatura per i l
rispetto dell'obbligo scolastico, la rifon-
dazione della scuola di base elementare e
media, il raccordo con l'ipotesi della ri-
forma della scuola secondaria, lo sman-
tellamento dei 230 istituti ridicoli, che
connotano ancora una volta il caratter e
classista, banalmente censitario della no-
stra organizzazione scolastica, per cui an-
cora una volta il liceo è segno dei soldi
che si hanno in tasca e l ' istituto professio-
nale è segno dei soldi che non si hanno ,
ma non afferiscono ad un progetto di pro-
fessionalità riqualificata, di una società
che vogliamo diversa anche in ordine ad
una domanda reale e diversa che dal paes e
emerge, che dal mondo dell'industria e
della produzione emerge con interesse co-
stante ed incalzante . Spesso è proprio la
scuola in ritardo, e fiorisce anche qui
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un'altra industria : l'industria della prepa-
razione professionale, che il privato indu-
striale organizza per le sue sigenze .

Quindi assistiamo alla ridicola vanifi-
cazione di quello che è stato uno dei perni
- ed ancora lo è formalmente - del si-
stema scolastico italiano, cioè il valore
legale del titolo : valore legale vanificato
dal fatto che non c'è un diritto al lavoro ,
dal fatto che spesso il privato imprendi-
tore ti aggiorna con le sue scuole su ciò
di cui ha bisogno .

E spesso vediamo la scuola italiana an-
dare alla deriva, nel recupero di schemi ,
non voglio dire passatisti, perché la scuola
del passato aveva una sua dignità e ri-
spondeva ad una classe dirigente che cer-
tamente non aveva aperto le porte della
scuola ad una società di massa, alle mas -
se popolari più diseredate e più emargi-
nate. Ma è proprio dal fatto che questa
società non è quella di ieri, mentre l a
scuola è ancora oggi quella di ieri, ch e
nascono le contraddizioni, la fuga dei gio-
vani da queste ridicole consultazioni elet-
torali. Abbiamo visto negli anni passat i
giornali di una parte e dell'altra discettare
con trionfalismo . Ricordo che Il Popolo,
organo ufficiale della democrazia cristian a
(sì, onorevole Sarti, credo che lo leggiamo so -
lo noi, perché i democristiani non lo leggo-
no mai) registrava il risultato di una consul-
tazione studentesca universitaria, e con titol i
di scatola diceva : sconfitto il fronte laico d i
sinistra, che passa dal 60 al 40 per cento ,
mentre registriamo luminosa vittoria del
fronte cattolico, che passa dal 40 al 6 0
per cento ; poi, fra le righe, si leggev a
la percentuale dei partecipanti a quest a
sfolgorante vittoria : il 5,6 per cento degl i
studenti ! E si spartivano le spoglie a que-
sto livello ! E dov'era l'altro 95 per cento ,
la massa degli studenti veri ? Non erano
neppure andati a votare, perché non av-
vertivano spazi reali per la loro battaglia ,
per la loro domanda di partecipazione
ad una scuola e ad una società diverse .
Ecco : questi sono ridicoli strumenti, que-
sta è illusione di democrazia .

Allora, compagni comunisti, possiamo
anche discutere se il '68 era buono o cat-
tivo, se il '77 era rabbioso e irrazionale, se,

come li chiamano oramai, rispetto ai « ses-
santottini », e i « settantasettini », i « settan-
tanovini » sarebbero i migliori di tutti : io
non lo so. Ma ritengo che ogni generazione
che si affaccia alle scelte politiche - e
coincidono con l'ingresso nella scuola me -
dia superiore la maturazione politica, l a
consapevolezza di essere parte di enorm i
realtà di massa che possono incidere nella
nostra società - che questa età straordi-
naria, rappresentata dai 14-15-16 anni e
che fa la prima scelta politica, non può
mai essere etichettata, cosa che con trop-
pa disinvoltura, compagni comunisti, an-
che la vostra stampa ha fatto, come au-
tonomi o criminali . Certo il bazooka non
serve a far politica, ed io sono personal -
mente convinto che esso non risolva i
problemi politici, ma ottenga solo di fa r
scattare la logica perversa del meccani-
smo dei corpi speciali da parte della po-
lizia di questo Governo, e le spinte auto-
ritarie : bazooka chiama carro armato, c' è
ormai un 'equazione costante tra questi ter-
mini. Ma, a parte il bazooka, troppe volte
abbiamo visto buttare mari di parole ri-
dicole, offensive, criminalizzatrici su tutt i
quelli che non erano inquadrati sindacal-
mente o nelle organizzazioni giovanili de i
partiti . Tutto ciò è sbagliato .

Dice bene il collega Occhetto, quando
parla del movimento di questi giovani, ch e
oggi mettono sotto accusa non solo i l
ministro VaIitutti, ma l 'intero Governo e
questa società, questa scuola ; ed essi han-
no ragione a non chiedere gli slogans
e le parole d'ordine alle segreterie de i
partiti . Per fortuna, neppure i moviment i
« cattivi », i « sessantottini », i « settanta-
settini » li avevano mai chiesti : per for-
tuna dico, e questo è un segno che il
mondo giovanile, a partire da quella sta-
gione, dalla fine degli anni '60, ha assunto
una posizione autonoma e originale rispet-
to ai partiti pur nelle alterne vicende ,
negli alti e bassi dell ' iniziativa politica ,
dello sbandamento, del riflusso verso i l
privato : ma anche su questo non gio-
chiamo, credendo che i giovani sian o
scomparsi dalla scena politica. Essi co-
stituiscono una contraddizione reale, non
solo per chi governa, ma per chi fa finta
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di fare l'opposizione; sono uno stimolo a
tutti noi, ai partiti della sinistra . E non
vale ricordare, compagno Occhetto, per -
ché è strumentale ed infelice, la sassata i n
testa a Lama all'università di Roma; bi-
sogna avere, anche qui, il coraggio di ca-
pire il gesto teppistico, ma anche l'opera d i
disorientamento che, talvolta, hanno svolt o
i vertici sindacali .

Così, disorientante è stato, per i lavo-
ratori che oggi sono scesi in sciopero ,
sentire Lama il segretario generale della più
grossa organizzazione sindacale dire :
« Scioperiamo, sì, però sia chiaro che i l
Governo Cossiga ci sta bene ». E contro
chi si sciopera ? Contro i marziani, i fan-
tasmi, o contro chi è responsabile di un
assetto economico, sociale e politico ?
Contro chi è responsabile della condizio-
ne di emarginazione di milioni di pen-
sionati, di lavoratori che oggi non devono
ringraziare neppure il Parlamento, in quan-
to viene sottratto a questa istituzione i l
potere di decidere una serie di misure
tariffarie che oggi sono scandalose e ch e
taglieggiano i salari di milioni di cittadi-
ni ? Allora contro chi dobbiamo indire l o
sciopero ? Contro chi scendono in piazza
12 milioni di lavoratori, se non contro
Cossiga e contro la sua maggioranza, pa-
lese e occulta ? Non disorientiamo, com-
pagno Occhetto, i nostri giovani : essi han-
no bisogno di chiarezza, soprattutto da un
partito che, come ho ricordato in apertura ,
per me rappresenta, con tutti i limiti e l e
critiche che gli possiamo fare, il punto ob-
bligato di riferimento per qualsiasi ipotes i
di rinnovamento di questa società .

Concludendo, signor Presidente, no n
drammatizziamo il fatto se vi saranno o
meno le elezioni tra quattro giorni . I pro-
cessi di dequalificazione della scuola con-
tinueranno imperturbabili ad andare avan-
ti, se non porremo mano alla riforma di
tutto il settore : questo è quanto dobbia-
mo prefiggerci come scopo ed obiettivo . Di-
ciamo con chiarezza e semplicità una co-
sa: registriamo questo scacco, e cioè che
il Parlamento, il Governo, i partiti che
nel 1973 vararono la legge di delega ch e
ha prodotto questi organi collegiali, han -
no lanciato una ipotesi che possiamo an-

che accettare . Io non ero tra i più entu-
siasti a quell'epoca, forse per una mia innata
diffidenza nei confronti della democrazi a
cristiana, ma quando mi sentii offrire
questa « scorpacciata » di democrazia ebb i

tutto ciò fosse falso, i n
le conquiste democratiche
e scontri durissimi . Una

organi collegiali fatta a buon
parve, fin dall'inizio, - ricordo
all'interno del partito comuni-

sta su queste ipotesi di articolazione de-
gli organi collegiali - assai strana . Pos-
siamo quindi registrare un errore politico .
Oggi abbiamo sul tappeto cinque anni di
esperienze per fare un bilancio ; ci abbia-
mo messo molto, ecco la cosa che mi
stupisce . Vorrei allora dire agli amici re-
pubblicani, che hanno presentato una mo-
zione, che un limite del Parlamento è sta-
to quello di aver atteso tanto per capire
il segnale che i giovani lanciavano ann o
per anno, quando si andava al rinnov o
della componente studentesca o dei consi-
gli di classe. Perché non ci siamo doman-
dati in cosa avevamo sbagliato ?

Voglio ricordare ai colleghi una cu-
riosa vicenda che accompagnò il varo dei
decreti delegati e le successive modifich e
che dovemmo apportare ai decreti stessi .
Era tale la partecipazione dei genitori al -
la vita della scuola che, ad un certo pun-
to, il decreto escluse la loro assemblea
dalla partecipazione alla vita della isti-
tuzione scolastica . Dovemmo a questo pro-
posito varare una « leggina » per consen-
tire che i genitori non eletti partecipas-
sero ai lavori degli organi collegiali; ma
al momento dell'entrata in vigore dell a
stessa era già tardi, in quanto era ini-
ziato il processo inverso : i genitori, an-
che quelli eletti, non partecipavano più all a
vita scolastica .

Spesso, quando questi organismi era-
no convocati, non potevano riunirsi per-
ché mancava il numero legale ! I con-
sigli di distretto non si sono mai riuniti ,
perché non sapevano la ragione della riu-
nione e la materia su cui deliberare ! Tut-
to ciò che era alle spalle dei poteri con -
feriti dal decreto e dalla legge di delega
ai consigli distrettuali e provinciali era

il dubbio che
quanto so che
costano fatic a
offerta di
prezzo mi
i dibattiti



Atti Parlamentari

	

— 4452 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 21 NOVEMBRE 1979

aria fritta: non vi erano poteri reali d i
intervento, non c'era dotazione economic a
pur avendo, la legge e il decreto, ribadi-
to l'autonomia amministrativa e economi-
ca di questi enti .

Abbiamo sbagliato l'intera ipotesi di ren-
dere democratica la vita nella scuola co n
questi strumenti ; si tratta allora di incidere
sull'intero organismo, per rendere invec e
più funzionale ciò che vogliamo sia la scuol a
di oggi ! L'impegno che tutti i partiti posso -
no assumere in occasione di questo di-
battito, è questo . E diamo atto ai pre-
sentatori delle mozioni di aver provocato
questo dibattito, ottima occasione per ri-
spondere alle nuove generazioni che riven-
dicano democrazia realistica e credibile ,
per portare avanti un progetto di rinno-
vamento . La migliore risposta che il Par-
lamento possa dare è quella di impegnar -
si ad avviare, trasformare, tradurre i n
progetto di legge quanto prima una mo-
difica sostanziale di questi organi colle-
giali, ed un progetto per la riforma della
scuola secondaria .

Ministro Valitutti, lei sa benissimo ch e
la grande riforma è morta perché ne ab-
biamo parlato troppo a lungo, perché ma i
le maggioranze, anche del 90 per cento,
che hanno caratterizzato i lavori dell a
passata legislatura, hanno avuto il co-
raggio politico di vararla ! Siamo convin-
ti però che l'idea di una riforma possi-
bile non può morire ! Ho dissentito quan-
do, in una intervista rilasciata dopo la
sua nomina a ministro, ella ricordò la
necessità di intervenire nel settore dell a
scuola con la riforma dell'esame di matu-
rità: mi parve assurdo che un ministro co-
minciasse una riforma dalla coda !

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Anche questo è un modo d i
iniziare una riforma !

TESSARI ALESSANDRO. Signor mi-
nistro, non credo che la riforma della
scuola media, date le enormi contraddi-
zioni in cui vive oggi, possa essere affron-
tata cominciando dagli esami di maturità !

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Non solo da quelli .

TESSARI ALESSANDRO. Sono convin-
to, però, che l'ipotesi di unificare tutt e
le scuole secondarie di secondo grado at-
torno ad un progetto unico che si pon-
ga non solo il problema del raccordo con
la scuola di base, ma anche quello di una
prospettiva universitaria (se non vogliam o
creare illusioni e frustrazioni nello stu-
dente che affronta certe discipline univer-
sitarie con il solo supporto di cinque an-
ni di istituto professionale), debba essere
considerata . Si dice che lo studente con
cinque anni di istituto debba avere par i
diritti dello studente che proviene dal li-
ceo : di fatto, il primo risulta depaupera-
to di quegli strumenti culturali di cui
è dotato il secondo . Di fatto, il primo è
posto in situazione di svantaggio rispetto
al secondo .

Diceva un grande maestro : « Di front e
alle diversità, bisogna avere il coraggio d i
usare anche metri diversi ; usare un me-
tro uguale tra diversi è una ingiustizia » .
Un intervento in questo settore, quindi ,
non è più rinviabile, come non lo è un
intervento sulla riforma dell'università, gi à
all'esame della Commissione competent e
alla Camera, sia pure in quella dimen-
sione diretta che è lo stato giuridico .
Nel dibattito avuto fino ad oggi si è avu-
ta la possibilità di vedere quali resi-
stenze occulte o palesi esistano per
impedire che vada in porto il progetto
di riforma dell'università, quando si co-
minciano ad intaccare consolidati inte-
ressi incancreniti nell'università, i centr i
di potere, coloro che non vogliono che
anche l'università sia un punto di appli-
cazione della democrazia che, per noi ,
deve esistere ed operare in tutta la scuo-
la e la società italiana. Frapporre mille
ostacoli, mille piccole difese delle consor-
terie e delle corporazioni . . . Ancora una
volta è necessario non solo che il Go-
verno abbia il coraggio di governare e
di assumersi le proprie responsabilità ma
anche che l'opposizione – che può essere
forte e molto forte – abbia la volontà



Atti Parlamentari

	

— 4453 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 NOVEMBRE 1979

politica di incalzare questo Governo, sti-
molandolo a varare questi provvedimen-
ti, non ulteriormente rinviabili (Applaus i
dei deputati del gruppo radicale) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l o
onorevole Bemporad. Ne ha facoltà .

BEMPORAD . Signor Presidente, ono-
revole ministro, colleghi deputati, vi assi-
curo, che, data l'ora tarda, mi atterrò
strettamente al tema, quello cioè del rin-
vio delle elezioni degli organi collegial i
e del loro rinnovamento, senza affrontare
tutti gli argomenti che ci sono posti di-
nanzi dall'attuale momento politico .

Nell'esaminare questo importante te-
ma, credo sia opportuno verificare se sia-
mo ancora d'accordo sull'articolo 1 de l
decreto delegato n . 416 del 31 maggio
1974, che definiva le caratteristiche e gli
scopi degli organi collegiali all'interno del-
la scuola . Tale articolo stabiliva che ess i
dovevano servire a realizzare la parteci-
pazione nella gestione della scuola, dan-
do alla scuola il carattere di una comuni-
tà che interagisce con la più vasta co-
munità sociale e civica . Tale articolo pro-
seguiva poi : « nel rispetto degli ordina-
menti della scuola, dello Stato, delle com-
petenze e delle responsabilità proprie de l
personale ispettivo, direttivo e docente » .

Cominciamo dal rispetto degli ordina-
meriti dello Stato . Nel nostro caso si trat-
ta dell'ordinanza ministeriale del 5 otto-
bre 1976, richiamata dalla circolare de l
19 settembre 1979, che, in applicazione
del decreto n . 416, indìce entro il 2 5
novembre prossimo le elezioni per il rin-
novo della rappresentanza di studenti e di
genitori nei consigli di classe, e dei sol i
studenti nei consigli di istituto .

Dopo che le elezioni sono state indett e
e quando in alcune scuole sono in corso
le operazioni preliminari e mentre in al -
tre addirittura, sono concluse, se ne chie-
de il rinvio . Immaginate quale giudizio s i
potrebbe esprimere sulla richiesta, da par-
te di forze politiche, di rinviare elezion i
politiche o amministrative già indette . In

proposito desideriamo precisare che non
abbiamo mai ritenuto che fosse un fatto
positivo lo spostare in avanti o indietro
le scadenze elettorali normali, perché le
elezioni dovrebbero essere tenute sempr e
alla loro scadenza .

Se la scuola deve essere un centro
di educazione democratica (e gli organi
collegiali avrebbero dovuto servire anche
a questo), daremmo, credo, un pessim o
esempio, se secondassimo un'azione che
tende a non far rispettare norme eletto-
rali e scadenze stabilite in base ad un a
legge dello Stato, alla cui osservanza han -
no diritto tutti i cittadini, quelli, ad esem-
pio, che hanno regolarmente presentat o
le liste o che, addirittura, hanno già esple-
tato le elezioni e che possano, ove lo vo-
gliano, tutelare questo loro diritto invali -
dando, nelle opportune sedi giurisdizionali ,
l'arbitrario rinvio o l 'annullamento di ele-
zioni già svolte .

Ho già detto in Commissione, e lo ri-
peto qui, che un elementare principio d i
correttezza vieta di mutare le regole del
gioco nel corso della partita, anche e so-
prattutto quando si tratti di una partit a
elettorale . Vulnerare questo principio co-
stituisce un precedente assai grave, si a
sotto il profilo politico sia sotto quello
morale ed è un fatto antidemocratico an-
che se sostenuto da associazioni che s i
autodefiniscono democratiche, quasi per
distinguersi da altre che lo sarebbero me-
no o non lo sarebbero affatto : nel caso
in esame il comportamento tenuto non è
certamente conforme alla pretesa qua-
lifica .

È in gioco una grossa questione d i
principio : il rispetto della legge così com e
è, finché non è stata mutata. E, per quan-
to riguarda le leggi elettorali, è in gioco
il principio che esse non debbano esser e
cambiate a ridosso delle elezioni, e meno
che mai quando esse sono già state indet-
te o in parte svolte. Si comincia col tol-
lerare ogni sorta di intimidazioni e d i
violenze, per esempio all'università di Ro-
ma o a quella di Padova, e coll'esprimer e
solidarietà al « represso » Pifano, e si fi-
nisce col trovarlo con i lanciamissili, per
non parlare del modo come si studia e si
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fanno esami in molte facoltà romane e
patavine.

Stiamo attenti a non sgretolare ulte-
riormente alcuni principi di convivenz a
democratica, in una società come la no-
stra, la cui crisi deriva in gran parte dal -
la mancanza di punti fermi di riferiment o
e dalla diffusa convinzione che si può
sempre venire a compromessi su tutto .

Non è mia intenzione di drammatizzar e
la situazione; anzi, cercherò di impegnar-
mi in senso contrario, ma credo che cert i
discorsi, chiari e crudi, debbano essere
fatti, soprattutto quando si tratta di pro-
blemi dei giovani, per rispetto verso d i
loro. Rispetto che non si dimostra con
l'adulazione o la condiscendenza sistema-
tica, che credo non gradiscano né apprez-
zino nel profondo, anche quando sembra
giovare loro in apparenza . Per altro, che
con i giovani si debba mantenere - e anzi
sviluppare - un colloquio aperto e conti-
nuo, è una esigenza tanto ovvia che non
mi pare abbia bisogno di essere ribadita .
Questo colloquio deve essere condotto su-
bito e indipendentemente dal rinvio delle
elezioni, ma non su un terreno sbagliato .
Sembra a me che vi sia una grossa con-
traddizione tra le valutazioni e gli apprez-
zamenti di carattere generale e di grande
rilievo che sono stati fatti sulla funzione
degli organi collegiali della scuola e l a
proposta marginale e minima di un rinvi o
delle elezioni, per modificare solo le nor-
me che riguardano la rappresentatività de-
gli studenti . Il modo serio di rispondere
alla manifestazione di sabato e alle richie-
ste degli studenti è la rapida e general e
riforma degli organi collegiali e non u n
rinvio per qualche modifica marginale . Si
tratterebbe in modo sbagliato un proble-
ma di fondamentale importanza .

Ci sono, per altro, alcuni aspetti de l
problema che stiamo esaminando sui qua -
li vi è, mi pare, un consenso abbastanza
vasto . Mi riferisco, in primo luogo, a l
principio informatore degli organi colle-
giali che, come ho ricordato all'inizio de l
mio intervento, sembra a me essere an-
cora valido per la maggioranza delle forz e
politiche . In secondo luogo, va constatat o
che, di fatto, alle attese è seguita la delu-

sione, all 'entusiasmo la disaffezione, alla
fiducia la delusione, alla partecipazione
l'assenza : di qui, la necessità, per salvare
il principio, di modificare i sistemi di ele-
zione, la composizione degli organi, i loro
compiti e loro maniera di funzionare .

Senza entrare in particolari che dovre-
mo affrontare in sede di revisione gene-
rale degli organi collegiali - insisto, revi-
sione generale -, secondo noi occorre, per
esempio, agevolare e snellire le procedur e
elettorali (e ciò si può fare prima, duran-
te e dopo il giorno delle elezioni) che nel -
le classi, per esempio, potrebbero avveni-
re al termine di una assemblea e sempre
in giorni feriali, e non festivi, oltre che
in ore adatte per tutti colloro che vi deb-
bono partecipare, abbreviando poi i temp i
della convalida .

Non crediamo si debba sostituire (e
ciò è per noi importante) al sistema rap-
presentativo un sistema assembleare, m a
è possibile prevedere l'assemblea come mo-
mento di incontro tra gli studenti, in par-
ticolari periodi dell'anno scolastico, ferm i
restando i compiti di un consiglio di clas-
se allargato nella sua composizione da un
maggiore partecipazione di studenti e ge-
nitori . Mentre non innoveremmo sul nu-
mero e la durata delle assemblee degl i
studenti e genitori, previste dagli articol i
42-45 del titolo secondo del decreto legisla-
tivo n. 416, pensiamo che si potrebber o
rendere obbligatori, conferendo loro tra
l 'altro poteri di coordinamento e di pro-
posta, i comitati di studenti e genitori, ch e
oggi sono previsti dagli articoli 43 e 45
del decreto n. 416 soltanto come organ i
facoltativi . Debbono essere modificati gli
orari delle assemblee, in modo da agevo-
lare al massimo la partecipazione, conci-
liandoli con le esigenze del personale do-
cente e non docente e dei genitori . Que-
sti sono le linee fondamentali degli inter -
venti da compiere in questo settore ; non
mi soffermo su particolari, che verranno
meglio esaminati in sede di dibattito spe-
cifico .

Quanto ai consigli di istituto e di cir-
colo, ad essi dovrebbero essere assegnati
un segretario, un ufficio e più congrui
mezzi finanziari, affinché possano funzio-
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nare. Oggi, infatti, anche di questo si trat-
ta, cioè del fatto che gli organi collegial i
non hanno i mezzi necessari per assicu-
rarsi un minimo di efficienza e di funzio-
namento. Questa ed altre proposte, rela-
tive ai compiti ed alle competenze, dovreb-
bero essere contenute in un disegno di leg-
ge del Governo o in progetti di iniziativa
parlamentare, da discutere con procedura
d'urgenza .

Siamo d 'accordo anche sulla progettata
conferenza nazionale degli organi collegia-
li, che dovrebbe affiancarsi al dibattit o
parlamentare, quale utile momento di con-
fronto e di proposta . Possiamo anche es-
sere disponibili ad un breve rinvio dell e
elezioni – ma, beninteso, senza modificare
le norme elettorali, esistenti – motivato d a
ragioni tecniche, per consentire a chi s i
era posto in situazione di rifiuto, di pre-
sentare, ove lo voglia, le liste, laddove l e
elezioni non siano state ancora effettuate .

Rileviamo che un rinvio lungo sia pu-
re sempre mantenendo le norme vigenti ,
e modifiche che riguardino soltanto l a
componente studentesca contribuirebbero a
rompere il dialogo ed il coordinament o
armonico di tutte le componenti della
scuola, invece di rendere più continuo ed
aperto il dialogo con i giovani . Questa so-
luzione parziale è quindi, come ho accen-
nato prima, in netto contrasto con consi-
derazioni di carattere generale e di fond o
che altri colleghi che mi hanno precedut o
hanno svolto. Non dobbiamo, con il prete-
sto o l 'illusione di favorirla, stralciare,
per così dire, la componente studentesca .

Prima di finire, desidero ricordare ch e
tema importantissimo da affrontare sar à
quello del raccordo tra gli organi colle-
gliali e le strutture centrali e periferiche
del Ministero, del quale si attende da mol-
ti anni la riforma, che noi sollecitiam o
come un momento assai importante pe r
l'avvio di una nuova gestione della scuola .
Siamo disponibili a collaborare perché un a
materia tanto importante ai fini del rinno-
vamento della scuola, nella quale esiste
non solo un problema di gestione, ma di
ordine democratico e di serietà degli stu-
di – problemi dei quali ho sentito parlare
poco, in questo dibattito, almeno fino ad

ora – possa essere affrontato e risolto i n
un clima sereno e disteso, in un dialogo
serio ed aperto con i giovani, ma al di
fuori di ogni strumentalizzazione, perché
si serva la scuola e non ci si serva di essa
a fini di parte (Applausi dei deputati de l
PSDI) .

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del primo com-
ma dell'articolo 72 del regolamento, comu-
nico che i seguenti progetti di legge sono
deferiti alle sottoindicate Commissioni per-
manenti in sede referente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE ALMI -

RANTE ed altri: « Elezione del Presidente
della Repubblica a suffragio universale di -
retto – Modifica agli articoli 83, 85 e 86

della Costituzione » (149) ;

CIANNAMEA : « Modifica degli articoli 1
e 2 della legge 12 dicembre 1966, n . 1078 ,
concernente la posizione ed il trattament o
dei dipendenti dello Stato e degli enti pub-
blici eletti a cariche presso enti autonom i
territoriali » (548) (con parere della Il Com-
missione) ;

CIANNAMEA : « Ammissione dei ciechi a i
concorsi per la carriera direttiva dell a
pubblica amministrazione e degli enti pub-
blici » (556) (con parere della II e della
XIII Commissione) ;

COSTAMAGNA : « Adeguamento della ta-
bella I, quadro E, dell 'allegato II al de-
creto del Presidente della Repubblica
30 giugno 1972, n . 748, recante disciplina
delle funzioni dirigenziali nelle amministra-
zioni dello Stato » (624) (con parere della
V Commissione) ;

III Commissione (Esteri) :

S. 312. – « Ratifica ed esecuzione del-
l 'accordo finanziario tra il Governo italia-
no e l'Organizzazione internazionale del
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lavoro relativo al Centro internazionale d i
perfezionamento professionale e tecnico di
Torino, firmato a Roma il 7 dicembre
1978 » (approvato dal Senato) (984) (con
parere della IV, della V, della VIII e
della XIII Commissione) ;

IV Commissione (Giustizia) :

BALZAMO ed altri : « Istituzione e di-
sciplina del corpo degli assistenti peni-
tenziari » (362) (con parere della I, della
II, della V, della VII, della VIII e dell a
XIII Commissione) ;

Tocco ed altri: « Abrogazione della ri-
levanza penale della causa d'onore » (557 )
(con parere della I e della VIII Commis-
sione) ;

CARLOTTO: « Integrazione alla legge 27
dicembre 1956, n . 1423, concernente mi-
sure di prevenzione nei confronti dell e
persone pericolose per la sicurezza e pe r
la pubblica moralità » (587) (con parere
della I e della II Commissione) ;

VII Commissione (Difesa) :

GARGANO e BOTTA : « Benefici economic i
e di carriera agli ufficiali in servizio per-
manente effettivo dell 'esercito, provenient i
dai sottufficiali » (553) (con parere della
I e della V Commissione) ;

SOSPIRI ed altri : « Interpretazione au-
tentica degli articoli 8 e 12 della legge
10 dicembre 1973, n . 804, riguardanti i l
trattamento economico degli ufficiali dell e
forze armate e dei corpi di polizia dello
Stato » (660) (con parere della I, della II
e della V Commissione) ;

VIII Commissione (Istruzione) :

COSTAMAGNA e SOBRERO : « Autorizzazio -
ne di spesa straordinaria per il completa -
mento del restauro del castello degli Acaj a
di Fossano in provincia di Cuneo » (623 )
(con parere della V e della IX Commis-
sione) ;

MAMMì ed altri : « Modifiche ed inte-
grazioni al decreto del Presidente della
Repubblica 31 maggio 1974, n . 416, con-
cernente l'istituzione e il riordinamento di

organi collegiali nella scuola materna, ele-
mentare, secondaria ed artistica » (981)
(con parere della I Commissione) ;

IX Commissione (Lavori pubblici) :

COSTAMAGNA ed altri : « Autorizzazione
alla spesa di lire duecentosessanta miliar-
di per la trasformazione e ristrutturazio-
ne come superstrada del tratto della stra-
da nazionale n. 28 tra Ceva e Garessi o
(chilometri 21) e l'intera strada nazional e
n. 582, tra Garessio ed Albenga (chilome-
tri 38) » (581) (con parere della V e dell a
X Commissione) ;

PENNACCHINI : « Modifica del second o
comma dell'articolo 9 della legge 2 luglio
1949, n. 408, contenente disposizioni pe r
l'incremento delle costruzioni edilizie »
(708) (con parere della I e della IV Com-
missione) ;

X Commissione (Trasporti) :

CONTU ed altri: « Interventi per il mi-
glioramento del sistema dei trasporti in-
teressanti la Sardegna » (746) (con parer e
della I, della V, della VI e della IX
Commissione) .

Sospendo la seduta fino alle 15,30 .

La seduta, sospesa alle 13,45, è ripresa
alle 15,30 .

Annunzi o
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza le seguenti proposte di
legge dai deputati :

BIONDI ed altri : « Adeguamento de-
gli assegni e delle pensioni straordinari e
per i decorati di medaglia d'argento, d i
medaglia di bronzo, di croce di guerra e
dell'ordine militare di Italia » (1000) ;

BOFFARDI INES ed altri : « Norme par-
titcolari sull'accesso a posti direttivi ne-
gli istituti e scuole d'istruzione seconda-
ria ed artistica e a posti di ispettore tec-
nico centrale » (1001) ;
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BERNARDI GUIDO : « Istituzione di ri-
conoscimenti per gli statali benemeriti »
(1002) .

Saranno stampate e distribuite .

Proposte di assegnazione di progetti di
legge a Commissioni in sede legisla-
tiva .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l 'assegnazione i n
sede legislativa dei seguenti progetti di
legge :

alla Il Commissione (Interni) :

S . n. 314 - « Provvedimenti straordi-
nari per il potenziamento dei servizi del
Corpo nazionale dei vigili del fuoco » (ap -
provato dal Senato) (985) (con parere
della I, della V, della VI e della IX Com-
missione) ;

alla III Commissione (Esteri) :

S . n. 267 - « Finanziamento della par-
tecipazione italiana alle riunioni di esper-
ti previste a Bonn. Montreux e La Vai-
letta dal documento conclusivo in dat a
8 marzo 1978 della Conferenza di Belgra-
do sulla sicurezza e la cooperazione eu-
ropea (CSCE) » (approvato dalla III Com-
missione del Senato) (962) (con parere
della V e della VII Commissione) ;

S . n. 289 - PALA ed altri: « Modifiche
all'articolo 1 della legge 24 giugno 1974,

n. 271, concernente facilitazioni di viaggio
in favore dei connazionali che rimpatria -
no temporaneamente nelle isole del ter-
ritorio nazionale » (approvato dal Senato )
(983) (con parere della I, della V e della
X Commissione) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

S . n. 254 - « Integrazione della legge
9 gennaio 1951, n . 204, sulle onoranze a i
caduti in guerra » (approvato dalla IV

Commissione del Senato) (960) (con pa-
rere della I, della V e della VI Commis-
sione) ;

S . n. 258 - « Modifiche alla legge 9

gennaio 1956, n. 25, concernente il rior-
dinamento dell'Ordine militare di Italia »
(approvato dalla IV Commissione del Se-
nato) (961) (con parere della I Commis-
sione) .

Le suddette proposte di assegnazione
saranno poste all'ordine del giorno dell a
prossima seduta .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare lo
onorevole Mellini . Ne ha facoltà .

MELLINI. Signor Presidente, signor mi-
nistro, colleghi, non pretendo di compen-
sare il ministro Sarti delle molte doglianze
che gli sono pervenute ieri per la sua pre-
senza in luogo di quella di altri mini-
stri, perché lo scompenso rimane certa-
mente fortissimo, se dirò che gradisco la
sua presenza per motivi attinenti alla sua
funzione, in quanto ritengo di dover par -
lare degli aspetti che in questa vicenda
riguardano proprio problemi di rapport i
tra il Governo e il Parlamento .

Ho letto di preoccupazioni in ordine
all'esito di questo dibattito per chi ha a
cuore la sorte di questo Governo . Esse
non mi toccano, se non in senso diverso,
essendo oppositore di questo Governo ,
la cui sorte, se potesse dipendere da un
nostro voto, sarebbe stata già segnata da
tempo, fin dal suo nascere .

Ritengo che nessuno debba avere tal i
preoccupazioni, perché a mio avviso - e
non soltanto per le considerazioni fatte
stamani con estrema efficacia dal colleg a
Alessandro Tessari - non sarà certament e
questo voto a contraddire una prassi che
vuole la sorte dei Governi legata a tutto ,
fuorché a dibattiti parlamentari . Non cre-
do che sarà il rinvio delle elezioni scola-
stiche a determinare incidenti nella vita
del Governo .

Non è solo per questo che si deve par-
lare dei rapporti tra Governo e Parlamen-
to, ma credo se ne debba parlare in or-
dine all ' impiego che si chiede con le due
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mozioni al Governo . Credo che siano que-
stioni che involgono fatti di principio ne i
rapporti tra Governo e Parlamento ; e lo
sbocco, in caso di voto positivo su quest e
mozioni, non potrebbe essere che quello d i
interventi da parte del Governo di carat-
tere straordinario, di necessità e di ur-
genza, determinati certo dal voto della
Camera, ricercati certo nella situazion e
delle scuole, che poi dovrebbe portare a d
un decreto-legge, che dovrebbe consentir e
al Governo, di procrastinare la data dell e
elezioni se il Governo non ritenesse d i
marciare sulla strada delle interpretazion i
che consentono magari di portare l'inizi o
dell 'anno scolastico fino a giugno ; dall'al -
tra, di intervenire in quelle direzioni ch e
sono considerate come necessarie per l a
vita di questi organismi rappresentativi ,
per le loro competenze, per la struttura de l
Ministero della pubblica istruzione e per
dati di obiettivo malessere nella vita dell a
scuola, che certo si intrecciano con i pro-
blemi oggi collegati alla sorte di queste
elezioni scolastiche .

È una sorte che non dipende dal prov-
vedimento di rinvio o meno delle elezioni
scolastiche, perché la sorte di queste ele-
zioni è stata segnata dalla volontà degl i
studenti . E credo che quanti hanno sot-
tolineato la situazione – lo ha fatto egre-
giamente il collega di parte repubblicana
che stamani ha illustrato la mozione pre-
sentata da quel gruppo – hanno detto ch e
in sostanza questi organismi sono morti .

A questo punto, dobbiamo dire che i l
dibattito ha avuto un merito : quello d i
consentire una verifica, che altrimenti
avrebbe potuto non farsi o tardare o es-
sere intempestiva, in ordine al risultato
dei decreti delegati, dei quali alla loro
promulgazione si è fatta l 'apologia; ri-
spetto ai quali si sono determinate con-
trapposizioni, anche all ' interno della scuo-
la, nel mondo studentesco . Tesi oppost e
si sono determinate non solo nell 'ambito
degli studenti, ma anche tra le famigli e
e gli insegnanti, in ordine all'utilità d i
questi organismi .

Non starò a ripetere quanto hann o
detto altri colleghi ; voglio semplicemente

dire che questo dibattito non è nuovo :
è nuovo nelle aule parlamentari, ma una
posizione politica precisa, quella di con-
testazione dell'efficacia di questi provve-
dimenti, di contestazione del carattere di
rappresentatività di questi organismi, è
intervenuta e si è sviluppata tra gli stu-
denti, soprattutto, ma certamente anche
tra gli insegnanti anche al momento del-
la promulgazione di questi decreti dele-
gati . Determinate forze politiche, che og-
gi parlano pure di rinvio di queste elezio-
ni e che prendono atto del fallimento de -
gli istituti previsti dai decreti delegati ,
a suo tempo ritennero di combattere l a
posizione astensionistica, di chi contesta-
va nell'ambiente studentesco, e non solo
in quello, l'opportunità ed il carattere rap-
presentativo e democratico degli organ i
collegiali .

Credo sarebbe inopportuno e profon-
damente sbagliato ritenere che la posi-
zione di chi allora contestava quegli isti-
tuti e predicava l'astensionismo fosse sol o
quella di chi era contrario alla democra-
zia nella scuola, e voleva, magari, rifu-
giarsi in una forma di assemblearismo
permanente, che era poi quello che ave -
va determinato certe situazioni critiche
nell'ambito della scuola stessa .

La realtà è che per potersi parlare di
democrazia e rappresentatività non è suf-
ficiente che si facciano le elezioni, m a
bisogna anche che gli organismi rappre-
sentativi abbiano una funzione da svol-
gere. Un organismo rappresentativo che
non rappresenta nulla, perché non ha com-
petenze, perché non ha garantita alcuna
particolare efficacia, perché ha delle fun-
zioni che sono tutte da scoprire o da
inventare, potrà essere affascinante solo
nella ipotesi della creazione di una costi-
tuente permanente nell'ambito di determi-
nati ambienti sindacali, politici . Invece,
dal punto di vista della struttura istitu-
zionale (a qualunque livello e quindi an-
che a livello scolastico), credo sia ecces-
sivo parlare di democrazia di fronte ad
organi per i quali si fanno le elezioni, m a
ai quali poi, una volta costituiti, non s i
conferisce nessuna funzione, dovendosi ,
piuttosto, andare alla scoperta di questa
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eventuale funzione. Così, si resta nell 'at-
tesa, salvo poi dover riconoscere che s i
è cercato un meccanismo intricato e com-
plesso e ,che il semplice moltiplicarsi di
questi organismi elettivi rappresenta d i
per sé il modo per ridicolizzare il concet-
to di rappresentanza nella scuola .

Credo che l'azione di quanti nella scuo-
la hanno preso una posizione astensioni-
stica – potrà essere condivisa o meno, m a
è indubbio che si è trattato di una po-
sizione politica che ha avuto un peso par-
ticolare – alla lunga sia risultata vincente .
Vogliamo o no prendere atto che il dato
vincente nella scuola è stato quello del -
l'astensionismo, cioè il rifiuto di quest i
organismi ? È vero o non è vero che un a
parte politica all'interno della scuola ha
da tempo anticipato queste posizioni ?
Quelle posizioni, cioè, che sostengono l a
totale inutilità, inefficacia e mancanza d i
rappresentatività, mancanza di democra-
ticità, totale burocratizzazione e tutto quel-
lo che abbiamo sentito ripetere successi-
vamente .

Se questo è vero, se oggi il risultato
è quello che non si riesce a trovare nem-
meno un candidato per queste organizza-
zioni, se le elezioni vengono disertate, al-
lora evidentemente è risultata vincent e
quella posizione di astensione ; posizione
che, per altro, è lecita, in quanto non cre-
do di dover ricordare in quest'aula che
le più complicate costruzioni di ingegne-
ria costituzionale, governativa e politica
passano qui dentro attraverso meccanismi
ed espedienti di astensione. Meccanismi
leciti qui dentro, illeciti fuori di qui . Cer-
to, la legge dice che sono un quasi reato
ma io non ci ho mai creduto e riteng o
che non sia la accettazione pura e sem-
plice del fatto che c'è una elezione e che
bisogna andare a votare, quella che d à
il carattere democratico e rappresentati-
vo ad un organo elettivo.

Sta di fatto che la rappresentativit à
degli organi in questione è sconfitta, st a
di fatto che la possibilità, la credibilità d i
questi stessi organi è finita . Allora biso-
gna domandarsi : il rinvio delle elezioni a
che cosa serve ? Serve a ridare credibilità
perché nel frattempo sarà intervenuto

che cosa ? Un accomodamento, una gran-
de riforma, saranno realizzate le speran-
ze che questi giovani vedono frustrate ?
Che cosa sarà stato realizzato nel frat-
tempo ? Questo ci dobbiamo prima do-
mandare. Dobbiamo dire certamente a
questo punto che, se è vero che quest o
risultato si è già determinato nelle ele-
zioni negli anni precedenti – in quelle
elezioni che già sono state a suo temp o
effettuate – è anche vero che, questa vol-
ta non dovrebbe verificarsi . Dobbiamo di-
re che questo rinvio dovrebbe servire ad
evitare che alla scadenza prossima si ve-
rifichi il fatto che nessuno vada a votare ?
Che cosa dobbiamo dire ? Che il rinvi o
di tre mesi, quattro mesi che cosa fa ?
Qui si è detto e si dice – ma pensate ! –
che esso salva il valore di questi organi-
smi dallo scadimento da cui sarebbero
minacciati nel caso che dovesse risultar e
la mancanza di partecipazione di cui s i
parla, quasi che essa significhi la fine del-
la democrazia e il distacco dalla democra-
zia ! Ma scusate, se questo si verifica og-
gi, questi organismi sono già morti e fi-
niti, e non hanno più nessuna credibilità .
Il fatto che si riesca a rafforzare di qui
a tre mesi una qualche elezione che abbia
una qualche maggiore partecipazione, an-
che se ci si riuscisse, significa che quell i
di oggi sono già morti, che non c'è nien-
te da salvare, e che quindi se c'è da fare
qualche cosa, certo, per la rappresenta-
tività nella scuola, con questi organismi ,
con altri, fondandoli non lo so, non mi
interessa sapere adesso, ai fini di quest a
argomentazione, quale e quali organismi ;
certo è che devono essere altri organismi .
Quindi, esiste il problema di procedere a
queste elezioni, che queste elezioni risul-
tino . . . Ma non si spenderà nemmeno nien-
te per fare queste elezioni, quindi non c 'è
nemmeno il problema di dire : è inutile
che facciamo elezioni e spendere soldi ,
tanto non servono No, per queste elezio-
ni non c'è nemmeno questo problema ,
quindi a questo punto il problema è u n
altro: qui si vuole impedire la verifica
di questa morte che è già avvenuta, e
quindi questo è un atto antidemocratico .
La realtà è che se si deve fare qualche
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cosa nel presupposto che questi organismi ,
così come sono, frustrano la gioventù, la
allontanano dai problemi reali, e la gio-
ventù studentesca non si riconosce in que-
sti organismi, allora dobbiamo dare an-
che la possibilità di portare fino in fondo
quella che è una battaglia cominciata fin
dal momento in cui sono entrati in vigo-
re i decreti delegati, verificare questa si-
tuazione, prenderne atto, analizzare il vo-
to ; e, a questo punto, il fatto che ci si a
un organismo elettivo, che nessuno h a
eletto, perché in realtà avrà votato il due
per cento degli aventi diritto, benissimo ,
prenderemo atto di questa situazione, ed
allora saranno rafforzate le posizioni d i
chi persegue una radicale trasformazion e
di questi organismi . Volerli mantenere in
piedi, poi, che cosa significherebbe giuri-
dicamente ? Sarebbero mantenuti in fun-
zione gli organismi scaduti (perché fors e
questa sarebbe, dovrebbe essere la situa-
zione, o quale altra ? Non lo so . Certo ,
le architetture interpretative molto spes-
so ci sorprendono per le loro novità) op-
pure quelli già eletti sarebbero annullati ?
Non lo so, non mi interessa saperlo, mi
interessa soltanto questo fatto, che in
realtà il dato politico è già scontato, e
di esso si attende la verifica, e credo che
la verifica sia di per sé un dato positi-
vo ; è su questa che si deve costruire i l
dato nuovo .

A questo punto, noi ci domandiamo :
ma allora, che cosa si intende fare ne l
frattempo ? Credo che la posizione più
realistica sia quella espressa dalla mozio-
ne repubblicana, nella quale si dice ch e
in sostanza non c'è niente da fare, si pos-
sono studiare degli aggiustamenti perch é
questi organismi funzionino, e quindi s i
deve sospendere, per ritrovare attraverso
questi aggiustamenti – pensate – questo
grande movimento degli studenti, che è
un movimento importante e serio, che d i
fronte agli aggiustamenti dei decreti de-
legati, dei meccanismi elettorali, non s o
di che cosa, delle funzioni, eccetera, ag-
giustamenti, come dice la mozione repub-
blicana, a questo punto si ricomporrà
quella fiducia in questi organismi, questa
battaglia, che da anni è stata condotta

nella scuola contro la partecipazione, e
che fa sì che non ci si riconosca in que-
gli organismi, cesserà . Ed ecco, incanalat i
ormai gli studenti in questa nuova forma
di partecipazione, il problema sarà risolto .

Questa è la tesi repubblicana, ed è l a
più realistica. Perché ? Perché, se si tratta
di un rinvio delle elezioni e non della
loro soppressione, evidentemente nel frat-
tempo si potrebbero tentare degli aggiu-
stamenti : questo è ciò che diceva il col-
lega che ha illustrato questa mozione, e d
è vero. Non so se a questi aggiustament i
provvederà il Parlamento o se, dato l 'an-
dazzo delle cose, si procederà attravers o
un bel decreto-legge esplorativo, signor
ministro . Il decreto-legge esplorativo, si-
gnor ministro, è un termine che io uso
e del quale voglio dare una definizione
più precisa: decreto-legge esplorativo è in -
fatti quello che si emana non perché, un a
volta convertito in legge, rimanga nell'or-
dinamento come norma dello Stato ; ma
si emana perché, intanto, è efficace, poi
si vedrà. In questo modo si rafforza l'in-
tento di muoversi in una certa direzione
ed il Governo ha in mano una carta in
più per poter poi contrattare con le vari e
forze politiche .

Non discuto adesso della costituziona-
lità di questo procedimento, che è una
delle forme perverse dell'involuzione co-
stituzionale, ma dico solo che questa è l a
logica in cui ci si muove : si emana il
decreto-legge e poi si vedrà .

C'è poi la mozione comunista, che cer-
tamente è più realistica sotto altro pro-
filo, in ordine a ciò che può contribuire
a creare un diverso atteggiamento da par -
te degli studenti, da parte del moviment o
degli studenti nei confronti degli organi-
smi elettivi : funzioni diverse, trasforma-
zione anche delle strutture ministeriali ed
amministrative, diversa articolazione degli
organismi elettivi e così via . Ma, allora ,
perché dobbiamo rinviare le elezioni d i
questi organismi ? Invece, ne dovremmo
creare degli altri, perché questi sono mor-
ti e, se si stilerà di essi l'atto di morte,
è inutile procedere a queste elezioni per -
ché dovremo cambiarli e fare tutto nuovo .
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In che

	

termine,

	

nel

	

termine

	

di un
rinvio ? Ma scherziamo ! È vero che ab-
biamo avuto

	

il

	

decreto

	

Pedini,

	

ma mi
auguro, signor ministro,

	

che nessuno le
voglia far percorrere quella strada e vo-
glia indurla a creare quei capolavori . Lei
una volta mi rispose che non le si pote-
vano muovere appunti in ordine a dat i
grammaticali, che sono imputabili ai suo i
predecessori; condivido questa sua affer-
mazione e tralascio gli aspetti gramma-
ticali, ma anche in ordine alla logica giu-
ridica credo che sia da augurarsi che no n
si ripetano episodi di quel tipo .

Comunque, per procedere ad una rifor-
ma in questo settore, credo che il pro-
blema non sia quello di rinviare quest e
elezioni; si tratterà, invece, di indire al-
tre elezioni, con altri presupposti e per l a
costituzione di altri organismi : questi ,
muoiano pure ! Non si tratta, infatti, d i
salvare questi organismi per seguire gl i
intendimenti degli studenti, anche se ess i
parlano di rinvio; credo, infatti, che i l
movimento degli studenti abbia preso atto
di questa situazione, visto che in seno a
questo movimento è nato il rifiuto d i
questi organismi, così come sono conce-
piti, rispetto ai quali il rinvio non risol-
ve assolutamente nulla .

Il problema è un altro, quello cioè
che questi organismi sono morti : mort i
se si faranno le elezioni e morti se non s i
faranno. Il problema è, certo, quello d i
dare rapidamente mano a queste riforme
e di trovare delle forme rappresentative e
autenticamente democratiche, nel senso di
dare espressione di ampia libertà nell a
scelta delle rappresentanze, ma anche nel
senso di dare a queste rappresentanz e
una reale funzione, e non solo una priv a
di costrutto e di utilità, attribuita al sol o
fine di scimmiottare i parlamentini e di
moltiplicare i momenti assembleari, disaf-
fezionando rispetto a questi momenti gl i
studenti, i giovani, i genitori e gli inse-
gnanti, con conseguenze che poi posson o
veramente diventare particolarmente gravi .

Occorrerà far lavorare la fantasia po-
litica, l'impegno politico e occorrerà muo-
versi con rapidità, ma tutto ciò non è

certamente legato al problema del rinvio
delle elezioni .

Noi abbiamo quindi proposto una ri-
soluzione con la quale, indipendentement e
dall'esito di questo dibattito (che a nostro
avviso è già scontato), impegnamo il Go-
verno a presentare rapidamente un prov-
vedimento di modifica. Non credo sarà
necessario molto tempo : se servono dat i
sulle elezioni già svolte, potranno essere
forniti dalle pagine de Il Popolo che, co-
me diceva questa mattina Alessandro Tes-
sari, in maniera così inopinata ne facev a
argomento di trionfalismo elettoralistico .
I più importanti, comunque, sono i dati
relativi alla partecipazione degli interessati
alle varie consultazioni, per quanto riguar-
da gli studenti, i genitori e gli insegnanti ,
sia nelle città che nei centri minori, per
tutti i vari gradi e ordini di scuole . Que-
sti dati possono darci un quadro che pu ò
essere molto utile per farci prendere atto
di quella che è sicuramente la fine d i
questi organismi e per dimostrarci la ne-
cessità di istituirne - e rapidamente - de -
gli altri .

Dobbiamo fare tutto questo dopo es-
serci fittiziamente posti dei termini d i
rinvio ? E sappiamo che sono termini fit -
tizi, perché poi c'è la proroga della pro -
roga, con lo scopo, alla fine, di far appa-
rire la situazione come straordinaria, con
tutte le caratteristiche della necessità e
dell'urgenza, per consentire al Governo d i
provvedere con un decreto-legge e magar i
con uno di quei decreti-legge che non so -
no destinati ad essere convertiti, perch é
decreti-legge « esplorativi » .

Tutto questo fa parte di un gioco che
non ci interessa: quando si vogliono far e
le riforme, bisogna concretamente porr e
mano ad esse. Muoiano pure di morte na-
turale - come stanno morendo - quest i
organismi, se ne inventino altri che siano
vivi e vitali, che siano accettati, che ab-
biano, fin dal loro nascere, la capacit à
intrinseca di soddisfare alle esigenze d i
rappresentanza e di partecipazione degl i
studenti .

Credo che questa sia la strada da se-
guire. Abbandoniamo i falsi obiettivi : ere-
do che anche la sinistra abbia nella scuo -
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la altri strumenti, altre carte da giocare ,
che non quella di voler evitare il momen-
to in cui su Il Popolo potrebbero appa-
rire risultati che non hanno molto signi-
ficato . Se infatti vota il 2 o il 3 per cent o
degli aventi diritto, il fatto che il 60 o i l
70 per cento abbiano votato per le liste
democristiane, cattoliche o di destra non
è affatto importante e a me comunque non
interessa, così come a noi tutti non inte-
ressano questi giochi .

Sono ben altre le cose che legittiman o
una presenza attiva, un dato maggioritari o
di potenziale espansione della sinistra nel -
la scuola, per le funzioni che essa pu ò
avere ove sappia rappresentare certe istan-
ze di rinnovamento . Ed è appunto in que-
sta direzione che ci si deve muovere pe r
un 'autentica riforma, abbandonando ogn i
altra prospettiva, lasciando morire di mor-
te naturale questi organismi, pensando all a
successione, in termini chiari e precisi ,
senza imbalsamare a futura memoria que-
sti organismi che comunque, imbalsamat i
o in decomposizione che siano, a nulla
servono, se non a creare confusione, equi -
voci e disaffezione per la democrazia e
per la partecipazione al governo dell a
scuola in tutte le categorie di interessati .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare lo
onorevole Rodotà . Ne ha facoltà .

RODOTA . Signor Presidente, signori de-
putati, signor ministro, altri già hanno rile-
vato come, in queste due ultime giornate ,
si sia avuta larga possibilità di valutare
un nuovo modo, da parte del Governo, di
impostare i suoi rapporti con il Parlamen-
to . Già ieri è stata sottolineata la singola-
rità (e uso un eufemismo) dell 'assenza del
ministro delle partecipazioni statali, in oc-
casione del dibattito sulle tangenti petroli-
fere; oggi è stato messo in vario modo i n
evidenza un comportamento del Governo
che definirò singolare, per brevità, e su l
quale però credo che qualche rilievo deb-
ba essere fatto .

È stata già rilevata l 'assurdità - e, per
certi versi, anche la contraddittorietà -
dell 'atteggiamento del Governo, nel sens o
di un irrigidimento ingiustificato sia dal -

la situazione di fatto che doveva essere
fronteggiata, sia dagli strumenti di cui i l
Governo avrebbe potuto disporre . Certo ,
l'arroccamento formale, al di là degli ar-
gomenti adoperati, può 'essere giustificato
da vari elementi. Ma si è andati molto
al di là.

Non rilevo cosa che i parlamentar i
non conoscano, osservando che, sia pure
informalmente, è stata messa in discus-
sione la legittimità e la proponibilità stes-
sa della mozione che stiamo discutendo ,
così mostrando di avere un singolare mo-
do di interpretare la funzione di indiriz-
zo che, attraverso lo strumento della mo-
zione, il Parlamento può esercitare .

La funzione di indirizzo può essere
variamente interpretata, lo strumento deI-
la mozione può essere variamente consi-
derato, ma qui dobbiamo intenderci : sen-
za dubbio il Parlamento ha diritto d i
esprimere il suo indirizzo, stando poi a l
Governo la valutazione delle modalità de -
gli strumenti, anche sul terreno stretta-
mente amministrativo o legislativo - tor-
nerò poi su questo punto - da adopera-
re per dar corso alla volontà del Parla-
mento, espressa in sede di votazione fina -
le della mozione .

Certo è che questo atteggiamento e
questo arroccamento governativo finisce
addirittura con l 'apparire politicamente
sospetto, quasi che si volesse preventiva -
mente creare il pretesto o l 'occasione per
disattendere poi la volontà espressa da l
Parlamento e, quindi, creare successiva-
mente una occasione di scontro con i l
Parlamento. E sapete bene a che cosa
alludo.

In questo quadro la singolarità delle
notizie che hanno avuto larga circolazio-
ne anche sulla stampa, e che parlavan o
perfino di una lettera inopinatamente per-
venuta addirittura al Presidente della Re -
pubblica per mettere in discussione l a
proponibilità di questa mozione, testimo-
niano che questa procedura è veramente
singolare e che è la prova di un arroc-
camento che, ripeto, in questa situazione
appare largamente ingiustificato .

Vorrei aggiungere che tutto questo h a
avuto riflessi molto evidenti nella linea



Atti Parlamentari

	

— 4463 --

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 NOVEMBRE 1979

assunta dallo stesso ministro della pub-
blica istruzione, che avrebbe potuto cer-
tamente disinnescare, solo che lo avesse
voluto, una situazione che è diventata inu-
tilmente esplosiva .

Le stesse dichiarazioni del ministro, ri-
portate dal Bollettino delle Giunte e del -
le Commissioni - non so fino a che
punto il resoconto sommario riportato sul
Bollettino sia poi riconosciuto autentic o
dal ministro, ma io non ho altri elemen-
ti di documentazione - ,evidenziano due
argomenti, posti uno dietro l'altro in que l
sommario, che illustrano abbastanza be-
ne questa contraddittorietà di atteggia -
mento che si riflette nella linea del Go-
verno.

Il ministro dice prima che : « Conside-
rato che tale rinvio non metterebbe in
crisi gli organismi in questione, egli non
avrebbe difficoltà ad accogliere la richie-
sta, purché la stessa venisse avanzata da
tutte le forze politiche » . Egli, dunque, giu-
dica proponibile la richiesta e possibil e
una risposta positiva; aggiunge però, su-
bito dopo: « Tuttavia il provvedimento
di rinvio, oltre che 'inopportuno, sarebb e
anche illegittimo sotto il profilo giuridic o
e quindi impugnabile » .

Che cosa vuol dire questo discorso ?
C'era o no una disponibilità del Govern o
a rinviare, qualora fosse venuta una ri-
chiesta da tutte le forze politiche ? Op-
pure questa richiesta sarebbe stata disat-
tesa soltanto adducendo motivi che for-
malmente non sono neppure - lo dirò tra
un momento - del tutto convincenti ?

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Le risponderò, onorevole Ro-
dotà, su questo .

RODOTA. Me lo auguro : io pongo que-
sti problemi, evidentemente, per avere una
risposta; non lancio una sfida né attendo
risposte di questo genere nella replica.

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Voglio dire che sento i.l dover e
di risponderle .

RODOTA . Vorrei dire che queste di-
chiarazioni di disponibilità, di fronte a d
una richiesta che fosse venuta da tutte
le forze politiche, il ministro le ha ripe-
tute anche in altre sedi e ciò ha avut o
non poco ruolo nel determinare anche
orientamenti di movimenti e di gruppi al -
l'interno della scuola, ritenendosi che una
pressione che avesse coinvolto tutte le for-
ze politiche avrebbe, appunto, potuto sor-
tire come risultato quello di ottenere un
rinvio. Allora io devo, se non altro, e
molto sommessamente in questo caso, fare
l'augurio, che va oltre la persona del mi-
nistro oggi presente qui in aula, che ii mi-
nistri di questo Governo, che in altre oc-
casioni non sono stati felicissimi nelle loro
dichiarazioni, se ne astengano il più pos-
sibile .

Veniamo più vicini al merito di que-
sta faccenda. Abbiamo anche sentito risuo-
nare in quest'aula virtuosissimi richiam i
all'impossibilità di interrompere un iter
elettorale che era già stato iniziato . Io
di certe improvvise verginità sono molto
diffidente . Vorrei ricordare che questa legi-
slatura si è aperta all'insegna di una ri-
chiesta di rinvio di elezioni comunali già
indette, con motivazioni francamente ri-
sibili che sostenevano questo disegno di
legge, quale quella di non turbare la sta-
gione turistica a Capri . Questi sono argo-
menti che un sottosegretario oi ha fornit o
nella Commissione affari costituzionali ,al -
l'inizio di questa legislatura . Dunque, at-
tenzione ! Io - ripeto - sono sospettoso
di fronte ad una così rigorosa volontà di
rispetto dei princìpi, quando ci si trova
di fronte ad un caso profondamente di -
verso, quale quello che stiamo esaminando .
E non mi si invochi la differenza tra i l
Governo in carica e quello carica al -
l 'atto della presentazione del decreto cu i
ho fatto riferimento, perché c'è una con-
tinuità idi comportamenti che nel passato
ha avuto precedenti illustri e che potreb-
be essere richiamata; comportamenti che
- intendiamoci - io sono ben lungi dal
giustificare. Ma qui ci troviamo su un
terreno - ripeto - a mio giudizio, diverso
per molti motivi . E i motivi sono quell i
che già sono stati illustrati, e ai quali mi
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richiamo con molta brevità . Proprio per- tuzioni se il procedimento già avviato fos -
ché qui

	

stiamo esercitando una funzione se stato interrotto. E qui cogliamo la pro -
istituzionale, che è quella di indirizzo po - fonda differenza tra i precedenti e la si -
litico, il Parlamento non poteva - insisto : tuazione che abbiamo di fronte ;

	

qui ab -
non poteva - non prendere in seria con- biamo dinanzi delle istituzioni che hann o
siderazione

	

il

	

fatto,

	

che

	

si

	

era

	

già verifi- già perduto, nei fatti, la loro legittimità :
cato [in passato

	

e

	

che

	

assumeva dimen- questo

	

è

	

il dato differenziale rispetto

	

ai
sioni assolutamente impensabili ancora po-
chi mesi fa, del distacco totale degli stu-
denti dalle istituzioni di democrazia nel-
l'ambito della scuola. I campanelli d'al-
larme erano suonati in passato . È stato
ricordato qui il bassissimo afflusso alle
elezioni . Quest'anno stiamo in presenza di
una diserzione di massa, che rischia, ch e
anzi senz'altro farà scendere le percentual i
al di sotto di quelle risibili degli ann i
precedenti .

Se tutto ciò che è stato detto all'att o
dell 'istituzione dei consigli nella scuola h a
ancora un'eco nella memoria dei parla-
mentari, veramente avrei ritenuto un att o
di grave irresponsabilità da parte del Par -
lamento se non avesse avuto a cuore i l
funzionamento corretto, l'adesione effettiv a
degli interessati, in primo luogo degli stu-
denti, alla democrazia nella scuola . Non
si può impunemente lasciar logorare u n
istituto al quale un qualche significato er a
stato attribuito. Dirò poi qualche cos a
sulla tesi della morte, appena ricordat a
dal collega Mellini . Ma questo è un pro-
blema che comunque il Parlamento avreb-
be dovuto affrontare, sia che si poness e
un problema di lasciar morire sia che s i
ponesse un problema di rianimazione . Ed
è singolare che, di fronte ad un fatto
di questo genere, il Governo non abbi a
trovato argomenti per rispondere di tip o
diverso da quello dell'arroccamento for-
malistico . Questo mi pare veramente sin-
golare - insisto : lo dicevo all'inizio - i n
una situazione in cui, se c'è un ritornell o
al quale assistiamo, anche sulla bocca de i
ministri di questo Governo, è quello della
necessità di recuperare la credibilità dell e
istituzioni da parte di tutti coloro i quali ,
per un verso o per un altro, del funziona-
mento di queste istituzioni sono respon-
sabili .

Ma si dice che assai più grave sareb-
be stata la caduta di credibilità delle isti -

precedenti costituiti da rinvii di elezioni
di altro genere, cioè di quelle ammini-
strative .

Qui ci troviamo di fronte non alla ne-
cessità di far funzionare correttamente,
alle scadenze previste, istituzioni che ave-
vano e mantengono una loro logica, ma
a quella di fronteggiare una situazione d i
emergenza. È stato già ricordato che isti-
tuzioni rappresentative sulla carta non
rappresentano nessuno, nel senso tecnico
dell'espressione, data la bassissima per-
centuale di partecipazione a queste com-
petizioni elettorali .

Ecco il dato al quale il Governo è osti-
natamente sfuggito, e non si tratta di u n
problema di registrazione notarile del dat o
contenuto in una legge, perché ci sareb-
bero stati degli strumenti (tornerò poi su
questo punto) e la possibilità di predi-
sporre una nuova ordinanza quando è
stata avanzata la prima richiesta, qualora
il Governo avesse avuto la capacità e l a
lungimiranza politica di valutare ciò che
stava accadendo: e i dati sulle elezioni
non sono sconosciuti al Ministero dell a
pubblica istruzione .

Questo, quindi, era un dato su cui i l
Governo avrebbe dovuto riflettere, appen a
il primo segnale fosse venuto - come è
venuto - dalle forze politiche e dagli stes-
si interessati .

Il movimento non è cresciuto, nel pae-
se, perché qualcuno voleva oggi ricomin-
ciare a cavalcare la tigre che esso può
costituire: si tratta di un'accusa per un
verso ingiusta e per l 'altro ipocrita, per-
ché non da oggi si parla di critiche d i
questo genere, di movimenti vari, di ri-
fiuto di questi tipi di organizzazione dell a
democrazia nella scuola . I precedenti sono
stati ricordati in quest'aula, ed è quind i
inutile che io ritorni su tale argomento .

Non è neanche vero - come qui è
stato detto stamattina da parte democri-
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stiana – che la cura non passa attravers o
il rinnovamento degli strumenti istituzio-
nali, ma esclusivamente attraverso una re-
stituzione di valori nuovi che consenta
alla condizione giovanile di uscire dalla
situazione drammatica in cui oggi si tro-
va; come pure non è accettabile l'argo-
mentazione, venuta dalla stessa parte, se-
condo cui il rinvio delle elezioni preclude-
rebbe agli studenti la possibilità di utiliz-
zare gli strumenti esistenti, e si risolve-
rebbe in un'ennesima delega ai partiti .

Questa è una fuga in avanti per non
fronteggiare i dati reali ed è pericolosa
come argomentazione, perché dietro c' è
indubbiamente una sottovalutazione, un a
svalutazione dello strumento istituzionale .

Non credo affatto, malgrado il me-
stiere che esercito fuori di qui, che le
istituzioni e gli strumenti istituzionali co-
stituiscano il toccasana per risolvere gran -
di problemi di portata sociale, quali sono
oggi quelli dei giovani . Ma non credo
neppure che si possano lasciare impune -
mente marcire strumenti istituzionali che
nelle mani di questi giovani sono stati
un giorno messi, con la speranza o l a
pretesa che essi li adoperassero .

Non c'è alcuna delega ai partiti o al
Parlamento, ma una responsabilità precisa
dei partiti, come soggetti investiti dall a
stessa Costituzione di compiti istituzio-
nali, e del Parlamento, come titolare de l
potere legislativo e di quello di indirizzo
politico, di valutare la funzionalità delle
istituzioni e di proporre rimedi adeguati .
Altro che delega : qui c'è un compito che
Parlamento e partiti, ripeto, come soggetti
istituzionali diversamente rilevanti, elude-
rebbero qualora non affrontassero quest a
problematica .

E si tratta di problemi gravi : io credo
che la situazione in cui ci troviamo orma i
richiede non aggiustamenti di piccolo si-
gnificato o di limitata portata. Quello che
abbiamo di fronte è un problema di enor-
mi dimensioni, è una scommessa che no n
deve salvare da morte ciò che è già mor-
to, questo potrei condividerlo nella valu-
tazione dell'onorevole Mellini ; si tratta di
sostituire una logica ad un'altra logica :
questo è il punto che abbiamo di fronte

e dobbiamo domandarci se l 'accettazione
della richiesta di rinvio non serva a tut-
to questo. Certo tale richiesta può essere
diversamente valutata, ma non vi è dub-
bio che celebrare ancora una volta quest o
rito, in un momento in cui non soltanto
dalle elezioni scolastiche è venuto un se-
gnale di distacco dalle istituzioni, sarebb e
inutile. Io credo che in quest'aula si si a
dimenticato il dato che ci è stato fornito
nelle ultime elezioni politiche : il numero
delle astensioni, delle schede bianche e
di quelle nulle . Possiamo continuare a lo-
gorare, di fronte a coloro che usano o
avrebbero la possibilità di usare per la
prima volta lo strumento della consulta-
zione elettorale, il senso di questo stru-
mento di democrazia . Ritengo che sia stato
un grave tatto quello di non aver valutato
il senso che oggi assumeva la richiest a
di rinvio; essa era rivolta a far applicare
correttamente e con fiducia la democrazia
come strumento di attribuzione effettiv a
di potere. Questa è la verità ed ecco per-
ché va colto, in questo momento, l'invito
che viene dagli studenti delle scuole ita-
liane, ecco perché, in questa sede, non
era solo legittimo ma doveroso discuter -
ne, perché una risposta dal Parlamento
doveva venire in quanto non si poteva
eludere questo problema di grandissim a
portata che abbiamo di fronte. La verità
è che il Governo ha voluto eludere un
punto e cioè quello legato ad una legg e
nata male e gestita peggio ; nata male ,
come tante leggi fatte in questi anni, per
paura della libertà, perché si è introdott o
certamente uno strumento di democrazi a
nella scuola più formale che sostanziale ,
dal momento che era così poco legata a d
una ridistribuzione di poteri, cosa, de l
resto, di cui si sono accorti coloro i quali
di questi consigli scolastici, a vario titolo ,
hanno fatto parte . Nessuna ridistribuzion e
di poteri è avvenuta per la tradizional e
avarizia con cui l'apparato dello Stato s i
spoglia dei propri poteri . Questa non è
una vicenda nuova, ma suicida, perché
non è vero che nella scuola i decreti de -
legati siano passati senza lasciar traccia
non solo per le cosiddette componenti
nuove (genitori e studenti oggi frustrati e
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distaccati), ma per gli stessi insegnanti ,
introdotti in un meccanismo che li obbli-
gava a confronti e mediazioni inutili, che
hanno visto in quei decreti non uno stru-
mento che accresceva le loro possibilità di
contatto con gli altri componenti la co-
munità scolastica, ma niente altro che una
ennesima occasione di frustranti mediazio-
ni . Questa è la realtà che dobbiamo va-
lutare ed è su questo che dobbiamo in-
tervenire . L'intervento sarà senz'altro im-
portante e toccherà, inevitabilmente un'al -
tra questione .

La riforma è stata gestita male, per-
ché l'avarizia miope della burocrazia mi-
nisteriale in questa materia è stata in -
tollerabile. Chiedo al ministro Valitutti d i
informarsi presso uno dei suoi colleghi d i
Governo, il ministro per la funzione pub-
blica Massimo Severo Giannini, che ebbe
parole ironiche e desolate quando com-
mentò il comportamento del ministro del -
la pubblica istruzione dell'epoca che s i
occupò della ridicola querelle della pub-
blicità delle riunioni degli organi scolasti -
ci e concluse che egli si era impegnato
nella grande impresa di « misurare le mu-
tandine » alla democrazia . Questo è stato
l 'atteggiamento della burocrazia ministe-
riale (credo che questo giudizio sia di
fonte non sospetta), della burocrazia mi-
nisteriale, a cominciare dal massimo re-
sponsabile, il ministro ! Possiamo allor a
lamentarci dei comportamenti dei provve-
ditori, dei ritardi con cui arrivavano i
fondi, dei centomila (dico centomila per
la mia personale esperienza nel settore )
ostacoli opposti ogni giorno con interpre-
tazioni ridicolmente restrittive, con ritar-
di nell'assegnazione dei fondi . Veramente
tutto è stato fatto per uccidere questo
esperimento .

Per questo attendevamo dal ministro
della pubblica istruzione un sussulto d i
dignità (me lo permetta, signor ministro) ,
di fronte agli studenti che avevano avut o
la capacità di riesumare un cadavere (d'ac-
cordo, un cadavere) ; dal Ministero dell a
pubblica istruzione sarebbe dovuto giun-
gere un segnale ben diverso. Non voglio
paternalisticamente o miracolisticament e
attribuire al ministro della pubblica istru-

zione capacità di rigenerare ciò che rige-
nerato non può essere, ma era questo i l
momento di dare il segno di una esplicit a
volontà, senza dire che una riforma ci
sarà ! Devono esservi dati immediati pe r
frenare un meccanismo produttore non di
democrazia, bensì di frustrazioni e di con-
tinuo distacco dalla democrazia . Lo dico
con la consapevolezza di registrare dati
reali che conosce ognuno di voi, se ha
messo piede in una scuola in questi anni :
sa quanto gli studenti di oggi trasferi-
scano sulle istituzioni rappresentative
questa loro negativa esperienza nella scuo-
la di oggi . Questa trasformazione deve
essere fatta, con coraggio, cominciando a
coniugare ciò che è coniugabile nell'isti-
tuzione scolastica : democrazia delegata e
democrazia rappresentativa, come dicev a
stamane il collega Occhetto ; cominciando
a riscoprire la specificità che si è voluto
ignorare dell'organizzazione scolastica ; mi-
surando su di essa l'organizzazione dell a
democrazia : dando poteri magari più li-
mitati in certi casi, ma senza caricature
di poteri; dando possibilità di decisione ,
innescando meccanismi reali di controllo .
Non è il momento di fornire particolari ,
signor ministro : non discutiamo una pos-
sibile riforma, o della migliore tra le ri-
forme possibili : stiamo semplicemente di-
scutendo delle capacità di rispondere a
qualcosa che è reale, nel paese . Inutile
celebrare domenica elezioni-burla ; inutile
e pericoloso leggere sui giornali di dome-
nica le ridicole percentuali di queste vo-
tazioni ! Nessuno, impunemente, può ri-
tenere che vada corso questo rischio: si
dice che è un piccolo rischio, che non
hanno senso le elezioni scolastiche, sono
fatte per ragazzini ! Ecco il clamoroso era
rore che si sta compiendo, sottovalutan-
do l'importanza di un movimento e d i
dati istituzionali ed il significato di un epi-
sodio di democrazia che si svolge nel no-
stro paese .

necessario insistere per un rinvio ,
al di là dei formalismi e delle preoccupa-
zioni : mi rendo conto che la situazione è
di estrema necessità ed urgenza; anche in
queste settimane, del resto, il Governo h a
fatto ricorso al decreto-legge con una am-
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pia liberalità . Tutti gli scrupoli legalitari
di cui ci ha parlato in Commissione i l
ministro Valitutti potevano essere supera-
ti tranquillamente dal Governo, adottando
uno strumento che io assolutamente no n
amo (e mi rivolgo a chi ritiene invece che
questo del decreto-legge sia uno strumen-
to ordinario di governo) . Il Governo s i
metta d'accordo con se stesso ! Non sto
invocando l'uso del decreto-legge, ma vo-
glio capire la logica del Governo nel ser-
virsi degli strumenti di cui dispone .

Delle due l 'una : o il Governo ritiene
che sia questa una situazione politica-
mente non significativa e socialmente non
rilevante, ed allora la realtà è che esso
non ritiene di adoperare gli strumenti che
impiega a tutela di situazioni e di interes-
si molto meno significativi - ed allora
esso deve essere giudicato per questa sua
incapacità di valutazione - oppure il Go-
verno si contraddice, perché ritiene la si-
tuazione di importanza pari o superior e
a quella di altre, e non ricorre, in questi
casi, allo strumento con il quale delizi a
il lavoro parlamentare .

Ecco il motivo della richiesta, ecco il
perché degli interrogativi posti al Gover-
no, ecco la ragione per la quale io riten-
go che sia inadeguato, data la complessit à
del problema, il termine di due mesi da
qualcuno indicato . Se realisti dobbiamo es-
sere, il rinvio deve essere ancora più lun-
go. L'importanza della posta in gioco giu-
stificherebbe infatti un 'attesa di qualche
settimana, o anche di qualche mese più
lunga di quella che il termine finora in -
dicato potrebbe giustificare .

PRESIDENTE . $ iscritto a parlare
l 'onorevole Boato . Ne ha facoltà .

BOATO. Quando il Governo Cossiga,
ai primi di agosto, si presentò alle Came-
re, fu salutato da tutto l 'arco dei partiti
costituzionali - o almeno da quello che
era il sedicente « arco costituzionale » -
come un Governo « di tregua » . E noi
fummo fin troppo facili profeti nel dire
che non si sarebbe trattato di un Gover-
no di tregua: e ciò sia in riferimento all a
dialettica interna ai partiti (e, di fatto, il

Governo è, in questo momento, in balìa,
per altri aspetti, degli scontri interni e d i
corrente della democrazia cristiana), si a
in relazione allo scontro politico-sociale ,
allo scontro di classe, sia a causa dei nodi
e delle questioni istituzionali irrisolti -
sempre più drammaticamente irrisolti -
e qualche volta, apparentemente almeno ,
irrisolvibili, del nostro paese .

A questo punto, credo di poter dir e
con molta tranquillità che questo Gover-
no sarebbe già potuto cadere, in Parla-
mento, se solo vi fosse stata in tal senso
una volontà politica seria da parte del-
l'opposizione maggioritaria . Ma questa vo-
lontà non c'è stata, e ciò proprio nell'ipo-
tesi che questi mesi potessero servire a d
un ripensamento, ad un confronto, ad un
dibattito, ad una elaborazione di soluzioni
sia di carattere globale, rispetto all 'aspet-
to politico ed istituzionale del nostro pae-
se, sia di carattere più specifico rispetto
ai problemi più particolari, seppur sempre
di enormi dimensioni, che ci sono di
fronte.

Ma tutto questo non si è verificato, al
punto che devo dire che poco mi preoc-
cupa se oggi questo Governo - ed io au-
spico che ciò avvenga, anche se con mo-
tivazioni molto diverse da quelle di altre
forze della sinistra - sarà battuto qui ,
alla Camera dei deputati, sulla questione
del rinvio delle elezioni scolastiche, per -
ché questo Governo, politicamente, starei
per dire storicamente, è già battuto, st a
in piedi solo perché la democrazia cristia-
na non saprebbe individuare soluzioni d i
ricambio, perché sono troppo agguerrite ,
al suo interno, le lotte di fazione o di
corrente; sta in piedi - lo ripeto - per-
ché nemmeno la stessa sinistra è oggi in
grado, non solo per la particolare com-
posizione di questo Parlamento, ma anch e
per scelte di linea e di prospettiva poli-
tica, di fornire soluzioni o proposte alter -
native .

E in questa tragica impasse ci stiamo
dibattendo al punto che qualcuno - no n
in quest 'aula, nessuno avrebbe il coraggio
di farlo, bensì nei corridoi ; qualcuno che ,
a volte, appartiene non solo alla demo-
crazia cristiana, ma anche alla sinistra
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storica - dice che l 'unica possibilità ch e
questo Governo, in questi giorni, in que-
ste settimane, nei prossimi mesi, ha d i
cadere è quella di inciampare nelle su e
stesse gambe, visto che le due metafori-
che gambe di questo Governo non sem-
pre riescono ad andare avanti : a volte
si fanno lo sgambetto l'una con l 'altra .
E questo lo abbiamo visto per una quan-
tità di problemi che abbiamo discuss o
in questo periodo . Da questo punto di vi-
sta, il dibattito di oggi potrebbe avere u n
significato importante, anche nel senso
di battere il Governo e di proporre, d a
parte delle forze della sinistra, una solu-
zione alternativa allo stesso su un terre -
no specifico, ma che ha una dimensione
enormemente rilevante, sia come questio-
ne scolastica, sia per i riflessi che tutt o
ciò avrebbe per la politica generale del
paese .

Sembra per altro a me che - lo dico
con serenità, ma anche con franchez-
za - questo non succeda . Lo dico anch e
senza arroganza, senza cioè la presunzio-
ne di parlare avendo io, per quanto m i
concerne, una soluzione in tasca da pro-
porre al Parlamento o, quanto meno, i n
senso più ristretto, ai compagni e colle-
ghi della sinistra . Mi pare cioè che l'og-
getto specifico su cui si sta svolgendo i l
dibattito di oggi (il rinvio o meno dell e
elezioni scolastiche) sia un oggetto tal -
mente riduttivo, direi francamente, tal -
mente deviante e - mi consentano i com-
pagni che pure rispetto e che hanno una
posizione diversa dalla mia - talment e
mistificante, da rischiare di perdere il si-
gnificato che pur questo dibattito odier-
no (ripeto, dibattito non inutile) potreb-
be e potrà avere, non solo rispetto a l
Parlamento, ma con riferimento a chi, ne l
paese, guarda ad esso con particolare at-
tenzione. E ciò non solo perché tale di-
battito si svolge contestualmente a mobi-
litazioni studentesche e ad uno sciopero
generale nazionale, ma anche perché sull a
questione scolastica la tensione è estre-
mamente forte .

Da questo punto di vista, con cortes e
polemica, vorrei dire al compagno Stefa-
no Rodatà, che stimo moltissimo (è per

questo che mi rivolgo a lui, in questo
caso, con il massimo rispetto ma anch e
con una certa polemica), che, mentre con -
divido in larghissima parte, forse nella
quasi totalità, le cose che lui ha detto
sul terreno della diagnosi, dell 'analisi, cri-
tica, spietata, della situazione scolastica
odierna, non riesco a capire in che mo-
do, razionalmente, politicamente, cultural-
mente, tale tipo di diagnosi (che, ripeto ,
è per molti aspetti quella stessa che io
faccio, anche se abbiamo posizioni politi -
che ed ideologiche diverse) possa poi sfo-
ciare nella affermazione che una soluzio-
ne a questa situazione allucinante, dram-
matica, tragica, della scuola italiana, sia
rappresentata dal rinvio delle elezioni .
Tanto più che lo stesso compagno Rodotà ,
con la massima onestà - che ha sem-
pre -, ha detto che ci troviamo di fronte ,
per quanto riguarda gli organismi previ-
sti dai decreti delegati, ad un vero e pro-
prio « cadavere », ed ancora che, in ipo-
tesi - dico in ipotesi, poiché non voglio
mettere io « cappelli » precostituiti ai mo-
vimenti, ma non voglio neanche che altri
lo facciano qui dentro -, questo movi-
mento degli studenti, che si sta sviluppan-
do nelle attuali settimane e che ha un a
enorme importanza nel nostro paese, st a
rivitalizzando un « cadavere » .

Se così fosse, faremo, una volta tan-
to, opera positiva di pedagogia nel di-
silludere tale movimento ! I cadaveri è dif-
ficile resuscitarli : nessuno di noi ha que-
ste capacità . I cadaveri sono cadaveri e ,
se non ci eravamo ancora accorti che tal i
sono e che si trovano anzi in via di de-
composizione, in stato di avanzata decom-
posizione, cerchiamo di prenderne atto
oggi, di capire (cogliamo questa occasione ,
anche perché, per fortuna, si tratta di un
dibattito molto sereno, molto civile), d i
enucleare, di individuare - alcuni lo han -
no fatto, ed io sarò forse l'ultimo ad ave -
re capacità di aggiungere qualcosa; non
ho questa presunzione - quali siano le
linee di riforma, di intervento, di Inizia-
tiva politico-parlamentare e politico-istitu-
zionale, da seguire rispetto a quel tipo d i
situazione della scuola, ed a quella con-
dizione economico-sociale complessiva, e
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dei giovani in particolare, che ha susci-
tato in queste settimane, per l'ennesim a
volta nel nostro paese (stiamo attenti, ch é
ci sono i flussi, ma anche i riflussi) u n
movimento che mette in questione tutt o
ciò cui mi sono riferito .

A mio avviso, al di là del « cappello »
ideologico che, legittimamente o men o
(non sto ora a discutere su questo), al -
cune forze politiche organizzate, alcuni
partiti della sinistra, hanno messo sul mo-
vimento, tale movimento ha una dimen-
sione ben più ampia - per fortuna ! - ,
dei contenuti, una dinamica interna (allo
stato attuale, non faccio previsioni), una
capacità, anche, molto magmatica, molt o
spontanea (nel senso che le elaborazioni
sono ancora molto iniziali), tali da met-
tere in discussione una serie di nodi del -
l'assetto scolastico del nostro paese oggi ,
del suo rapporto con la questione istitu-
zionale, con la democrazia e con la condi-
zione economico-sociale degli studenti, pi ù
di quanto forse noi stessi - che pure ma-
gari facciamo discorsi più elaborati e cul-
turalmente fondati - non siamo stati i n
grado di fare .

Ma, compagno Rodotà - in realtà que-
sto al compagno Rodotà è ora un riferi-
mento retorico, perché mi rivolgo an-
che a tutti i compagni ed ai colleghi ch e
hanno presentato questo problema -, come
possiamo pensare che le cose che tu ha i
detto, e che io - ripeto - sono pronto a
sottoscrivere nella quasi totalità, possano
portare non dico alla soluzione, ma ad u n
rilancio di iniziativa politico-culturale ed
istituzionale, col resuscitare quello che t u
stesso hai chiamato (e chi ha onestà in-
telletuale, come te, non può che usare tal e
espressione) un « cadavere » 'istituzionale
all'interno della scuola, oggi ?

Qui nasce anche il forte imbarazzo
- se vogliamo usare un termine psicolo-
gico -, o il dissenso - se vogliamo usare
un termine politico - da parte nostra, ne l
trovarci consenzienti quanto meno nell a
diagnosi che larga parte dello schiera -
mento della sinistra in questo Parlamento
sta facendo, nel trovarci probabilmente
dissenzienti su alcuni, o molti, degli aspet-
ti di soluzione che si vorranno individuare

(ma questo fa parte della dialettica parla-
mentare), ma nel non riconoscerei sicu-
ramente in questa « montagna che parto-
risce il topolino », che si chiama rinvio
delle elezioni scolastiche .

Cos'è, poi, questo rinvio di due mesi ?
Qualcuno, a bassa voce, ha detto ieri, fuo-
ri di qui (io lo ripeto ora qui, senza dire
chi è stato a riferirmelo), che in realtà,
lo sappiamo benissimo, le elezioni scola-
stiche non si faranno neppure tra due
mesi . Ma allora diciamolo chiaramente (e
m rivolgo anche ai compagni della sini-
stra) : non è mica un reato ! Dire ciò
vuoi dire anzi dire la verità . Rodotà, per
l'ennesima volta, ha avuto l'onestà intel-
lettuale di far presente che due mesi d i
rinvio sono pochi, rendendosi conto egl i
stesso della contraddizione che c'è tra un

maxi-cappello » non dico ideologico, ma
di analisi sociale ed istituzionale, ed una
conseguente « mini-proposta » di rinvio del -
le elezioni, che diventa oggettivamente, e
non necessariamente nella oggettività di
di chi propone, una pura mistificazione .

Ma, oltre che una mistificazione, tale
proposta diventa anche una pura coper-
tura, nei confronti dei deputati della de-
mocrazia cristiana, che questa volta, e pe r
la prima volta, si ergono a tutori dell a
coerenza costituzionale, della difesa dell e
elezioni, e così via. A costoro, che hanno
un appiglio formale secondo me non in -
fondato, nel ritenere che non sia del tutto
corretto rinviare le elezioni mentre si
stanno svolgendo, si offre la copertura d i
farli ergere garanti della Costituzione, lad-
dove sono i responsabili - lo dico poiché
si tratta di un'acquisizione pacifica, tanto
più che abbiamo per la prima volta, cre-
do, di fronte un ministro liberale - d i
questo stato di cose, dato che, tralascian-
do alcune parentesi, come quella rappre-
sentata dalla gestione del repubblicano
Spadolini, per oltre tre decenni il Ministero
della pubblica istruzione è stato in mano ,
totalmente e totalitariamente, alla demo-
crazia cristiana . Costoro, che sono quind i
i principali e pressoché unici responsa-
bili, sul terreno governativo ed istituzio-
nale (poi andremo a vedere anche altre
responsabilità politiche), della gestione del-
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la scuola (oltre che delle altre questioni) ,
nel nostro paese, hanno oggi la spudora-
tezza, hanno purtroppo oggi l 'alibi - e
dico « purtroppo », compagni della sini-
stra - di far finta, loro che hanno usat o
la decretazione d 'urgenza a dritta e a
manca (come ha ricordato, anche stavolt a
giustamente, Rodotà) di difendere la Co-
stituzione in relazione a questo problema
elettorale, mentre in realtà difendono un
certo assetto di potere, difendono - ed è
legittimo da parte loro - le liste di Co-
munione e liberazione e di tutte le varie
articolazioni del mando cattolico .

Sappiamo che a queste elezioni parte-
cipano ormai quasi soltanto loro ; sappia-
mo che le forze progressive e della sini-
stra disertano queste elezioni, perché han -
no di fronte, appunto, un cadavere; sap-
piamo che in primo luogo queste elezion i
sono disertate dagli studenti, che sono ,
se vogliamo, i meno disposti a mediar e
culturalmente in modo elaborato quest i
dati, ma certamente i primi ad avvertire ,
nella propria sensibilità quotidiana, cos a
è significativo sul terreno della democra-
zia, giorno per giorno, e cosa rappresenta
invece una turlupinatura, una mistifica-
zione, una irreggimentazione della propria
dialettica democratica .

Perché, dunque, offrire questo alibi a
chi invece va denunciato, nelle sue re-
sponsabilità, politiche ed istituzionali, ch e
del resto si assume regolarmente, poich é
anzi rivendica di aver governato per tren-
t'anni la Repubblica italiana, di averla
portata, tra l 'altro, alle condizioni attuali ?
Perché non individuare invece in questo
elemento lo scontro politico fondamental e
(non in senso demagogico, ma puntuale) ?
Sono questioni che anche i compagni del
mio gruppo ed altri colleghi hanno sin o
ad ora sollevato in questo dibattito, e
rispetto a cui si dovrebbe cominciare su-
bito ad individuare, quanto meno, delle
iniziative di riforma, di intervento poli-
tico-parlamentare, su cui eventualmente
battere il Governo, o comunque di impe-
gno, nei confronti del Governo stesso, al
fine di rendere, anche di fronte a questo ,
e a qualunque altro movimento che si in-
teressi della scuola, chiari i termini del

confronto, dello scontro e i termini delle
responsabilità politiche di chi gestisce i l
potere nella scuola da più di trent'anni ,
senza mascherarci noi, senza lasciar ma-
scherare loro e senza lasciare neppure i l
ministro a fare la figura - signor ministro
glielo dico con molto rispetto - quasi de l
povero fesso. Infatti tutti dicono di ri-
spettare il ministro Valitutti in quanto
persona amabile, simpatica, eccetera, e i n
quanto si trova in un determinato post o
mentre le principali responsabilità sto-
riche sono di altri ; comunque, attual-
mente il ministro della pubblica istru-
zione è Valitutti, fa parte del partito li-
berale e ciò che spetta a Valitutti va
dato al ministro Valitutti, col massimo d i
rispetto ma anche con il massimo di po-
lemica laddove questa è necessaria ; ciò
che spetta alla democrazia cristiana, e ciò
che spetta al Governo nel suo insieme
va dato al Governo nel suo insieme .

Quindi, da questo punto di vista emer-
ge un problema fondamentale, quale quel -
lo della già avvenuta e totale delegittima-
zione di queste istituzioni di pseudo-de-
mocrazia scolastica ; inoltre, a monte d i
tutto questo vi è un altro problema im-
portante, e da questo punto di vista i l
compagno Occhetto, devo riconoscerlo, lo
ha indicato con molta correttezza . Non
sto a ripetere quello che già il compagno
Tessari ha ricordato, sulla necessità d i
confrontare le affermazioni politich e
espresse questa mattina dal compagno Oc-
chetto rispetto a quella che è stata una
politica scolastica, una responsabilità po-
litica, del partito comunista sul terreno
della scuola .

Non starò a ripetere tutto ciò, perché
non mi piace riprendere meccanicament e
ciò che hanno detto altri, argomentazion i
già esposte che per altro condivido. Co-
munque, prendo atto che ognuno dice l e
cose che dice e poi alle parole si vedrà
se seguono i fatti : il nodo che il com-
pagno Occhetto questa mattina ha post o
al centro del suo intervento è un nod o
decisivo, cioè il rapporto tra moviment i
e istituzioni, fra democrazia diretta e co-
siddetta democrazia delegata, il nesso con
quelle questioni che giustamente Occhetto
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richiamava questa mattina in riferimento
al dibattito che in questa aula si è svolto
poche settimane fa sul bilancio della Ca-
mera. Infatti, quello svolto sul bilancio
della Camera è stato prioritariamente un
dibattito sulla questione istituzionale, e d
è vero che il dibattito che oggi stiam o
facendo sulle elezioni scolastiche, ma i n
realtà sul problema della scuola in rap-
porto ai movimenti che si stanno svilup-
pando dentro e fuori la scuola, ha al suo
centro il rapporto movimenti-istituzioni .

Inoltre, vorrei ricordare al ministro
Valitutti che il presidente del gruppo a
cui appartiene, cioè il gruppo liberale, pro-
babilmente con soluzioni politiche total-
mente diverse dalle mie, il deputato Bozzi ,
ha però in questa Camera, nel corso de l
citato dibattito sul bilancio, sottolineato
questo problema : quanto più la democra-
zia istituzionale si chiude rispetto alle
contraddizioni sociali - non sono queste
probabilmente le parole che ha usato i l
deputato Bozzi, questo è il mio linguaggio ,
ma il concetto è lo stesso -, anche da un
punto di vista liberale classico (non oc-
corre essere marxisti per dire quest e
cose), tanto più questa democrazia - ri-
prendo ancora una volta una parola usata
da Rodotà - si suicida .

Quanto più la democrazia istituzionale
si chiude rispetto alle contraddizioni so-
ciali, al rapporto positivo anche se anta-
gonistico, cioè quale interlocutore conflit-
tuale, con il movimento o i movimenti di
massa, tanto più non soltanto si calpe-
stano, si soffocano, si uccidono o si cri-
minalizzano quelli che criminali non sono ,
ma la stessa democrazia istituzionale sui-
cida se stessa.

Da questo punto di vista, il nodo è sta-
to individuato esattamente; ma dobbia-
mo inoltre dire, senza la saccenza di ch i
ha sempre saputo tutto (anche perché ne l
nostro gruppo oggi fanno parte compagn i
che allora, nel 1973, nel 1974, rispetto alla
questione dei decreti delegati ebbero tra
di loro posizioni differenziate in divers e
formazioni politiche, parlamentari od ex-
traparlamentari), ma semplicemente pe r
ricordare un dato di partenza che altr i
hanno ricordato, così come ha detto an-

che il compagno Crucianelli questa mat-
tina, che questi aspetti negativi erano gi à
insiti e presenti nel dibattito svoltosi ne l
1973-1974 sulla legge di delega e sui de-
creti delegati .

Già allora era chiaro che quel tipo di
organizzazione della democrazia scolastica
era una risposta che tentava in realtà d i
riassorbire, di devitalizzare, di istituziona-
lizzare, di soffocare quei movimenti d i
massa degli studenti, ma anche degli in -
segnanti democratici, dei genitori demo-
cratici che a partire dal biennio 1968 -
1969, ma poi anche nel 1970, nel 1971 e
nel 1972, si erano sviluppati nella scuola .
Guai - questo lo direi sia al compagno
Occhetto, forse al compagno Crucianelli ,
perché non sono certo che egli lo abbi a
detto, e sicuramente al compagno socia-
lista che aveva parlato questa mattina -
guai se noi vedessimo improvvisamente
sorgere solo ora un movimento tutto le-
gittimo e democratico - mi rivolgo al com-
pagno Occhetto e al compagno Andò - e
considerassimo tutto quello che è accadu-
to in questi ultimi dieci anni come retro -
terra di eversione, terrorismo o estremi-
smo ! È infantile questo tipo di analisi ,
anche perché si fa un brutto piacere al
compagno Amendola, che non a tutti ne l
partito comunista è simpatico .

OCCHETTO. Non abbiamo fatto que-
sta analisi !

BOATO. Se il compagno Occhetto mi
dice che non ha fatto questa analisi, n e
prendo atto positivamente, perché non mi
piace polemizzare a vuoto e in modo pre-
testuoso. Dico però che noi chiaramente
assistiamo da oltre un decennio ad una
serie ininterrotta - o forse interrotta, m a
ciclica - di movimenti democratici e d i
massa, con diversa caratterizzazione poli-
tica e ideologica, ma di cui soltanto fran-
ge minimali, in termini quantitativi e qua-
litativi, in alcune situazioni si sono spinte
su quello che possiamo chiamare generi-
camente il terreno dell 'eversione; altri, in -
vece, sono stati ricacciati indietro sul ter-
reno o della repressione o del riflusso o
dell'emarginazione . Sono movimenti che
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nei momenti cruciali della storia del no-
stro paese hanno interpellato la democra-
zia, hanno interpellato il Governo, hann o
interpellato le Camere, hanno interpellato
le forze politiche. Certo, non lo hanno
fatto con le interpellanze o con le mozio-
ni o con la diplomazia parlamentare : lo
hanno fatto con la lotta, con lo scontro
duro, in un rapporto antagonistico con l e
istituzioni, ma fatto da chi con le istitu-
zioni vuole comunque avere un rapporto .
Infatti, chi un rapporto anche conflittual e
non vuole avere, non parla, ma spara, di -
strugge. C'è chi spara fuori di qui all e
gambe o alla testa, e c 'è chi, senza spa-
rare, dall'interno delle istituzioni, distrug-
ge, corrode, sfascia, soffoca lo stesso ter-
reno istituzionale . E da dieci anni assistia-
mo ininterrottamente a questo tipo di al-
talena allucinante .

Non si capirebbe altrimenti perché ,
anche sul terreno scolastico, a meno ch e
il nostro paese non sia colpito da una
maledizione, non so se divina o diaboli-
ca, oggi siamo ridotti in queste condizioni .
Ma questi problemi erano già present i
nel 1973 e nel 1974 ! Lo stesso Occhett o
ha parlato di un « vizio di origine » per
alcuni aspetti dei decreti delegati ; ma i n
realtà vi era una filosofia politica, una
linea politica, una logica politica che sta-
va dietro quel tipo di operazione. Tra
l'altro, io sono uno di quelli che allora ,
pur criticandoli pesantemente come diri-
gente di una organizzazione politica extra-
parlamentare, scelse di confrontarsi con i
decreti delegati in positivo, su quel ter-
reno. Vi fu una polemica nell'ambito del -
la sinistra extraparlamentare di allora, e
noi di Lotta continua scegliemmo di ac-
cettare quella sfida, pur sapendo che er a
una sfida in cui noi eravamo sulla difen-
siva, anche sul terreno della democrazia .
Altri scelsero invece, fin da allora, di ri-
manere totalmente estranei .

Non rivendico, quindi, una verginit à
astratta da questo punto di vista, ma dico
che questa contraddizione è stata speri-
mentata da tutta la sinistra, nelle sue va -
rie articolazioni . Certo, tali contraddizioni
interessano anche la destra ed il centro ,
ma di questo ora non parlo, perché ho

già detto prima quale tipo di logica poli-
tica è stata dietro alla politica democri-
stiana, alla politica dei ministri della pub-
blica istruzione e al rilancio che le orga-
nizzazioni più integraliste del mondo cat-
tolico hanno avuto la possibilità di mani-
festare molte volte su questo terreno, scon-
figgendo una sinistra che di fatto si è di -
mostrata subalterna e purtroppo perdente
in questo campo .

Mancanza di potere, macchinosità isti-
tuzionale, mancanza di contestuale riform a
della scuola, mancata riforma del Ministe-
ro della pubblica istruzione, scollamento
con le articolazioni regionali e locali su l
terreno dell'amministrazione della scuola :
tutte queste critiche sono state già fatte
anche da altri, e quindi non intendo ri-
peterle . Ma questi saranno subito alcun i
dei nodi fondamentali nel momento i n
cui andremo ad affrontare questi proble-
mi, e non tanto la decisione se le elezio-
ni si debbano fare il 25 novembre o tra
due mesi; perché questa mi sembra un a
gigantesca mistificazione per noi della si-
nistra e un alibi nei confronti delle forze
di Governo . Se andremo sul terreno dei
contenuti, delle riforme istituzionali, delle
loro articolazioni, della loro caratterizza-
zione precisa; lì ci saranno sicuramente
delle differenziazioni, ma parleremo almen o
di questo, non di 25 novembre sì o no !
E questo dico sia nei confronti delle for-
ze di sinistra, sia nei confronti delle forze
politiche di Governo .

Da questo punto di vista, vorrei anche
ricordare che il Parlamento non è nato
da poco, solo per il fatto che qualcuno di
noi vi è entrato da poco ; il Parlamento
esiste da tanto tempo, e da ultimo un
certo assetto di Governo è esistito pe r
tre anni. Ora, anche su questo, senza fare
sterile polemica, perché non è gridando o
insultando di più che si conquista qual -
cosa in più, voglio ricordare che ci sono
stati tre anni in cui questo Parlamento è
stato governato da una maggioranza pres-
soché plebiscitaria, del 90 per cento . È
stato l'ostruzionismo dei radicali a bloc-
care il Parlamento anche su questo ? Beh,
compagno Occhetto, se vuoi raccontar e
questa barzelletta, ci faremo una sgana-
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sciata tutti quanti ; se vuoi raccontare a
questo Parlamento e agli italiani - quell i
che ci possono ascoltare o che in qualch e
modo ci potranno ascoltare, direttament e
o indirettamente - che la riforma della
scuola non è stata fatta per l 'ostruzioni-
smo dei radicali, allora dico veramente che
siamo di fronte all'impudenza e che pur -
troppo ancora una volta verrebbe da sini-
stra l 'alibi al centro e alla destra .

In realtà, poi, una « controriforma »
reale, più che una autentica riforma, er a
in progetto, anzi era arrivata già ad un
grado avanzato, e da questo punto di vi -
sta non mi dispiace quindi che non si a
stata approvata, perché mi auguro che
uno scontro diverso, sia per la colloca-
zione attuale quanto meno diversa del par-
tito comunista, sia per la forza maggiore
che noi oggi abbiamo in questo Parla-
mento, ci permetterà di modificarla pro-
fondamente.

Per lo meno dal punto di vista « vo-
stro », dal punto di vista del 90 per cento
delle forze politiche quì dentro, quest a
responsabilità la avete. Non potete veni-
re a pochi giorni dalle elezioni a parlare
della riforma della scuola ; non mi riferi-
sco solo ai compagni comunisti, ma a
tutte le forze politiche (democrazia cristia-
na, partito liberale, partito repubblicano ,
partito socialdemocratico, partito socialist a
ed anche partito comunista) che di que-
sta maggioranza, in una forma o nell'al-
tra, con l 'astensione o poi con la parteci-
pazione attiva, dentro o fuori il Governo ,
hanno fatto parte dei tre anni dell 'unità
nazionale .

Non voglio dimenticare qui, perché al-
cuni l 'hanno citato questa mattina, inol-
tre il fatto che vi è stata improvvisamente
la reviviscenza e, devo dire, anche la ven-
detta postuma, di alcune parti di questo
Parlamento rispetto al movimento del '77 .

Di fronte ad un movimento che h a
oggi caratteristiche per molti aspetti diver-
se, c 'è stata qui una celebrazione funera-
ria postuma del movimento del '77, cioè
a due anni di distanza, con frasi indecen-
ti, credo pronunciate dal compagno Andò
- non è presente in questo momento e
quindi non le cito testualmente - ed an -

che con frasi non indecenti, ma pesanti ,
del compagno Occhetto e forse - ma su
questo non sono sicuro - anche da part e
dei repubblicani .

Ancora una volta, a distanza di due
anni, questa è la nostra posizione rispet-
to ad un movimento che ha coinvolto al-
lora centinaia di migliaia di giovani ne l
nostro paese ! Compagno Occhetto, tu hai
detto : « Non criminalizziamo quelli che
criminali non sono; distinguiamo chi si
pone sul terreno dell'eversione e del ter-
rorismo da chi si pone sul terreno di uno
scontro politico, anche duro, ma non su l
terreno dell'eversione e del terrorismo » .

Restrospettivamente però siete già
pronti a celebrare in questo modo il fu-
nerale del movimento del ' 77 che, come
tutti i movimenti, non poteva che morire
perché i movimenti sono fatti per nascere ,
svilupparsi, ad un certo punto, rifluire .
Sta alle istituzioni avere la capacità di
una dialettica positiva con i movimenti ,
nel momento in cui questi interpellano
anche duramente le istituzioni e le forze
politiche che all'interno di esse agiscono .

Prima di tutto vi dico - e i democri-
stiani saranno felici - che allora sono un
eversore anch'io, sono un terrorista, sono
un pitrentottista anch'io, anche se non so
neanche come sia fatta una P-38, sono
uno di quelli anch'io, perché io e tanti
altri, abbiamo fatto parte integrante e
maggioritaria del movimento del '77 . . . (In -
terruzione del deputato Crucianelli) . Com-
pagno Crucianelli, scusami, ma il PDUP
nel '77 non ha avuto alcun ruolo ; ma chiu-
diamo la parentesi perché non ha impor-
tanza. Abbiamo fatto parte maggioritaria
- dicevo - di un movimento che è stato
tale, e che poi è morto per scelte ciniche
e irresponsabili al suo interno, che fin d a
allora abbiamo combattuto con la massi -
ma durezza, e per la chiusura totale, fron-
tale nei suoi confronti da parte dell 'asset-
to istituzionale e delle forze politiche di
quella unità nazionale, che doveva stare
incollata alla democrazia cristiana per te -
nere in piedi il Governo . Certo quel tipo
di chiusura totale e quel tipo di trasfor-
mazione autoritaria dello Stato, come al -
tre volte qui abbiamo ricordato, anche
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nel dibattito istituzionale sul bilancio dell a
Camera (ci è stato ricordato giustament e
questo dibattito sul bilancio della Camera ,
che era un dibattito sulla riforma istitu-
zionale), quel tipo di chiusura istituzio-
nale ha fatto prevalere a volte all ' interno
di quel movimento chi evidentemente, d i
fronte alla totale inerzia e passività dell e
forze di governo, sia di centro sia di de-
stra sia di sinistra, rispetto a quel movi-
mento, si sentiva legittimato a dire : « Ve-
dete, questo tipo di lotta di classe, d i
massa, pacifica, anche se dura, legale, ma
non legalistica, alla luce del sole, no n
paga, e quindi paga qualcos 'altro, la lotta
armata ». Ma anche ha spinto altri, dopo
anni e anni che hanno lottato - io no n
giustifico costoro, ma cerco di capirli - a
cedere a quello che viene chiamato giorna-
listicamente « riflusso » o disgusto o disin-
teresse alla politica, o anche passivizza-
zione. Infatti la chiusura istituzionale, la
trasformazione autoritaria dello Stato, da
una parte, e il terrorismo e l'eversion e
dall'altra, hanno questo tragico effett o
(per fortuna nella sinistra, siamo quant o
meno in questo unanimi nel denunciarlo )
di passivizzare le masse, cioè di rendere
le masse non più protagoniste di proces-
si di trasformazione politica e sociale .

Ed allora, da questo punto di vista ,
vorrei ricordare che anche oggi, che pure
siamo di fronte ad un quadro politico
diverso, anche oggi nella scuola - e qu i
mi rivolgo nuovamente al ministro della
pubblica istruzione, a questo Governo
- anche oggi, a prescindere in questo mo-
mento (perché ho detto che, secondo me ,
è una questione in questo momento se-
condaria) dalle elezioni, siamo di fronte
ad una chiusura di spazi istituzionali, a l
boicottaggio delle sperimentazioni nella
scuola . Qualche compagno o forse un col -
lega, non mi ricordo, forse un collega ,
questa mattina ha ricordato Roma e Pa-
dova come due simboli della eversione .
Lei, signor ministro, sa che cos'è il quar-
to liceo scientifico sperimentale di Pa-
dova ? È, un covo di terroristi ? Sa che
la polizia è entrata per scacciar fuori stu -

denti ed insegnanti che stavano attuando
la sperimentazione ? Sa che è stata chia-
mata dal preside di fronte a gente che
stava lavorando culturalmente, didattica-
mente, politicamente, scientificamente nelle
aule e nelle assemblee ? Sa che questo
è avvenuto pochi giorni fa ?

CAVALIERE . Che cosa studiavano ?

BOATO . Io alle imbecillità non rispon-
do, però è bene che venga fuori, alla
luce . . .

CAVALIERE. Imbecille sei tu .

BOATO. Spero che lei non dica qual-
che cosa a me, signor Presidente .

PRESIDENTE. No . . .

BOATO. Spero che lei non dica qual-
cosa a me.

PRESIDENTE. Parlo del termine .

BOATO . Spero che lei non dica qual -
cosa a me .

PRESIDENTE. Ripeto, parlo del ter-
mine .

BOATO. Spero che lei non dica qual-
cosa a me .

PRESIDENTE. Ripeto ancora, parl o
del termine .

BOATO. Pio detto che l 'imbecillità è
bene che emerga, quando emerge .

PRESIDENTE. Parlo del termine . Sono
35 minuti che parla, una interruzione . . .
dico !
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BOATO. No, lei a me le interruzioni le
fa sistematicamente quando i colleghi del
suo partito mi interrompono .

PRESIDENTE . Ah ! No, no, no !

BOATO. Sistematicamente .

PRESIDENTE . No, no, no. lo non sono
del parere che si possano usare questi
termini qui dentro . Si possono dire le cose
più vere, senza offendere nessuno .

BOATO . Io ho usato fino a questo mo-
mento termini più che appropriati . . .

PRESIDENTE . No .

BOATO . . . .rispetto a tutti ho il massi-
mo rispetto .

PRESIDENTE . Io infatti non le ho ma i
detto niente, salvo che per questo ter-
mine. Ne usi un altro ed io non . . .

BOATO . Se il comportamento sarà un
altro, io sono pronto a rispettare anche
i miei avversari .

PRESIDENTE . Se lei rispondeva, pro-
babilmente. . .

BOATO. Lo avevo già detto che cos a
stava succedendo, qualcuno ha fatto i l
furbo .

PRESIDENTE . Se alla domanda « Che
cosa studiavano ? », lei rispondeva, che so ,
matematica, italiano, storia . . .

BOATO . Forse lei non legge i giornali . . .

ZOPPI . Li legge solo lui, i giornali !

BOATO . . . .visto che molti giornali han-
no parlato di quello che è avvenuto nel

quarto liceo scientifico di Padova. Ho fat-
to un esempio fra i tanti . Ma è una città
significativa, perché in quella città, quan-
do docenti, studenti, collegio dei docenti ,
consigli di classe, eccetera, affrontano i l
terreno della sperimentazione scolastica in
positivo, discutendo di materie, di conte-
nuti, di organizzazione dello studio, di
struttura della democrazia interna, in quel -
la città si manda la polizia dentro . Allo-
ra, certo, in questa logica tutto è terro-
rismo, tutti sono criminalizzati : docenti
anche cattolici, docenti socialisti, comuni-
sti, nuova sinistra, indipendenti, studenti
di qualunque parte . Tutti dunque crimi-
nali, tutti terroristi ! Piazza pulita ! Terra
bruciata, deserto sul terreno della demo-
crazia nel nostro paese ! E certo su que-
sto deserto, questo deserto che voi chia-
mate pace quando lo fate (ho già ricor-
dato altre volte questa frase), su questo
deserto, certo, stanno in piedi quelli che
hanno i mitra da una parte o quelli che
hanno il mitra dall'altra; e noi stiamo
tutti ad assistere, salvo che qualcuno non
partecipi . Io non ci sto.

Presenza subordinata degli studenti, ge-
stione normalizzatrice, molte volte, non
sempre, del rapporto preside-genitori, im-
pedimenti alla democrazia studentesca,
che ancora una volta, anno dopo anno, ri-
sorge come rivendicazione, perché non è
legittimata, perché sembra ogni volta un
aspetto eversivo; e così via. Questi sono
alcuni aspetti critici della situazione at-
tuale, ma io, ripeto, non voglio continuar e
su questo terreno, anche se forse questo
altri non lo hanno molto ricordato ; ma io
stesso non voglio ora insistere troppo e
voglio anche arrivare a concludere . Allo-
ra - ripeto - qui questa sera non possiam o
che focalizzare, diciamo così, tematizzare
alcune questioni. Certo, sono questi : più
poteri ai consigli di istituto, sul terreno
della sperimentazione in particolare, eleg-
gibilità dei presidi (nessuno lo ha più ri-
cordato, ma è questa una vecchia rivendi-
cazione della stessa sinistra storica e de l
sindacato-scuola della CGIL), comitat i
autonomi degli studenti, spazi di autoge-
stione, attività elettive, programmi, ricer-
ca, spazi fisici, strumenti di ricerca diver-
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si, possibilità di anticipare oggi sperimen-
talmente (anche perché questo è un atteg-
giamento non ideologizzato, ma pragmati-
co serio, e orientato culturalmente) alcun e
linee di riforma, per non dovere ogni vol-
ta operare dall'alto burocraticamente e
verticisticamente .

Su questo potrei continuare a lungo, o
forse non a lungo, perché non mi consi-
dero uno specialista di tali questioni, e
non mi arrogo il diritto di esserlo. Altri
meglio di me, forse anche di altri grupp i
e non solo del mio, potrebbero parlarne ,
e io starei molto volentieri ad ascoltar e
ed anche ad imparare .

Dico però che queste sono le question i
che abbiamo di fronte; questo lo hanno
detto molti, e noi lo abbiano scritto
anche nella nostra risoluzione : non siamo
certo i « primi della classe », non ho cer-
to l'arroganza di fare affermazioni di que-
sto tipo. Dico però che queste question i
si devono affrontare almeno in modo cor-
retto e non scorretto, in modo, quanto
meno, lucido e chiaro, e non in modo mi-
stificante .

Certo : riforma della scuola seconda-
ria superiore e, come altri hanno detto ,
della scuola di base. Ma quale riforma ?
Lo discuteremo . Inoltre: riforma del Mi-
nistero della pubblica istruzione . Giusta-
mente Occhetto ha detto che occorre su-
perare questo parallelismo tra gli istitut i
di democrazia scolastica e il centralismo
burocratico, riformando gli uni e l'altro ,
e così via. Ma, di fronte a tutto questo ,
possiamo dire (e qui sta anche il mio im-
barazzo, ve lo dico molto francamente)
qui, ai nostri avversari politici, cioè a
quelli che stanno nello schieramento di
Governo, e possiamo dire, fuori di qui, al
movimento (che spero non abbiano « cele-
brato » invano, ma a cui, quanto meno ,
abbiamo dichiarato tutti di volerci rap-
portare positivamente, anche se in modo
diverso), che il modo più corretto di af-
frontare questa situazione è metter loro
di fronte questo spauracchio, questo obiet-
tivo, secondo me, veramente mistificante ,
per cui per il solo fatto che, se rinviamo
di due mesi le elezioni, allora da parte

del parlamento questi cadaveri - non
molto eccellenti, del resto - verrebber o
rivitalizzati ? Ma noi non vogliamo rivi-
talizzarli ! E non per il tanto peggio tan-
to meglio, perché io dico che a questo
punto occorre che queste istituzioni fini-
scano di deperire e che subito però, non
aspettando la marcescenza o lo sfasci o
(che, in larga misura, c'è già), ci sia l a
capacità di iniziativa politica, culturale e
istituzionale della sinistra su questi pro-
blemi .

Questa è la ripresa che noi, anche da
questo dibattito, questa sera stessa possia-
mo dare a chi fuori di qui (studenti, in-
segnanti, genitori, forze sociali, forze cul-
turali, forze politiche anche di diversa col-
locazione politica o ideologica) comunque
ha oggi un'attenzione a capire e sapere
che cosa sta discutendo la Camera e che
cosa deciderà la Camera .

Se stasera decideremo, come presumo,
soltanto « questione elettorale sì o no » ,
daremo una risposta elusiva, qualunque
sarà l'esito di questa votazione . Per quan-
to mi riguarda, preannunzio fin d'ora che
su questa che considero una falsa e de-
viante contrapposizione probabilmente ri-
fiuterò di schierarmi. Dico però che invece
sono altri i problemi e i contenuti che
abbiamo all'ordine del giorno : sul piano
politico-culturale, sul piano politico-istitu-
zionale, sul piano politico-costituzionale
(per quegli aspetti che sono comunque
non prioritari oggi in questa discussione ,
ma che comunque sono presenti e che
non dobbiamo sottovalutare), sul pian o
politico generale (se questa discussion e
chiamerà in causa l'assetto complessivo e
la stabilità di un Governo che, comunque ,
è già di per sé tanto instabile) . È su que-
sto terreno che il confronto fra le forz e
della sinistra, e anche nei confronti dell e
altre forze politiche rappresentate in que-
sto Parlamento, potrebbe avere - mi au-
guro che l'abbia - anche da questo dibat-
tito la possibilità di fare un passo in
avanti .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Carelli . Ne ha facoltà .
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CARELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, c'è un titolo stamani su l'Unità,
« Il Parlamento oggi può farsi scuola » ,
che è molto suggestivo, soprattutto perch é
risolve il dibattito in corso come un mo-
mento in cui il Parlamento si interrog a
ai fini della instaurazione di un rapport o
nuovo e corretto con la democrazia sco-
lastica, con i suoi nuovi soggetti sociali ,
e precisamente con tutti i soggetti sociali ,
non solo con quelli che manifestano a
Roma .

Le forze politiche che si sono finor a
espresse si sono interrogate su questo
rapporto e a me pare che la cosa più
evidente che emerge sia l'inadeguatezza e
l'arretratezza di una certa liturgia di sini-
stra rispetto al rapporto con il movimento
studentesco. Questa liturgia ricorre ad u n
modo non troppo convinto di porre in evi-
denza le posizioni da portare avanti, se
ha bisogno di inventarsi due falsi bersagli ,
il Governo da una parte e le forze che
lo compongono (e la democrazia cristian a
in modo particolare) dall'altra .

Non darei tanto spazio, come ha fatt o
il collega Occhetto, agli eccessi polemic i
- che pur ci sono stati -, perché quest i
eccessi rispondono a titoli del tipo « con-
sigli-truffa », « elezioni-truffa » o a espres-
sioni come « rito inutile » (anche qui usat a
da Rodotà) o « organi ormai morti » (come
ha detto Mellini) . E non darei spazio agl i
eccessi polemici, perché la posizione uffi-
ciale degli organi della democrazia cristia-
na su questo punto non può essere equi-
vocata e si basa su una duplice imposta-
zione : fermezza ma anche prudenza e at-
tenzione per quanto matura nella demo-
crazia scolastica, in modo particolare nel
mondo giovanile .

Dicevo che i due falsi bersagli sono
uno il Governo e l'altro, in modo partico-
lare, la democrazia cristiana . Perché i l
Governo è un falso bersaglio ? Perché i l
ministro, con assoluta chiarezza e traspa-
renza, ci diceva in Commissione che l a
richiesta di rinvio è intervenuta solo suc-
cessivamente al 19 settembre, giorno in
cui - non essendo stata ancora avanzat a
alcuna richiesta di rinvio - ha emanato

la prevista circolare, fissando al 25 no-
vembre la data ultima per lo svolgimento
delle elezioni scolastiche .

Un altro punto da sfatare è che ci sia
stato un pro o un contro la proposta di
rinvio prima che si potesse addivenire all a
fissazione della data delle elezioni . È un
dato da sfatare perché l'equivoco si è avu-
to anche in quest'aula, tanto è vero che ,
con molta onestà, la Presidenza della Ca-
mera, di fronte ad un adempimento ope-
rato dal Governo in base ad una legge ,
ha cercato di vedere se per caso mai i l
Parlamento avesse espresso un impegn o
nei confronti del Governo a disattendere
misure applicative di una legge, natural -
mente vincolante per tutti .

E c'è stato un equivoco, tanto è ver o
che il Presidente ha fatto riferimento ad
un precedente del 1959, che è invece sug-
gestivo per dimostrare come una corrett a
prassi parlamentare non possa assoluta -
mente debordare - come noi riteniamo -
rispetto al punto fermo della improponi-
bilità del rinvio di elezioni già indette e
parzialmente già svolte, cioè di tutto un
meccanismo già messo in moto, con la
realizzazione di attese legittime ed anch e
di diritti quesiti . Il riferimento al caso
del 1959 è invece suggestivo proprio per
la chiarezza delle motivazioni che si por-
tano. Infatti, allora si affermò che era
necessario rinviare le elezioni amministra-
tive, in quanto, sebbene il Governo avesse
preso l ' impegno, non era stato possibile
indirle . Notate bene quale sia la motiva-
zione. Si è detto, infatti, che era necessa-
rio il rinvio perché ormai era rimasta a
disposizione solo l'ultima settimana di di-
cembre e le stesse popolazioni dovevan o
votare, subito, in primavera per i consi-
gli provinciali, per cui, trovandosi esse a
dover votare per due volte nella stagione
più cruda, c'era il rischio che si abbas-
sasse la percentuale dei votanti .

Nessuno, anche nella proposta di rin-
vio con le elezioni non ancora indette, s i
è permesso di dire che il rinvio era ne-
cessario per l 'esistenza di una motivazione
politica a suo favore . Nessuno si è per-
messo di farlo . Nessuno, infatti, potrebbe
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impegnare il Governo a fare qualche cosa
di diverso rispetto agli impegni di legge .
Nelle interpellanze e interrogazioni relati-
ve alle elezioni del 1959, infatti, si chiede
al Governo, in primo luogo, il rispett o
della scadenza per l'espletamento delle ele-
zioni e, in genere, dei vincoli assunti pre-
cedentemente, e lo si impegna a convo-
care i comitati elettorali .

Che questa non sia una interpretazio-
ne campata in aria, è dimostrato dalla
stessa interrogazione comunista, presenta-
ta in data 11 ottobre - e a quella data i l
movimento aveva già parlato di rinvio -
che, in modo appropriato e prudente, s i
esprime, rivolgendosi al Governo, dop o
avere espresso i motivi del disagio, che
anche noi condividiamo, testualmente i n
questi termini : « Se non intenda rinviare
il termine del 25 novembre 1979 fissato
per le prossime elezioni scolastiche, pe r
dar modo al Parlamento di discutere l e
proposte che alcuni gruppi, tra cui quello
di appartenenza degli interroganti, si ac-
cingono a presentare » . Notate bene che in
questa interrogazione ci si esprime dicen-
do: « Se non intenda rinviare il termine » ,
altro che « impegnare » ! C'è una forma
di rispetto per il Governo, dato che ess o
ha fatto il proprio dovere . Chiedendo s e
non si intenda rinviare le elezioni per gl i
organismi scolastici si fa, nella sostanza ,
un riferimento al Parlamento, affinché esso
possa portare nell'ambito del confront o
elettorale, che c'è per l'elezione degli or-
gani collegiali, un elemento di ulterior e
incremento ad una partecipazione respon-
sabile più incisiva .

Ma c'è allora da domandarsi come mai ,
se in data 11 ottobre è stata avanzata que-
sta proposta sensata - rispettosa dell e
leggi dello Stato, come diceva questa mat-
tina il collega Bemporad, quando parlav a
dell'articolo 1 della legge n . 477 del 1973 ,
relativo all 'autonomia della scuola -, im-
mediatamente non sia seguìta una propo-
sta . Allora, infatti, era possibile elaborare
positivamente una proposta riduttiva, limi-
tata ad alcuni punti, perché giustamente
non si poteva fare riferimento ad una pro -
posta globale in tempi brevi .

Ed allora sarebbe piaciuto conoscere -
e questo è il secondo punto della dimo-
strazione di questa « liturgia » antica e su-
perata del rapporto con il movimento -
di fronte, ad esempio, ad una richiest a
da parte della democrazia cristiana di u n
iter più celere - ad esempio, l 'assegnazio-
ne a commissione in sede legislativa -
per l 'approvazione del provvedimento e
quindi, in una fase in cui le singole posi-
zioni sarebbero dovute emergere non po-
tendosi trincerare dietro pretesti formali ,
in che modo ogni gruppo avrebbe dimo-
strato la propria volontà politica di rifor-
mare o meno .

Mi sembra, perciò, che nei confront i
del Governo debbano essere chiariti du e
elementi. Il primo è costituito dal fatt o
che si è rivolta una richiesta al Govern o
prima che questi chiudesse la porta, i n
modo da « entrare » . Si è fatto in modo ,
cioè, che il Governo indicesse le elezioni ,
sorgesse un 'attesa generalizzata fra tutti
gli interessati, per poi fare la prova di
forza di chiedere un rinvio delle elezioni .

A questo Governo s,i è detto che, in
fondo, non c'è un problema particolare in
questo rinvio, che prima era sine die, e
che poi è stato richiesto per febbraio .
Quale era la richiesta fatta dal Governo ?
In primo luogo - si dice - non c'eran o
motivi sostanziali per non rinviare fino a
febbraio . Io domando: dopo che abbiamo
messo in movimento gli organi di demo-
crazia scolastica per la prima volta - mi
pare - proprio nel mese di febbraio (la
messa a regime di questi organi presup-
pone incarichi annuali), quale riferimento
può esserci, se non quello dell'anno sco-
lastico ? Voi pensate ad organi collegial i
nati a febbraio, che si mettono in movi-
mento a marzo (poi vengono le feste di
Pasqua) : come incidono rispetto agli altr i
organi, rispetto ad esempio ad un organo
che - è scritto espressamente - è subito
costituito all'inizio dell'anno, come il col-
legio dei docenti ? Quindi, un rinnovo
tempestivo, un rinnovo comunque ! Qu i
mi pare che fosse l 'elemento di dutti-
lità del discorso: un rinnovo comunque ,
nell'ambito del primo trimestre. in una
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fascia semmai più ampia, poiché non c i
troviamo di fronte ad una elezione con -
testuale, poiché non sono state fatte ele-
zioni nello stesso giorno .

L'onorevole ministro ricorderà che in
Commissione io dissi che mi sembrava
troppo poco la richiesta delle forze poli-
tiche - anche se sotto tale richiesta c'era
la volontà di sondare se ci fosse una
convergenza per apportare delle modifi-
che - e rilevai che certamente un brev e
rinvio, s,e si fosse avviato l'iter legislativ o
di una proposta di legge in materia, sa-
rebbe stato motivato dalla volontà del
Parlamento, che aveva capacità di modifi-
care una legge, non di disconoscere l'esat-
tezza dell'operato del ministro in attua-
zione della legge già in vigore .

Il secondo punto è quello relativo al
bersaglio costituito dalla ostinazione, dal -
la chiusura della democrazia cristiana, che
avrebbe impedito o che impedisce oggi
- si dice - di addivenire ad un discorso ,
ad un dialogo con il movimento studen-
tesco. Ebbene, sotto questo profilo desi-
dero dire che per due ragioni mi sem-
bra sbagliato questo giudizio, che è mi-
stificante e ingeneroso nei confronti dell a
democrazia cristiana . In primo luogo, per-
ché noi non siamo stati interpellati prim a
di fissare le date ai fini di stabilire u n
rinvio o di cercare un accordo anche s u
una modifica a breve termine . In secondo
luogo, ci sono atti inoppugnabili nell a
storia della democrazia scolastica . Quan-
do ad una crisi della democrazia ne l
paese abbiamo risposto, insieme con l e
altre forze politiche, con un supplemento
di democrazia a livello scolastico, a li-
vello di decentramento, a livello di altre
iniziative nel quadro delle autonomie, io
mi domando se per caso il nostro pro-
gramma elettorale abbia mai avuto in
qualche modo l'onore di essere preso i n
visione .

Ecco che cosa diciamo nel nostro pro-
gramma elettorale : « La DC si impegna
a superare le difficoltà che possono avere
ostacolato gli organi collegiali nella fas e
di avvio, nel dispiegare tutta la loro po-
tenzialità, così da favorire un più vitale

rapporto tra scuola e società, come è ri-
chiesto da un moderno progetto educa-
tivo e dall'integrazione che deve potersi
stabilire tra scuola e servizi del territo-
rio, con particolare riferimento alla rea-
lizzazione del diritto allo studio e al rac-
cordo tra scuola e sbocchi professionali .
La democrazia scolastica - dicevamo an-
cora - è condizione essenziale per il salt o
di qualità che si impone alla nostra
scuola, assicurando alle scelte innovative
una articolata metodologia di programma-
zione, il necessario stimolo, la puntual e
verifica, la diffusa partecipazione . La pri-
ma fase di avvio degli organi collegial i
ha messo in evidenza il nesso tra le di-
verse articolazioni del nuovo sistema d i
governo della scuola, l 'esigenza di correg-
gere sovrapposizioni, incertezze nelle de-
finizioni e nelle attribuzioni delle compe-
tenze, così da evitare frizioni, tensioni ,
che appesantiscono e rischiano di incep-
pare la funzionalità degli organi stessi . In
particolare, va rafforzato e reso concreta -
mente operante il ruolo di programma-
zione affidato ai consigli distrettuali si a
nei confronti - questo è un nostro ele-
mento costante - degli organi dell'ammi-
nistrazione scolastica che degli enti ter-
ritoriali, con uno specifico riferimento ai
compiti di assistenza scolastica » .

Ma qualcuno potrebbe dire che i pro -
grammi possono essere anche carte pe r
un futuribile. Noi prendevamo un impe-
gno così da individuare opportune inizia-
tive legislative e regolamentari, per l e
eventuali modifiche da apportare ai de-
creti delegati .

Su un tema, poi, che Occhetto ha ri-
chiamato nel suo intervento, insieme a d
altri colleghi, si dice sempre, nel pro-
gramma della DC : « Si impone con ur-
genza assoluta la riforma del Ministero dell a
pubblica istruzione, che deve assolvere prio-
ritariamente a compiti di programmazio-
ne scolastica nazionale, di propulsione, d i
sintesi, di verifica del sistema scolastico .
Tale riforma deve tendere a realizzare
una ristrutturazione del Ministero della
pubblica istruzione nei suoi organi centra -
li e periferici, armonizzandoli - è vero
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che ci sono, molte volte, condizioni di pa-
rallelismo, ma è un parallelismo i cu i
termini si ignorano a vicenda - con l e
funzioni di programmazione e di consul-
tazione degli organi collegiali, al fine d i
fare dell'amministrazione stessa non l a
controparte - come oggi spesso accade -
della gestione democratica della scuola ,
ma lo strumento tecnicamente finalizzat o
a porsi come sintesi operativa dell ' intero
sistema, nella piena rispondenza agli obiet-
tivi di politica scolastica definiti dal Par -
lamento » .

Allora, non c'è volontà di evasione . E
in Commissione abbiamo detto che era
necessario procedere ad una vasta consul-
tazione di base, e che avevamo il timore
che piccole modifiche finissero poi, entro
breve tempo, col lasciare l'amaro in boc-
ca, dandosi ad esse un valore maggiore d i
quello che potessero avere .

C'è inoltre, come ho detto, un dato
che si riferisce al rapporto con il movi-
mento studentesco e soprattutto con i
soggetti sociali della democrazia scola-
stica .

Vi era un'altra strada, oltre quella del-
la richiesta del rinvio avanzata al mini-
stro, dopo che aveva già fissato le ele-
zioni ? Sì, vi era e vi è un'altra strada .
È una cosa strana che in molti documen-
ti studenteschi si formulino richieste già
contemplate nei decreti delegati . Esami-
minando i documenti resi noti in due-tr e
mesi, abbiamo dovuto constatare molt e
volte che si chiedevano cose già previste
dalla legge : dunque, c'era l'altra inizia-
tiva, non quella verticistica - cioè la stes-
sa che poi rende così precarie, con i pie -
di di argilla, le grandi maggioranze -, ma
quella che si riferiva agli incontri di ba-
se, per attivare, ad esempio, le stesse as-
semblee di classe, gli stessi comitati stu-
denteschi e dei genitori previsti dalla leg-
ge come facoltativi . Esisteva, insomma ,
una diversa linea di movimento, che fa-
ceva crescere alla base la capacità di in-
dirizzi unitari di sviluppo, per poter su-
perare la paralisi all'interno di alcuni or-
gani collegiali .

È perciò evidente che la nostra non è
una risposta di arroccamento, e io de-

sidero formalizzare i punti che individua -
no la posizione della democrazia cristia-
na. Il primo punto è quello cui si riferi-
va in modo egregio l'onorevole Bempora d
quando, esemplificando, ha detto che le
regole del gioco, quando questo è già co-
minciato, non si cambiano .

Il secondo punto consiste nel fatto che
lo spazio entro il quale deve avvenire i l
rinnovo non può superare il primo trime-
stre senza vanificare quanto previsto dal-
la legge, cioè la durata annuale e le du-
rate dei singoli organi .

Il terzo punto importante è che la de-
mocrazia cristiana è convinta del fatto
che, però, un segnale vada dato : e non
soltanto al movimento studentesco, i cu i
rappresentanti sono venuti a Roma, ma
a tutti i soggetti sociali della democrazia
scolastica . Infatti, quando Pratesi dic e
che la democrazia cristiana accarezza i l
riflusso (ed io penso a coloro i qual i
hanno partecipato alle elezioni con le lo-
ro proposte di rinnovamento, che non so -
no lontane da quelle presentate in Par-
lamento), mi domando se il riflusso non
sia per caso un'evasione sul piano di mi-
sure temporanee e non risolutive, o l 'at-
teggiamento di coloro che si sottraggono
ad un confronto nel momento della veri-
fica elettorale, in cui può maturare, a li -
vello di base, una convergenza capace d i
sbloccare la situazione degli organi di de-
mocrazia scolastica .

Ci chiediamo se per caso, nella valu-
tazione di tutti i soggetti della democra-
zia scolastica, sia stata messa in cont o
la dichiarazione di quelle forze che sono
non dico prevalenti, ma certo non secon-
de nella presenza all'interno della stessa
democrazia scolastica .

È evidente che il discorso che è stat o
fatto, per poter essere elusivo, rischia d i
dare voce a chi dice che la democrazia
scolastica è morta e che noi stiamo par-
lando di qualcosa che è completament e
superato .

Sappiamo, invece, che in mezzo a dif-
ficoltà enormi sta maturando qualcosa d i
diverso tra la gente, che molte volte no n
ha neanche la possibilità di avere l'ora
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di libertà riconosciuta al fine di parteci-
pare alle diverse forme di democrazia sco-
lastica. Sta quindi maturando una crisi d i
coscienza fondamentale. E questo un se-
gnale che il Parlamento deve agli student i
e che deve essere educativo e non estrin-
secarsi in una sorta di contrasto tra Par-
lamento e Governo .

Siamo convinti che vi sono alcune line e
che possono essere messe in movimento
e siamo lieti di aver ascoltato in questa
aula che non si tratta di opporre il mo-
dello assemblearistico ai consigli di clas-
se: noi siamo contrari alla soppression e
di questi organismi, ma siamo anche con-
vinti che molte volte le rappresentanze
hanno bisogno, per non esaurirsi, dell a
presenza personale per un raccordo con
le singole componenti . Siamo quindi fa-
vorevoli ad una innovazione che in vi a
sperimentale possa rafforzare coloro i
quali portano avanti un disegno di demo-
crazia scolastica che, ripetiamo, per la
democrazia cristiana è l'incontro di tutte
quante le componenti, pur se vi sono mo-
menti di autonomia. Il momento decisio-
nale, infatti, deve spettare ad un organ o
collegiale unitario dove vi sia una com-
presenza di tutte le componenti scola-
stiche.

Ecco perché noi, dopo aver dichiarato
la nostra disponibilità al discorso di u n
esame dei progetti di legge che sono stat i
presentati, diciamo che va subito affron-
tato e preparato, anche in considerazione
dell'assemblea nazionale degli organi d i
democrazia scolastica che ci sarà in pri-
mavera, un disegno di legge che, prim a
delle elezioni del 1980, configuri un as-
setto più rispondente alle esigenze parte-
cipative del paese .

Onorevoli colleghi, in questa sede dob-
biamo lanciare – di fronte alle motiva-
zioni profonde del disagio studentesco e
della scuola – un impegno, nel moment o
in cui vi è tanta incertezza nel govern o
del paese e in ordine al tema delle rifor-
me istituzionali, per portare avanti, oltr e
agli schieramenti e prima della defini-
zione degli stessi, il problema cruciale del
rinnovamento della scuola, della riforma

PRESIDENTE . E iscritto a parlare

PINTO . Signor Presidente, signor rap-
presentante del Governo, colleghi, sarò
molto breve, perché molte cose sono stat e
già dette sia da colleghi del mio grupp o
che da colleghi di altre formazioni poli-
tiche. Non posso però nascondere un cert o
imbarazzo in questo dibattito. Personal -
mente mi trovo oggi in una posizion e
abbastanza strana . Qualche anno fa, quan-
do vi furono i decreti delegati, quando
furono approvate e rese operanti le cose
su cui oggi discutiamo, non ero in que-
sta aula, anche se conducevo attività po-
litica, ed avevo una posizione contraria a
queste scelte, anche se l'area politica in
cui militavo decise comunque di confron-
tarsi sulle stesse .

Non posso non dimenticare che in que l
periodo, signor ministro, molti giovani
studenti erano contro i decreti delegati :
dicevano che erano organismi vuoti, che
non avrebbero cambiato nulla nella scuo-
la, che non erano veri elementi di demo-
crazia dei quali invece la nostra scuol a
aveva bisogno . Oggi, mi trovo in una po-
sizione strana, perché ho dubbi (e sare i
disonesto a non manifestarli qui), sull'ini-
ziativa di compagni di altre formazion i
politiche . Certo, mi rendo conto di correre
il rischio di essere facilmente additato
come uno (non sempre si ha la volontà
di cogliere il contenuto di un discorso )
che vuole salvare il ministro Valitutti, o
come uno che non vuole mettere in mino-
ranza il Governo .

BIONDI. 1l fatto non costituisce reato !

PINTO. Corro il rischio di essere addi-
tato come quello che, alla prima occasione
in cui è possibile mettere il Governo in
minoranza, si fa venire dei dubbi; ed
è un fatto strano. Chi si fa venire dubb i
in questa situazione . . .

della scuola secondaria e dell'università
(Applausi al centro) .

l'onorevole Pinto . Ne ha facoltà .
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BIONDI. Dubbi conoscitivi, gnoseolo-
gici !

PINTO . . . .non è degno di rispetto.
Oggi abbiamo sentito qui parlare de l

nuovo movimento degli studenti, che non
si è rivolto contro questo Parlament o
usando la violenza .

BIONDI . Movimento pendolare !

PINTO. Sono state fatte tiratine d i
orecchie (e sono gravi quando provengono
da certe formazioni politiche) alle civette -
rie di quanti, in passato, hanno civettat o
con altri movimenti .

BIONDI. Al cuore, non si comanda !

PINTO. Si è anche detto che non c i
dobbiamo scaldare per qualche parol a
d'ordine in più, in una manifestazione di
migliaia di giovani . Ricordo che molte
volte ho invitato i colleghi in questa aul a
a cercare di non vedere, in una manife-
stazione di trentamila persone, i cinquanta
che uscivano da un corteo per infrangere
una vetrina ! Vediamo certe cose e l e
condanniamo, ma guai a fare un'equazio-
ne abbastanza semplice, tra un intero mo-
vimento ed alcuni suoi aspetti partico-
lari ! Oggi sono contento che in quest 'aula
altri riprendano l 'argomento : come potrei
non esserne soddisfatto ? Si è detto che
questo rinvio delle elezioni viene chiest o
come forma di lotta per suscitare nuov e
tensioni ideali ; si è parlato del peccato
originale della democrazia scolastica e de l
parallelismo creatosi tra democrazia di
base e centro burocratico, ribadendo sem-
pre con forza che si tratta di un movi-
mento che non punta alla distruzione, all e
assemblee fini a se stesse, a palestre d i
giovani bravi a fabbricare bottiglie molo-
tov; si è ribadito che si cerca un nuov o
rapporto tra delegato ed assemblea; che
da ogni movimento non si passa obbliga-
toriamente alla P 38 . Ne prendo atto ,
compagno Occhetto, con soddisfazione, a

parte che il movimento (non posso offrir e
un cospicuo contributo letterario : molte
volte penso le cose a livello istintivo) è
qualcosa che esiste in quanto tale, in
quanto si muove .

BIONDI . H4v-ra per .

PINTO. Il movimento esiste perché è
reale, ha una sua funzione vitale, fisica,
di percorso, identificabile. Il movimento
esiste perché sta esprimendo qualcosa ,
che è appunto in movimento. Guai a cer-
care il confronto con i movimenti al d i
là di quello che stanno esprimendo !
un gioco troppo facile e troppo semplice ;
è facile confrontarsi con ciò con cui, se -
concio noi, è giusto confrontarsi, ma è dif-
ficile confrontarsi con ciò con cui, a no-
stro avviso, non è giusto confrontarsi . Ed
oggi stiamo pagando in modo drammatico
per questi atteggiamenti .

Perché, signor ministro, la mia è un a
posizione di imbarazzo ? Mi trovo, da un
lato, con la democrazia cristiana che, fa-
cendo delle valutazioni, facendosi i cont i
in tasca (e non si tratta di una frase of-
fensiva, è un modo di dire, specie dop o
il clima che si è creato ieri), facendo cioè
un bilancio politico sui presumibili risul-
tati delle elezioni, ipotizzando un succes-
so (parliamoci francamente), vuole que-
ste elezioni . E le vuole atteggiandosi a
paladina delle garanzie costituzionali : c'è
una legge, sono state fissate le elezioni ,
non è stata chiesta la procedura d'urgen-
za. Tutto ciò non fa una grinza .

Io non ho ascoltato l'intervento di Ro-
dotà o di colleghi competenti in questo
settore . . .

BIONDI . Competenti o presunti tali !

PINTO. Penso tuttavia che il discors o
della DC, se affrontato da questo punto
di vista, non può essere confutato, a me-
no che non si aggiunga - ed io lo fac-
cio - che la DC è colpevole della situa-
zione in cui siamo venuti a trovare, del
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suo svuotamento, di non aver saputo da -
re corpo alle richieste, alle esigenze de i
movimenti giovanili del nostro paese .

Chiedevo ad un collega e compagno :
perché bisogna rinviare le elezioni ? Mi h a
risposto: perché la parte progressista e
democratica della sinistra lo ritiene op-
portuno. Preso così, anche questo ragio-
namento non fa una grinza. Voglio, a
questo punto, fare l'avvocato del diavolo ,
ma compagno mi dice : « Stai attento a
non fare il loro gioco » . L'ho già anticipa-
to : prenderò - in senso politico - gl i
sputi in faccia da chi fa il gioco dell'av-
versario ; voglio però riflettere, voglio ra-
gionare, compagno Occhetto, o almeno
voglio tentare di farlo . Sono contento che
tu sia presente, perché i firmatari della
mozione hanno dedicato poca attenzion e
ai vari interventi svoltisi in quest'aula . Io
penso che chi firma una mozione abbi a
interesse a recepire, ai fini del voto, quan-
to è emerso nel dibattito . Se il compagno
Andò è andato via, qualcun altro è rima -
sto, anche se saltuariamente !

È un discorso di sinistra fino in fon-
do, progressista fino in fondo quello di
chi oggi dice che questa cosa non va e
che non la vuole ? Io penso che quest o
possa essere un discorso pericoloso . Per
principio, anzi, sono sempre stato con-
tro i rinvii delle elezioni, contro l'allon-
tanamento di qualsiasi scadenza ; sono an-
che abituato ad essere un po ' diffidente
nei confronti di precedenti che potrebbe-
ro un giorno ricordarmi ciò che in altro
momento della mia vita o della mia sto -
ria politica ho concorso a determinare .
E queste cose mi portano a riflettere .
Tutti hanno detto che, in questi anni, de-
terminate strutture, determinati organismi
non hanno avuto significato; tutti hanno
parlato delle basse percentuali di votanti .
E quanti anni sono possati dalla prima
votazione ? Dal 90 per cento dei votanti
della popolazione scolastica si è giunti a l
70, al 50 per cento. È un fenomeno di as-
senteismo o si è passati da dati già tra-
gicamente bassi . . .

FORTE. Dall '80 al 30 per cento !

PINTO. Non sono d'accordo con que-
sti dati . Negli ultimi anni le percentual i
erano state basse, bassissime . Avevamo
tempo davanti per trovare rimedi . Riba-
dendo, dunque, che io personalmente ad-
debito alla DC le responsabilità più gra-
vi, più grandi, per la situazione che si è
venuta a creare nel nostro paese, anche
all ' interno del mondo della scuola, voglio
ricordare che vi era chi, qualche ann o
fa, affermava (forse dopo la prima vota-
zione, compagno Forte) che non aveva si-
gnificato andare a votare, perché la per-
centuale sarebbe stata comunque bassa .
Costoro, che si definivano la parte più
avanzata del movimento, ritenevano s i
trattasse di truffe, giudicavano tali quei
momenti, quelle scadenze ! Vi è stato ch i
si è giocato anche la sua posizione politi-
ca, con atteggiamenti di forza . Non ho
avuto modo né tempo di fare una ricerca

qui giornali : sono però certo che vi sono
giornali che hanno parlato di aggressione
nei confronti di chi sarebbe stato contro
la democrazia perché non permetteva il
voto ! O mi sbaglio ? Anche oggi c'è chi
è contro il voto. . . Sono persona che h a
sempre detto alla gente di avere fiducia !

Qualcuno potrebbe dire : « Ecco, questo
è il gioco degli avversari » . Dagli altri ban-
chi, cioè, potrebbe essere affermato che s i
stanno legalizzando le posizioni più estre-
mistiche, più avventuristiche del movimen-
to, e che questo accade in Parlamento. Ed
allora quale deve essere oggi il ruolo del-
la sinistra, anche in questa occasione ?
Quello di avere il coraggio non solo - è
certo facile e comodo, ed io lo posso fare
in ogni minuto - di addebitare ad altri
le responsabilità di quel che viviamo, m a
anche di guardarci dentro. Per quanto m i
riguarda, non posso non guardarmi dentro
(non parlo di autocritica) .

Oggi ero ben attento quando si parla-
va dei vari movimenti, quando ne hanno
parlato Occhetto, Crucianelli, Boato . Ri-
cordo che nel 1968 quelli del movimento
erano, in genere, universitari in fase avan-
zata ! Non erano le matricole . Tale movi-
mento è durato qualche anno : 1970, 1971 ,

1972. Vi è stato, poi, il movimento del
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1977, che era una sorta di movimento d i
studenti medi, alla fine delle medie supe-
riori, ed è durato una primavera, una
stagione . Oggi abbiamo questo nuovo mo-
vimento, al quale do il benvenuto, per es-
sere chiaro . Benvenuto, perché è qualcosa
che esiste, che si sta muovendo, che è
portatore di idee, di forza, di entusiasmo .
Però si tratta di quindicenni e di sedicen-
ni . Stiamo attenti a rendere inversa-
mente proporzionale all'età il tempo d i
durata del movimento . Non ci possiamo
più permettere di sbagliare ; oggi non stia-
mo giocando più con chi, nei periodi che
ho ricordato, aveva 20 anni o 22, ma stia-
mo giocando con quindicenni, sedicenni o
diciassettenni ! Dopo di che non ci reste-
rà che organizzare i movimenti, che è giu-
sto vengano organizzati, all'asilo nido .

Oggi, però, non possiamo fare errori ;
e forse come sinistra ne stiamo commet-
tendo ! Ho paura che tutto il dibattito
venga concentrato sulla data delle elezio-
ni, che tutto venga spostato sul quesito
« rinvio o non rinvio delle elezioni » . Ma
ai firmatari della mozione - perché voglio
votare con loro, ma voglio anche essere
convinto di poterlo fare - debbo rivolgere
una domanda : il rinvio di due mesi fa-
rebbe slittare le elezioni al mese di feb-
braio dell'anno prossimo, forse a quell o
di marzo, tenuto conto del tempo neces-
sario per l'organizzazione; a quel punto ,
però, l'anno scolastico sarebbe agli sgoc-
cioli ; dobbiamo allora essere onesti con
noi stessi e dire chiaramente se vi sia
l'intenzione nascosta di far sì che un rin-
vio di due mesi significhi in sostanza che
non si voterà .

Se non si deve votare, occorre che ciò
sia detto apertamente, che sia detto ch e
le strutture attuali sono da rigettare, ch e
l'esperienza si è dimostrata fallimentare, ch e
spetta a noi della sinistra essere la pun-
ta avanzata che raccoglie le nuove spin-
te, i nuovi ideali dei giovani, per farn e
il tema di una battaglia di fondo, al d i
là del rinvio di due mesi . Questo è il mi-
nimo che si può chiedere per motivare i l
rinvio. Voglio essere convinto, se debb o
esprimere un voto in questo senso ; e fin-

ché resterò qui, prima di partire per Prio-
lo, con gli altri membri della Commissio-
ne industria, seguirò con molta attenzio-
ne le varie motivazioni che saranno porta -
te a questo proposito . Oggi si sta parlan-
do, ripeto, di un movimento dei giovani :
e per troppo tempo nei confronti dei gio-
vani si è sbagliato, in modo drammatico .
Se dobbiamo far cadere un Governo, se
dobbiamo far cadere un ministro . . . No,
signor ministro, non si preoccupi : qualcu-
no l'aiuterà a non cadere ! (Si ride) .

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Tutti possono cadere, onorevol e
Pinto !

PINTO. Dopo il dibattito di ieri sera ,
almeno è garantita la presenza dei com-
messi .

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Indispensabile è che non cada
il Parlamento !

PINTO. Se dobbiamo far cadere u n
Governo, un ministro della pubblica istru-
zione, dobbiamo farlo marciando a test a
alta, senza colpi nelle gambe, ma dicendo
chiaramente quali sono le nostre posi-
zioni, dicendo a noi stessi, forze di sini-
stra, ciò che pensiamo veramente, e senz a
- lo ripeto, compagni - commettere er-
rori di cui poi altre forze politiche po-
tranno giovarsi, e che sarebbero in defi-
nitiva dei pericolosi precedenti . A me fa
paura trovarmi in un Parlamento che, a
cinque giorni dalla data fissata per l e
elezioni, comunque sta discutendo un rin-
vio di tali elezioni. Vorrei piuttosto tro-
varmi in un Parlamento che mette in di-
scussione l'intera politica nei confront i
della scuola, dei giovani del nostro paese ;
vorrei trovarmi di fronte ad un Parla-
mento ed a forze politiche che abbian o
il coraggio di fare i conti con gli altr i
e con se stessi . Per essere convinto a
votare in un certo senso debbo anche ca-
pire perché due o tre anni fa un'inizia-
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tiva del genere non sia stata adottata, per-
ché soltanto oggi pensiamo che si tratt i
di strumenti svuotati, ad uso dell'avver-
sario. Siamo onesti : ciò non dipende dal
fatto che c'è stata la manifestazione di
50 mila giovani . . . Biondi dice che sono
stati trentamila . . .

BIONDI. Io non c'ero, però !

MONTELEONE . Sono già tanti !

BIONDI. Con i tempi che corrono !
Corrono più i giovani che qualcun altro !

PINTO . Sarebbe il colmo, in qualche
città, per il partito liberale .

BIONDI . Dipende da dove ! A Milan o
ne abbiamo 60 mila .

PINTO . C'è anche il fatto dei 30 mila
giovani che sono venuti a Roma, certa-
mente; ma non c'è dubbio che molt e
volte non siamo stati attenti alle cifre,
né abbiamo cercato di capire ciò che i
giovani esprimevano, intorno a noi . Vo-
glio quindi oggi che questo dibattito ven-
ga riportato su un binario corretto. Vo-
glio che, se il ministro Valitutti deve es-
sere mandato via dal suo posto di titolare
del ,dicastero della pubblica istruzione, se
il Governo deve essere messo in minoran-
za, tutto ciò avvenga su un problema se -
rio, fino in fondo, senza che si debban o
trovare scappatoie, senza che si commet-
tano errori che farebbero - allora vera-
mente, compagni - il giuoco degli altri .
Non si tratta quindi della mia posizione ,
che conta poco; sarà un comportament o
come quello che ho indicato che potrà
fare - e farà, secondo me - il giuoco de -
gli altri. Non voglio, oggi, far passare l a
forza politica, che per anni ha attaccat o
le esigenze dei giovani, come la forza ga-
rantista, che vigila sul rispetto dei diritt i
costituzionali e democratici del nostr o
paese.

Oggi voglio che questa forza paghi
fino in fondo la sua politica e voglio che
le sinistre questo lo dicano chiaramente ;
ho tralasciato le polemiche e sono stat o
molto aperto nei confronti dei compagni
di altri gruppi, nei confronti del PCI, del
PSI e dei firmatari della mozione, perché
questo è l'atteggiamento di chi vuole sta -
re insieme nella chiarezza e di chi vuole
stare o semmai non stare insieme, anche
correndo il rischio insito in questo atteg-
giamento. È un tragico destino il nostro
e qualcuno ci ha chiamati : assassini di
Moro .

BIONDI . Nessuno l 'ha detto !

ALIVERTI. Ma chi le ha mai dette
queste stupidagini . Non le ha mai dette
nessuno, te le inventi tu .

PINTO. Qualcun altro oggi dirà che
difendiamo il Governo Cossiga e che creia-
mo le condizioni per cui nel paese sor-
gono i vari Curcio e le esperienze che tut-
ti abbiamo presenti, però è un rischio
che io personalmente voglio correre, per-
ché altrimenti sarei oggi disonesto, e per
dimostrare di voler stare a tutti i costi
in quello che è lo schieramento di sini-
stra, barerei con me stesso, prima ch e
con gli altri, sui dubbi e sulle incertezze
che ho sul problema (Applausi dei depu-
tati del gruppo radicale) .

ALICI. Dove avete presentato le liste
per far votare gli studenti ?

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Rallo . Ne ha facoltà .

RALLO. Signor Presidente, onorevole
ministro, onorevoli colleghi, mi atterr ò
scrupolosamente al tema della discussio-
ne riguardante il rinvio o meno delle
elezioni degli organi collegiali . Sono emer-
se con assoluta chiarezza due tesi asso-
lutamente contrastanti: una tesi, quella
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delle sinistre, per intenderci, sostiene ch e
i giovani chiedono il rinvio e afferma che
non è il caso di lasciarsi sfuggire questa
occasione per aprire un dialogo con l a
giovane generazione . È stato detto che
sarebbe opportuno accettare questa loro
richiesta perché altrimenti si fomenta l a
violenza, si apre la strada alle Brigat e
rosse; questa è un po' la tesi dell'onore-
vole Occhetto, la tesi ripresa su Rinasci-
ta di venerdì 16 novembre da Massimo
D'Alelna, il quale diceva testualmente :
« Non vengano poi i signori dell'informa-
zione a fare i moralisti se tra i giovan i
spuntano fuori i menefreghisti o i vio-
lenti » . Altri, sempre a sinistra, sposano
la stessa tesi, però cercando di strumen-
talizzare il malcontento giovanile, tanto
che ho sentito un deputato socialista par-
lare della necessità di « catturare i giova-
ni che si agitano » . Sull'altro fronte tro-
viamo la democrazia cristiana, che costi-
tuisce il pianoforte . con il contorno de i
socialdemocratici e dei liberali ; altro fron-
te che respinge la richiesta del rinvio so-
stenendo la necessità di procedere all e
elezioni, in quanto facendo così non s i
farebbe altro che difendere la democra-
zia e rispettare la lettera della legge .

Vorrei sapere se è soltanto un puro
caso che tale tesi sia sostenuta dalla de-
mocrazia cristiana, dai socialdemocratic i
e dai liberali, cioè dai tre partiti che for-
mano il Governo . A questo proposito, m i
sembra necessario sgombrare il terreno ,
prima di ogni cosa, dai fattori estranei
alla vicenda.

Ritengo che uno dei fattori estrane i
alla vicenda sia proprio il fatto politic o
in sé. Qualsiasi accadimento di tale natu-
ra non può non coinvolgere problemi d i
natura politica, ma sarebbe un grave er-
rore contaminare il problema della scuola
con la pesante situazione politica attuale .
Attenzione a voler cogliere l'occasione pe r
mettere in difficoltà il Governo, che h a
mille altri motivi per essere in difficoltà .
Nessuno degli altri partiti politici attacc a
direttamente il Governo; nessuno dichiara
apertamente che vuole la crisi, tutti di-
chiarano il contrario, ma poi lanciano si-

luri contro questo Governo . Tali farisaici
atteggiamenti possono essere tenuti dalla
cosiddetta maggioranza o dalla pseudo op-
posizione; noi abbiamo assunto sempre at-
teggiamenti chiari ed inequivocabili .

Attenzione, dicevo, a non creare con-
fusione, ma soffermiamoci sul tema fonda -
mentale della crisi in cui versa oggi la
scuola. Questo non è un fatto marginale ,
e non può e non deve essere strumenta-
lizzato, perché in tal caso si aggravereb-
be la crisi della scuola, si deluderebbero
tutte le categorie interessate alla soluzion e
del problema, docenti, genitori e soprattut-
to giovani ; si potrebbe creare una frattu-
ra irreparabile tra scuola e società . Atten-
zione, quindi, a non commettere errori d i
tal fatta, errori che si rivelerebbero irre-
parabili .

Vi è poi la nostra posizione, che vor-
rei ribadire . Ho avuto l'onore di chiarire
la nostra posizione in Commissione, ma
sembra che vi siano fonti di informazion e
piuttosto sorde, perché a me risulta che
il TG 2 e Il Tempo hanno comunicato che
il Movimento sociale italiano - destra na-
zionale è contro il rinvio delle elezioni .
La nostra posizione - lo ripeto - è pe r
il rinvio, un rinvio a tempo determinato ,
proprio per consentire di modificare gl i
organi collegiali così come oggi sono co-
stituiti ; un rinvio che riguardi, per lo me -
no, la sola componente studentesca .

Qualcuno dei colleghi mi si è avvici-
nato mostrando la sua meraviglia per que-
sta posizione assunta dal Movimento socia-
le italiano-destra nazionale . Vorrei ricor-
dare che noi siamo perfettamente coeren-
ti: i decreti delegati, gli organi collegial i
furono frutto di un compromesso tra la
democrazia cristiana ed il partito comu-
nista. Allora, solo noi fummo contrari, no i
soli li considerammo dannosi o almen o
inutili . Ci siamo battuti e ci battiamo an-
cora per una reale riforma della scuola .
Ieri non fummo ascoltati, ma oggi po-
tremmo addirittura sghignazzare nel ve-
dere confermate puntualmente tutte le no-
stre previsioni . Voi adesso, però, protesta -
te; ma contro chi ? Contro voi stessi, che
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li avete inventati, incapaci di varare una
vera riforma della scuola: così avete ti-
rato fuori questi organismi falliti in par-
tenza !

Ricordate quando invitavate gli studen-
ti – mi riferisco ai colleghi comunisti, ai
colleghi democristiani – a partecipare mas-
sicciamente alle elezioni ? Vi ricordate
quale euforia avevate ? Oggi, nel vano ten-
tativo di riacquistare credibilità, i rappre-
sentanti delle sinistre si sono dimessi da -
gli organi elettivi ed incitano gli student i
a non presentare liste e a disertare le
urne .

Allora le sinistre furono la ruota di
scorta della democrazia cristiana e dei
« decreti Malfatti » ; oggi appaiono come
espressione di falsa opposizione o, per l o
meno, come espressione chiara e precis a
di incoerenza .

Noi siamo stati e siamo contro quest o
tipo di truffa, questa falsa democrazia. Il
Movimento sociale italiano-destra nazional e
è favorevole al rinvio perché ritiene im-
procrastinabile una riforma che promuova
forme di vera partecipazione studentesca
alla vita della scuola .

Comprendiamo a questo punto la posi-
zione del ministro; una posizione certa-
mente difficile . I governi precedenti han-
no la colpa di avere inventato organism i
dannosi ed inutili e quella di aver regi-
strato il fallimento di questi organismi
senza nulla fare per ovviare ai gravi in-
convenienti determinatisi . L'attuale mini-
stro ha ereditato tutto questo ed il falli-
mento grava ora sulle sue spalle .

Non mi sembra, signor ministro, ch e
lei sia contrario ad una riforma, almen o
da quanto ho potuto intendere nel cors o
del suo intervento in Commissione . Non
si lasci impastoiare dalla burocrazia o
da certi falsi alleati di Governo, Se non
vuole pagare per altri, onorevole mi nistro,
deve assumere la decisione di rinviare le
elezioni ed approntare subito una valid a
riforma .

Questo è l'invito che ci permettiamo
di rivolgere al ministro, alla democrazi a
cristiana ed ai deputati della maggio -

ranza, ai quali diciamo che non bastano
le promesse. Ho ascoltato l'onorevole Ca-
relli difendere una posizione (che è po i
quella del suo partito, non c'è dubbio )
portando avanti un discorso basato solo
sulla promessa che si provvederà, per .il
solo fatto che non lo si è fatto prima .

Il partito di maggioranza relativa h a
degli onori ; quello di essere stato pe r
oltre trent'anni la forza principale di go-
verno, alla direzione della vita politica ita-
liana . Ma, contemporaneamente, ha anche
degli oneri : quello di prevedere, prevenire
o almeno, quando – come in questo caso –
i bubboni scoppiano, di correre ai ripari ;
cosa che non ha fatto e di qui derivano
le sue gravissime responsabilità .

Gli organi collegiali, comunque, per
tranquillizzare l'onorevole ministro, ch e
però lo sa bene, non esistono o almeno
non funzionano. Bisogna prenderne atto .

A questo punto credo di aver dimo-
strato ampiamente perché il Movimento
sociale italiano-destra nazionale non può
che essere favorevole al rinvio delle ele-
zioni e come, per tutti i motivi che ho
finora esposto, si differenzi nettamente da
tutte le altre forze politiche che chiedo -
no il rinvio .

Il Movimento sociale italiano-destra na-
zionale è realmente pensoso delle sort i
della scuola italiana; è per un vero plura-
lismo culturale, che significa cultura sen-
za aggettivi, senza coloriture politiche ; è
per la previsione di ore direttamente or-
ganizzate dagli studenti, che così sarebbe-
ro utenti con una reale partecipazione al-
la vita della scuola ; è per un reale colle-
gamento tra scuola e società, proprio pe r
evitare che i giovani, entrando a scuola ,
si sentano ammuffiti, si sentano sott o
naftalina . Per una riforma siffatta, per
una riforma che riteniamo urgente, im-
procrastinabile, il Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale è ampiamente di-
sponibile, mentre non può che lottare
contro qualsiasi remora che tenda inevi-
tabilmente ad aumentare la crisi della
scuola, che è già abbastanza grave (Ap-
plausi a destra) .



Atti Parlamentari

	

— 4488 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 NOVEMBRE 1979

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Sterpa . Ne ha facoltà .

STERPA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, vorrei far notar e
innanzitutto che vi sono stati molti discor-
si, a volte anche gesuitici, soprattutto da
sinistra, e con molte contraddizioni s u
questo problema della gestione sociale del -
la scuola. Vorrei sottolineare, tanto pe r
cominciare, alcune di queste contraddizio-
ni . Per esempio, si è parlato di « clima
spropositato di tensione » ; si è detto an-
che che « non bisogna fare del concetto
del rinvio un mito ». Queste due affer-
mazioni appartengono a rappresentanti de l
partito repubblicano . Si è, però, anche
detto che gli organi collegiali restano
« una tappa positiva nella vita della scuo-
la » - lo ha detto l'onorevole Occhetto - .
Si è detto ancora, per converso - lo h a
detto l'onorevole Alessandro Tessari de l
partito radicale - che la gestione collegia-
le si è rivelata un fallimento; egli ha po i
riconosciuto che fu commesso a suo tem-
po un errore politico nello scommetter e
sull'ipotesi della gestione collegiale . Ecco ,
questo lo ha ripetuto anche l'onorevol e
Pinto, poco fa. E direi che con un lor o
candore, in un certo senso, e a volte co n
qualche punta di generosità i radicali, sia
pure nella loro irrazionalità, spesso hann o
affermato, nei loro interventi, molte ve-
rità. Ma lasciamo da parte queste con-
traddizioni, ed affrontiamo il nocciolo del -
la questione al nostro esame .

L'onorevole Occhetto ed altri (Andò ,
per esempio, Alessandro Tessari, Crucia-
nelli) hanno rilevato un fatto che anche a
noi sembra molto positivo, e cioè che og-
gi gli studenti non si attestano più s u
posizioni irrazionali, che hanno assunt o
posizioni più responsabili, più coscienti .
C'è indubbiamente il fatto nuovo nella
scuola, nelle nuove generazioni, ma - ecco ,
questo è il punto - forse sono proprio l e
sinistre a non recepire per intero tal e
fatto nuovo .

La differenza tra noi e voi è sostan-
ziale, cioè tra lo sforzo che noi cerchiam o
di compiere per comprendere le istanz e
che vengono dalle nuove generazioni e lo

sforzo che indubbiamente voi compite, ch e
però è molto strumentale, come vedremo .
Noi cogliamo, cerchiamo di cogliere one-
stamente i segni nuovi e ne facciamo temi
d'i considerazione, di meditazione, per cer-
care in qualche modo di raccordarci co n
questo momento storico, certamente im-
portante e decisivo per il nostro paese .

Vai, al contrario - almeno è quest a
l'impressione che si riporta avendo se-
guìto la cronaca e i vostri interventi -
cercate di inserirvi in questo fatto nuov o
per strumentalizzarlo, per distorcerlo, pe r
renderlo davvero un fatto traumatico . Lo
onorevole Occhetto ha parlato di uno iato
tra società civile e società politica . C'è ,
non c'è dubbio e ce ne rendiamo conto
(abbiamo avuto occasione anche altre vol-
te di sottolinearlo); c'è anche un distacco
profondo tra 'le vecchie e le nuove ge-
nerazioni, ma ho l'impressione, onorevol e
Occhetto, che siate voi a non averlo com-
preso fino in fondo, a non avere capito
che il fatto nuovo da ascrivere alle nuov e
generazioni è proprio il rifiuto di vecch i
schemi, il rifiuto dell'ideologizzazione d i
tutto, della politicizzazione di ogni atto e
di ogni pensiero dell'uomo. Sta qui lo iato
profondo, sta qui il distacco tra società
politica e società civile ! Tale distacco c i
preoccupa moltissimo, certamente, perch é
crediamo fermamente nelle istituzioni che
qui difendiamo, come ci preoccupa molt o
il distacco dei giovani e degli studenti ,
perché essi sono i nostri figli, sono la
proiezione di noi stessi, sono il nostr o
futuro .

Mi pare che, a questo punto, si poss a
dire che questo problema che oggi discu-
tiamo sia davvero soltanto un pretesto ,
che esso sia un problema volutamente
gonfiato per farne un mostro, quando
in realtà è soltanto un topolino, che al-
cune forze oggi lanciano fra questi banch i
per creare sbandamenti, che però non ser-
viranno a nessuno . Perché dico che è vo-
lutamente gonfiato ? Perché quando si ac-
cusa di volere, per esempio, criminalizza-
re le nuove generazioni, si dice franca-
mente una cosa non vera, si forzano ve-
ramente le situazioni a fini politici, si f a
veramente - è il caso di dirlo - della
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« dietrologia » e della prevaricazione ideo -
logica .

Qual è la sostanza del problema, quale
è la materia del contendere? Sono le ele-
zioni scolastiche . Ebbene, parliamo dell e
elezioni scolastiche, esaminiamo realistica-
mente la situazione! Qui si accusa, in so-
stanza, il Governo di applicare la legge .
Infatti, la posizione del Governo mi pare
incontestabile sul piano costituzionale ; e ,
del resto, qualche riconoscimento in que-
sto senso, sia pure a denti stretti, è ve-
nuto anche da sinistra .

L'indizione delle elezioni scolastiche
non è una facoltà discrezionale, ma u n
dovere giuridico del Governo . Ci sono del-
le leggi volute dal Parlamento, e il Go-
verno le applica. Finché il Parlamento
non le muta, il Governo ha l'obbligo d i
applicarle . Il grave, però, è che quest e
cose siano state dette da parti politiche
che in altri tempi ed in altre situazion i
avrebbero sostenuto - ed hanno soste-
nuto - esattamente il contrario .

Ha detto bene il collega Bemporad :
« Non si può pretendere di cambiare le
regole del gioco mentre la partita è in
corso » ; una partita - si badi - voluta ci a
voi, soprattutto da voi, colleghi della si-
nistra. A cavalcare in altri tempi il ca-
vallo della gestione sociale siete stati so-
prattutto voi! Non potete fare come quel
tale che dice : « Io non ci sto più », perché
si è accorto che il gioco non gli conviene .
Diciamolo francamente : noi stiamo di-
scutendo della scuola e degli studenti ,
ma in realtà né la scuola né gli student i
entrano in questa partita, che è pura-
mente e semplicemente politica, amplifi-
cata strumentalmente ed in modo imme-
ritato .

Voi, onorevoli colleghi, state cercando
- nella migliore delle ipotesi - di « met-
tere un tigre » nel motore freddo dell a
contestazione . Vogliamo parlare davvero
della scuola, che è una cosa seria? Eb-
bene, parliamone. Allora, però, la dire-
zione da prendere è un'altra : è pretestuo-
so chiedere che la scuola cambi accre-
scendo il potere degli studenti ; è prete-
stuoso innestare la marcia della gestion e
sociale, che poi del resto qualcuno di voi

nega, quando, per esempio - almeno cos ì
mi è parso di capire - si vuole privile-
giare la parte studentesca a danno de i
docenti e dei genitori . Ma la scuola, cari
colleghi, è anche dei genitori, è anche del -
le famiglie è anche dei docenti: questo
è l'esatto significato quando si parla di
gestione sociale della scuola .

Mi pare, onorevoli colleghi, che qual-
cuno qui faccia soltanto del giovanilism o
in ritardo, o - è meglio dire - del « ses-
santottismo » in ritardo . Si sta cercando,
in realtà, di far rivivere un fantasma che
si è dissolto da un pezzo ; si sta cercando
di farlo rivivere con l'ossigeno, del resto
scarso, per poi mettergli la casacca ch e
più fa comodo .

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE

LEONILDE TOTT I

STERPA. Fuori di queste doverose pre-
cisazioni e di questi spunti polemici, cer-
chiamo ora di ragionare rapidamente e
di fare politica con una certa serietà e d
obiettività .

Mi pare che qui tutti siano d'accordo
su una cosa: i meccanismi della gestione
collegiale della scuola non funzionano. Eb-
bene, mettiamo mano a questi meccani-
smi e modifichiamoli : noi siamo il Par-
lamento, noi possiamo modificarli . Ma -
mi chiedo - è mai possibile pensare ch e
si possano modificare meccanismi cos ì
complessi (come qui è stato spiegato) i n
quattro e quattr 'otto, nel giro di poche
settimane? Vogliamo cambiarli veramente ?
Discutiamone, siamo disponibilissimi . Vo-
gliamo rendere la scuola più rispondent e
alla realtà, alle esigenze della società ?
Siamo qui per discuterne. Ma è vera-
mente un pretesto pretendere di cambia-
re tutto da un giorno all'altro! Ed è
un pretesto chiedere al Governo di an-
dare contro la legge !

Ci sono due esigenze da soddisfare :
la modifica di un meccanismo che non
funziona ed il rispetto della legge . Nella
convergenza di queste due esigenze, se s i
trova una soluzione che soddisfi e con -
temperi queste due esigenze, noi dichia-
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riamo la nostra disponibilità, al contra-
rio di coloro che invece sembrano vole r
porre la questione in termini unilateral i
e ultimativi (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l 'onorevole Teodori. Poiché non è pre-
sente, si intende che vi abbia rinunciato.

PINTO. Si sta facendo l'accordo qui
fuori : è inutile continuare il dibattito .

PRESIDENTE . Comunque sia, onore-
vole Pinto, noi dobbiamo andare avanti .

È iscritto a parlare l'onorevole Forte .
Ne ha facoltà .

FORTE. Naturalmente, prendo la pa-
rola come parlamentare e come inse-
gnante : sono trent'anni che esercito que-
sta professione e penso che alcune ri-
flessioni, fatte con animo pacato, sian o
opportune, indipendentemente dalle solu-
zioni che saranno adottate .

Mi spiace che il ministro della pub-
blica istruzione abbia preso una posi-
zione rigida che nelle mie esperienze ri-
corda fatti tragici, fatti - la prego d i
ascoltarmi, signor ministro - nei qual i
mi sono trovato, senza volerlo, protago-
nista, perché proprio nelle mie aule nel -
l'università di Torino è nato il movi-
mento di Lotta continua, con quel nome .
Molte volte mi domando se questo mo-
vimento e se i tragici fatti che sono ac-
caduti, in alcuni casi a miei colleghi d i
giornalismo, anziché a miei studenti, s i
sarebbero avuti se ci fossero state ri-
sposte più pacate, più prudenti, più cal -
me, le quali avrebbero potuto, forse -
dico forse perché è difficile capire questi
fatti - disinnescare spirali che certamente
sono andate al di là di singoli episodi .
(Commenti del deputato Pinto) . Dal
punto di vista giuridico non vi sono osta -
coli ad un rinvio di queste elezioni, an-
che se, senza dubbio, esiste un potere d i
farle adesso . La norma dell'articolo 5 del
decreto delegato, dopo aver stabilito che
il consiglio di istituto dura in carica per
tre anni scolastici, dispone che le rappre-
sentanze studentesche vengano rinnovate

annualmente . Non è molto ovvio lo scop o
delle due diverse regole . Infatti la quali -
fica di genitore dà luogo ad una ele-
zione per tre anni, mentre quella di stu-
dente dà luogo all'elezione per un anno,
anche se evidentemente i due status sono
strettamente connessi, perché una perso-
na perde lo status di genitore quando i l
figlio non è più studente di quella scuola .

Si sarebbe potuto utilizzare per esten-
dere agli studenti la durata in caric a
triennale la norma che stabilisce che l a
persona che perda l'elettorato passivo sa-
rà sostituita dai primi non eletti delle ri-
spettive liste, che è stata stabilita in re-
lazione ai genitori ed agli insegnanti .

Vi è da domandarsi quale sia il mo-
tivo di questa diversa durata in caric a
per gli uni e gli altri . Può darsi che si
sia voluto evitare che gli studenti stes-
sero troppo a lungo in quei consigli, cos ì
da ridurne i poteri, rispetto ad insegnant i
o a genitori che vi stanno più a lungo ;
o forse qualche partito, quando fu votat o
il decreto, aveva grandissima influenza fra
gli studenti delle scuole secondarie e quin-
di ha premuto per avere le elezioni an-
nuali degli studenti onde fare una verific a
parapolitica; oppure si è pensato che que-
ste elezioni potessero servire per dare
uno sfogo a movimenti di protesta che s i
svolgevano altrove .

Comunque sia, la diversa durata de i
membri di un organo, che, invece, normal-
mente dovrebbe essere composto di mem-
bri che durano in carica per lo stess o
tempo, è un problema su cui bisogna ri-
flettere .

Dal punto di vista giuridico, peraltro ,
non v'è dubbio che la parola « anno » ,
che è inserita nell'articolo 5, vuol signi-
ficare non l'anno solare ma l'anno scola-
stico. Ciò perché in quell'articolo vi è
prima il termine « tre anni scolastici » ri-
ferito ai genitori, poi il termine « anno »
riferito agli studenti ; per cui si desume
che essendo gli studenti considerati nell o
stesso comma dei genitori, per anno s i
intende l 'anno scolastico .

Si è obiettato, e si può obiettare, che
un ministro rispettoso della prassi debb a
uniformarsi al criterio di indire le elc-
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zioni all'inizio dell'anno scolastico . Ma
questo precedente non vi è . Infatti, con
circolare del 30 novembre 1974, le prime
elezioni nei consigli di circolo riguardant i
le elementari furono fissate per la dome-
nica 9 febbraio 1975, quelle per le medi e
per il 16 febbraio, e quelle per le secon-
darie per il 23 febbraio, quindi in un'epo-
ca prossima alle vacanze di Pasqua . Il
legalitario dirà forse che un ministro non
può derogare ad una sua circolare già
emessa, riguardante la fissazione della da-
ta per lo svolgimento delle elezioni sco-
lastiche .

Per altro, anche qui vi è un preceden-
te in contrario . Infatti, la circolare n . 283
del 14 novembre 1974 fissò le elezion i
scolastiche in data sensibilmente anterior e
a quella fissata dalla circolare successiv a
del 30 novembre 1974, n. 301, ora ricor-
data. Dunque, passati sedici giorni e di-
c iassette circolari , il ministro della pub-
blica istruzione, nel 1974, ha cambiato la
data delle elezioni studentesche .

Si domanda a questo punto — qual-
cuno lo ha chiesto — quale esempio dia-
mo in questo modo ai giovani della no-
stra serietà e del nostro rispetto dei ter-
mini. Alla obiezione mi sembra si poss a
dare una risposta motivata. Per ragion i
di opportunità è stata ripetutamente rin-
viata una data ben più importante e d
educativa: quella dei termini per la pre-
sentazione della dichiarazione unica de i
redditi . Quest'anno è stata rinviata al 30
giugno, creando sensibili vantaggi econo-
mici a coloro che tramite questo rinvi o
hanno risparmiato interessi passivi, e
creando qualche complicazione di vari o
genere. Cerchiamo di badare a questi ter-
mini, che sono realmente impegnativi, per -
ché questo ci aiuterà a dare degli inse-
gnamenti ai giovani .

Ma cerchiamo anche - e lo dico co-
me insegnante, spero che mi si vogli a
ascoltare -- di evitare questo dannosissi-
mo atteggiamento proprio delle person e
di una certa età, dotate di una certa auto-
rità, di volere di continuo impartire inse-
gnamenti ai ragazzi, perché questo è pro-
prio il metodo per attivare forme irrazio-
nali di protesta. Non si può adottare nei

rapporti tra le generazioni più anzian e
e quelle più giovani un atteggiamento d i
questo genere, che è emotivo, senza aver e
delle reazioni altrettanto emotive, le quali ,
nella migliore delle ipotesi, implicano una
perdita reale di prestigio da parte delle
generazioni più anziane, che vengono con-
siderate dai giovani, a questo punto, no n
già come persone che ragionano in un
certo modo a causa della loro esperien-
za, ma semplicemente come persone ch e
si ritengono particolarmente virtuose e
quindi autorizzate a dare degli esempi .
Questo metodo non è accettato, e didat-
ticamente è molto negativo . Mi permetto
di dire : dobbiamo dare gli esempi co n
comportamenti che riguardino noi stessi ,
non con comportamenti riguardanti i gio-
vani .

Che accade a questo punto per quant o
riguarda il funzionamento dei consigli d i
istituto esistenti, se le elezioni sarann o
rinviate ? Dovranno essi rimanere inope-
rosi ? La risposta, evidentemente, è nega-
tiva, anche perché i poteri dei giovani i n
questi consigli sono ridottissimi . Quando
chiediamo la proroga dei termini, lo fac-
ciamo allo scopo non di impedire una ge-
nuina elezione di organi di autogoverno (l e
tesi del progetto socialista - le mie in par-
ticolare - puntano sull'autogoverno, sull'au-
togestione), ma di evitare una farsa all a
quale viene dato sempre meno seguito tra
i giovani . Cito una fonte non sospetta: i
ragazzi della gioventù liberale (ai qual i
va molta della mia simpatia, se non altro
perché suppongo che non siano confor-
misti o - come a volte si dice - vetero-
liberali) hanno dichiarato che ritengon o
opportuno partecipare alle elezioni solo
in quei particolari casi in cui i consigl i
abbiano dato prova di un minimo d i
funzionamento . Anche questi giovani, cioè ,
che pure appartengono ad uno schiera-
mento che si trova oggi, per varie circo -
stanze, a difendere - io non voglio fare i l
processo alle intenzioni - una certa situa-
zione esistente, si rendono conto ch e
questi consigli sono sin dall'inizio pover i
di contenuto e stanno degradandosi .

Soprattutto, poi, perché concepire que-
ste elezioni come un confronto politico ?
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Non devono servire i consigli di istitut o
per assicurare forme di autogestioni scola-
stiche ? Perché dobbiamo avvalorare la tesi
del « tutto è politico » che, come dice giu-
stamente uno dei nuovi filosofi francesi ,
porta al « nulla è politico » e, comunque ,
all'intristimento delle istituzioni di tal e
natura, al tradimento della ragione idea -
le per cui volevamo e vogliamo quest e
istituzioni di autogestione ? Certamente ,
oggi vi è chi può prendersi rivincite po-
litiche, magari profittando della bassissi-
ma percentuale dei partecipanti : soddisfa-
zione ben meschina. Quando non vi so-
no elementi di contenuto su cui battersi ,
ci si schiera. È la passione dei direttor i
d'orchestra politici e di congregazione ,
che sanno suonare solo questa musica :
ma è una musica che stanca .

Alle prime elezioni studentesche, la
partecipazione elettorale arrivò all '85 per
cento tanto per i genitori quanto per gl i
studenti : un afflusso paragonabile a quel-
lo delle elezioni politiche ; l'ultima volta ,
la partecipazione dei genitori - che, sot-
to il vestito del padre severo, hanno an-
che il cuore dcll'honeo festivus - arrivò
generalmente al 25 per cento (a Roma a l
20 per cento) ; quella degli studenti si at-
testò sul 25 per cento a Roma e sul 30
per cento a Torino, contro il 38 per cen-
to a Roma e oltre il 50 per cento a To-
rino, l'anno prima. Vediamo, cioè, che c' è
un declino costante da un anno all'altro ,
della partecipazione tanto dei genitori
quanto degli studenti . Bel successo! La
richiesta di elezioni, come si vede, non
è grande dal punto di vista di coloro che
dovrebbero parteciparvi .

Un'altra obiezione che si prevede è che
paralizzare i consigli d'istituto che fun-
zionano comporterebbe deludere quei pa-
dri che ce la mettono tutta, quei giovan i
che credono in questa istituzione, anche
se ora è solo uno spettro di ciò che do-
vrebbe essere . Ma anche qui vi è la ri-
sposta nelle norme vigenti .

Si tratta dell'istituto della prorogatio,
per cui un organo pubblico non può ma i
cessare e quindi le persone che ne fann o
parte, anche se scadute, continuano a d
esercitarne le funzioni, sino alla nomina

dei successori . Abbiamo il caso di pro-
rogatio in enti pubblici che durano più
del triennio per cui si esplica la carica .
Vi è un presidente di Cassa di risparmio
che per mancanza di nomina del succes-
sore, si trova in regime di prorogatio dal
1974 . Se l'urgenza delle nomine non vi è
per l'IMI o 1'ITALCASSE o la Cassa d i
risparmio delle province lombarde, per-
ché vi dovrebbe essere per le rappresen-
tanze studentesche nei consigli d'istituto ?
Che cosa osta ivi alla prassi della pro-
rogatio ?

Una professoressa di scuola secondari a
superiore, in un articolo-lettera pubblicato
su Il Giornale, dopo aver affermato che ,
da sempre, ella ritiene che i consigli di
istituto siano diseducativi per i giovani ,
perché palestre di discorsi inconcludent i
e di genericità, afferma che però adess o
è necessario procedere a queste votazioni ,
perché « così i ragazzi prendono una le-
zione » : adesso che si sono resi conto ch e
questa è un 'istituzione vuota, ben gli sta ,
dal momento che prima la propaganda -
vano tanto. Mi permetto di osservare che
questo, per un 'insegnante, non è un mod o
accettabile di ragionare .

Chi sono i ragazzi che oggi si sentono
delusi da questa istituzione ? La genera-
zione di ieri ha terminato la scuola se-
condaria superiore ; c'è un'altra schiera di
giovanissimi che dobbiamo capire, mentr e
pare che, per lentezza di comprendonio ,
non si sia ancora riusciti a mandare gi ù
la precedente, che era diversa . faticoso,
ma è così ; lo si può chiamare riflusso
e controriflusso (sembra che ora si dica
controriflusso), ma non è il caso di farne
un dramma guardando il tutto con quest o
sguardo « virtuoso » .

D'altra parte, la legge ed il decret o
delegato non recano la firma di ragazzi
in pantaloni corti : sono cose che no i
abbiamo elargito loro, nell 'epoca del '74 ,
supposta crede di quella del '68. Chi ha
i pantaloni corti non fa mai le leggi:
siamo noi che dobbiamo vararle e modi-
ficarle in modo adeguato .

Nel merito, ritengo che bisogna spen-
dere delle parole sull'istituto dell'assem-
blea, il quale non è certamente applicabile



Atti Parlamentari

	

— 4493 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 NOVEMBRE 197 9

a comunità vaste, come quella universita-
ria, o ad un comune di dimensioni nor-
mali (Jean Jacques Rousseau, quando par-
lava di assemblee, aveva due limiti, uno
della dimensione e l'altro della teoria del -
la volontà generale, che certamente no i
non sottoscriviamo) . L'istituto dell'assem-
blea è applicabilissimo ad una classe di
scuola secondaria superiore : le sue dimen-
sioni sono calibrate in modo da favorir e
la comunicazione. Comunque, lo si pu ò
attuare tecnicamente, a nostro parere, es-
sendo la democrazia diretta da preferire
a quella delegata, in quanto evita il « par -
lamentino », i « deputatini », e così via ,
evita cioè che la base rimanga inascol-
tata. Il genitore, a questo punto, può
forse obiettare che molte assemblee stu-
dentesche si sono rivelate demagogiche. La
risposta, però, è che la democrazia è
educazione e che l'educazione alle scelt e
concrete è fondamentale e la si insegn a
operando queste scelte . Riteniamo, quindi ,
che le assemblee di classe siano da favo-
rire, ma solo dotandole di contenuti spe-
cifici e meglio precisati .

L'attuale complesso dei poteri degli or-
gani studenteschi non è solo discutibile
per la sua esilità e per l 'eccesso del si-
stema delle deleghe rispetto alla gestione
diretta, ma anche perché alcuni poteri de -
gli organi di rappresentanza sono mal de-
finiti . Il discorso vale per i poteri de i
consigli di istituto in fatto di orari . Essi
riguardano (articolo 6 del decreto dele-
gato) « l'adattamento dell'orario delle le-
zioni e delle altre attività scolastiche alle
condizioni ambientali » . Secondo il Mini-
stero della pubblica istruzione, ciò riguar-
da la dislocazione delle ore di attivit à
scolastica nei diversi giorni della setti-
mana e nelle diverse parti della giornat a
- mattina, pomeriggio e sera - non la lun-
ghezza delle ore di lezione, che in alcun e
città sono fissate in cinquanta od anch e
in quarantacinque minuti . Ritengo che una
modifica legislativa, per conferire ai con -
sigli di istituto, con chiarezza, un poter e
in questa materia, nei limiti di durata
fissata dal legislatore, sia opportuna. In-
fatti, l 'ora di lezione di cinquanta minuti ,
per le ore diverse da quella che termina

con la ricreazione, nel nord Italia ha l o
scopo essenziale di consentire ai ragazz i
di finire la scuola alle 12,30, massimo all e
12,40, e quindi di arrivare a casa per le
13, affinché tutti possano pranzare co n
i loro genitori, i quali devono riprender e
il lavoro nelle prime ore del pomeriggio .

Tale riduzione di orario serve, per
altre zone, per raggiungere le proprie case ,
che sono molto distanti dalla scuola ; ser-
ve, talora, per consentire di prendere auto -
bus che non siano assai affollati, quind i
non nella particolare ora di punta. Le ra-
gioni sono tante e diverse, compresa quel -
la di dare agli insegnanti un totale d i
ore di recupero, risultanti dai vari diec i
minuti in meno delle ore effettive di le-
zione, per espletare attività didattiche spe-
ciali, come quelle di portare i giovani ,
ad esempio, ad assistere alle manifesta-
zioni teatrali ed a visitare musei .

È bene che in ogni istituto questo ar-
gomento sia discusso, secondo le esigenze
specifiche, sia pure sulla base di criter i
stabiliti per legge, per non incentivare i l
lassismo. Non si vanti il ministro dell a
pubblica istruzione di una uniformità d i
ore presente nella scuola sull'intero terri-
torio nazionale . Era Napoleone I che ,
aprendo l 'orologio a cipolla, poteva dir e
con soddisfazione: « In questo moment o
in tutte le prime classe dei ginnasi d i
Francia si fa la stessa cosa » . Ciò fa par -
te dell'ordine militare, non dei nostri con-
cetti sulla pubblica istruzione .

Non dia retta il ministro a quei geni -
tori che affermano che è bene che le ore
di lezione siano di sessanta minuti . Temo
che si tratti di genitori che a scuola c i
sono stati con sacrificio o con fastidio ,
pensando ad essa come ad un dovere
fisico .

Non si indulga al concetto di scuol a
come dovere di scaldare i banchi ed all a
idea che lo studio sia funzione del tem-
po e non dell 'attenzione che si pone nel -
l 'apprendere e nell ' insegnare . Una volta
fissati criteri-limite, si lasci dunque que-
sto tema all 'autogestione d'istituto . È uno
dei temi su cui si può attuare una legi-
slazione concreta, per consentire a que-
sta comunità di autogestirsi in modo spe-
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cifico cd effettivo, non nel modulo « tutt o
è politico, nulla è politico », come qual-
cuno mostrerebbe di desiderare .

La democrazia è sperimentazione : per
qualche anno si sono sperimentati (in mo-
do non molto buono, tra varie difficoltà)
gli organismi di democrazia scolastica ;
sulla base di tali esperienze, si proceda
ora ad una revisione legislativa per ren-
dere questi organi più funzionali, più pro-
ficui e meno parlamentaristici! (Applaus i
dei deputati del gruppo del PSI) .

Assegnazione di progetti di legg e
a Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE. A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento,
comunico che i seguenti progetti di legg e
sono deferiti alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

I Commissione (Affari costituzionali) :

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE AL-

MIRANTE ed altri : « Modifiche al decreto
del Presidente della Repubblica 31 agost o
1972, n . 670, recante il testo unico delle
leggi costituzionali concernenti lo statut o
speciale per la regione Trentino-Alto Adi-
ge » (150) (con parere della Il, della I V
e della VIII Commissione) ;

COSTAMAGNA : « Modifica degli articol i
3 e 65 del testo unico delle leggi sull'or-
dinamento della Corte dei conti, appro-
vato con regio decreto 12 luglio 1934 ,

n . 1214 » (622) (con parere della IV Com-
missione) ;

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE Boz-
zi ed altri : « Modifica degli articoli 85 e
88 della Costituzione » (674) ;

IV Conrrnissione (Giustizia) :

GOTTARDO : « Norme in materia di in-
dennità spettante ai periti, consulenti tec-
nici, interpreti e traduttori, per le opera-
zioni eseguite a richiesta dell 'autorità giu-

diziaria » (651) (con parere della I e del -
la V Commissione) ;

TRvN'FINO ed altri : « Nuove norme i n
materia di designazione degli avvocat i
chiamati a far parte delle commissioni
d'esame a procuratore legale » (739) (con
parere della I Commissione) ;

« Espatrio dei minori a scopo di ado-
zione » (859) (con parere della I, della Il ,
della III e della VI Commissione) ;

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

GARZIA e CONTU : « Sistemazione di la-
voratori, comunque associati o dipendent i
da cooperative appaltatrici di lavori o in
rapporto di commessa a fattura presso gl i
uffici tecnici erariali, nei ruoli del Mini-
stero delle finanze » ( 585) (con parere del -
la I, della V e della XIII Commissione) ;

VII Commissione (Difesa) :

PERRONE cd altri : « Ristrutturazione dei
servizi tecnici dell'esercito » (530) (con pa-
rere della I, della V e della VIII Com-
missione) ;

VIII Commissione (Istruzione) :

BARBAROSSA VOZA MARIA IMMACOLATA

ed altri: « Norme per l'informazione e lo
studio sui problemi della sessualità nella
scuola pubblica » ( 555) (con parere dell a
I, della V e della XIV Commissione) ;

X Commissione (Trasporti) :

M 1RZOTTO CAOTORTA ed altri : « Credit o
agevolato per il settore dell'autotrasport o
merci per conto terzi » ( 634) (con parer e
della TV, della 17, della VI, della XII e
della XIII Commissione) ;

XIII Connnissione (Lavoro) :

CrrAR1sTI cd altri : « Abbassamento del
limite di età per il conseguimento da parte
degli artigiani della pensione di vecchiaia »
(641) (con parere della I, della V e della
XII Commissione) ;

TREMACI,IA ed altri : « Integrazione del -
la legge 2 aprile 1968, n . 482, concernen-
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te l'assunzione obbligatoria, presso le pub-
bliche amministrazioni e le aziende pri-
vate, dei lavoratori che hanno prestato
lavoro subordinato all'estero » (668) (con
parere della I, della III e della XII Com-
missione) ;

ZANONE ed altri : « Modifica dell'artico-
lo 21 della legge 20 maggio 1970, n . 300 ,

concernente lo statuto dei lavoratori »
(701) (con parere della I e della XII
Commissione) ;

XIV Commissione (Sanità) :

PAllAGLIA ed altri : « Pensionabilità del-
la indennità di rischio dei medici dipen-
denti dagli enti che gestiscono forme ob-
bligatorie di assicurazione sociale » (732 )

(con parere della I, della V e della XII I
Commissione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Del Danno . Ne ha facoltà .

DEL DONNO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor ministro, staman e
nel suo discorso l'onorevole Occhetto, in
maniera architettonica, ha orchestrato i l
suo intervento con suggestive espression i
contro l'autoritarismo, le deformazion i
scolastiche, le mancanze e le deficienze
della scuola italiana : ritorniamo ancora
una volta alla posizione sofistica in cui l a
logica viene sopraffatta dalla capacità d i
sofisticare. Il ragionamento serio, sereno ,
tranquillo ed oggettivo, viene sostituito da
posizioni non certamente oggettive, no n
certamente utili ai giovani .

Se Platone aveva lamentato il difetto
del n1-mq ateniese, che amava la pa-
rola e non badava al contenuto, dobbia-
mo oggi dire che la stessa posizione è
passata in larga parte del Parlament o
italiano, dove la parola tende a sostitui-
re il fatto e vuole creare addirittura po-
sizioni e situazioni inattese .

La crisi di fiducia e di partecipazione
degli organi scolastici nell'andamento o
nell'evoluzione democratica della scuola,

ha la sua radice in una triste e tragica
esperienza che, se breve negli anni, è in-
tensamente drammatica nelle sue conse-
guenze. Quanti professori o presidi si so -
no dimessi volontariamente dalla scuola
non perché vecchi cadenti o perché attac-
cati alla vecchia mentalità ed autorità ,
bensì per una situazione insostenibile i n
cui la responsabilità è di tutti e, come
tale, certamente è di nessuno .

Vorrei domandare all'onorevole Occhet-
to quale gestione democratica egli ci pro -
ponga per la scuola di oggi . La risposta è
una : democrazia, ma questa dovrebbe
essere responsabilità ; la democrazia no n
deve essere quel sale col quale si condi-
scono tutti i cibi, sale che oggi è diven-
tato insipido ed a nulla serve più, perché
essendo sostanzialmente incapace di con -
dire i cibi, non ha senso in se stesso ,
non ha il suo valore .

Parlare di democrazia nella scuola è lo
stesso che intavolare un discorso petu-
lante e puntiglioso che si aggira dal gior-
no alla notte e dalla notte al giorno su
questioni cui non si può dare una rispo-
sta, perché impreparati ! Chi ,non è me-
dico, anche se parla di medicina pe r
giorni e giorni, non risolverà mai un pro-
blema di medicina . Per il malato ci vuole
il medico; per la scuola ci vuole il pro-
fessore, l'esperto, colui che prima ha su-
dato e vegliato sulle carte nello studio e
poi è andato, con spirito missionario ,
nella scuola .

La scuola, in mano a gente che non
ne capisce niente, in mano ad alunni che ,
in assemblee prolungate ore ed ore de-
cidono cosa fare e cosa non fare, qual e
canto di Dante studiare e quale non stu-
diare, costituisce un'assurdità, perché s i
può dire quale canto è più utile solo dopo
averlo studiato .

La sintesi, dice Hegel, suppone sem-
pre una tesi ed un'antitesi, che dai gio-
vani non s'i può pretendere . E questa ri-
volta dei giovani contro l'organizzazione
attuale della scuola penso sia molto pi ù
profonda e più seria . Essi rigettano ciò
che stiamo loro dando, quel pane che
non è il pane dell'intelletto, quel diplo-
ma che è semplicemente un foglio di
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carta, quell'attestato di maturità che, in
fondo al loro cuore, trova un'immaturit à
lacerante per i tempi e per le conseguenze .

Le difficoltà denunziate con forza e da
più parti sono dovute, in primo luogo ,
proprio allo svuotamento di ogni potere
del Ministero della pubblica istruzione . Si
è parlato, naturalmente, della riforma d i
questo dicastero, ma si deve dire - e
bisogna avere il coraggio di farlo - ch e
esso non è stato né riformato né ri-
strutturato, ma semplicemente svuotato d i
ogni contenuto .

Io vorrei che il ministro o il sotto-
segretario si recassero, un giorno, al Mi-
nistero o al provveditorato di Roma : una
desolazione involve tutte le cose . Giorn i
fa sono stato proprio al provveditorato
di Roma : era una pena! Si parla del po-
polo russo che fa la fila per lo scarso
pane; da noi si fanno file di mesi e mes i
per avere lo stipendio, per vedersi rico-
noscere un diritto . E se chiedo di par-
lare con il provveditore, mi sento rispon-
dere : ma lei, onorevole, ha preso l'ap-
puntamento? E per parlare con il mini-
stro, cosa dobbiamo chiedere ?

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Con il ministro si parla facil-
mente !

DEL DONNO. Non vi è alcuna posi-
zione, né verticistica - come si è dett o
-- né centralizzata, ma solo abbandono d i
ogni responsabilità, di ogni intervento de-
cisivo e positivo da parte del Ministero .

Proprio in questi giorni il ministro Va-
litutti ha detto che l'ispettorato appar e
deserto. Signor ministro, non è solo l'ispet-
torato ad assere deserto, lo è anche l'ani-
mo di chi sta in quel Ministero, perché ,
per qualsiasi provvedimento, per qualsias i
iniziativa, non ci sono né le forze per
iniziare, né le forze per continuare o pe r
condurre a termine le cose intraprese .

La democrazia scolastica non ha fun-
zionato, è vero ; è una constatazione . Ma
non poteva funzionare, perché è stat a
trasformata in una demagogia giovanile ,
inesperta ed incapace. Pochi facinorosi -
molti dei quali anche prezzolati -- hann o
dominato la situazione, hanno imposto

condizioni obbrobriose, hanno intentat o
processi a professori e presidi, a coloro
cioè che un giorno sono saliti in catte-
dra perché stimati degni dagli studenti .

Non voglio ricordare - perché lei, si-
gnor ministro, li conosce - gli episodi d i
professori messi alla porta; non voglio
ricordare la triste scena che si verific a
ogni giorno nella scuola italiana, quando
un alunno chiede di essere iscritto ad un a
classe di inglese, ma viene messo in un a
classe di francese perché il professore co-
nosce solo questa lingua, pur se è lau-
reato in lingue. Signori miei, non è più
questione di democrazia nella scuola, ma
di una riforma totale, di responsabilit à
che dobbiamo tutti assumerci finché sia-
mo ancora in tempo. Gli alunni chiedono
di imparare l'inglese? No, devono fare il
francese, il tedesco o lo spagnolo perch é
quella tale professoressa non conosce l a
lingua inglese . Come ritenete, d'altronde ,
che insegni la lingua per la quale si dic e
preparata? Con la grammatica, senza at-
tuare quel metodo meraviglioso che è il
metodo materno .

Sono i motivi reali - e ve ne sono
tanti altri - per i quali le persone re-
sponsabili hanno deciso di rinunziare o
di chiedere correttivi alla situazione esi-
stente. A scuola - lo si è sempre detto
- si va per apprendere. La componente
studentesca, quando ha rifiutato questo
conflitto permanente nella famiglia sco-
lastica, ha dato segno di una responsa-
bilità che va meditata ed apprezzata . È
il rigetto del « facilismo » nella scuola, è
il rigetto di una democrazia che non ele-
va ma che, appiattendo tutti, ci rende
uguali, simili agli animali che la natura
ha fatto proni a terra perché cerchino
semplicemente cibo, perché si contentino
dello stesso .

Dove non c 'è autorità non vi è or-
dine, non vi è svolgimento regolare de l
programma, non vi è coordinamento dell e
azioni ad un fine. È antico il detto che
distingue proprio l'uomo da tutti gli al-
tri animali : omnis agens agit propter
finem . Ogni agente intelligente agisce per
un fine, vede davanti a sé una meta ; e
questa, mentre è l'ultima nel raggiungi-
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mento, è la prima che brilla di luce trion-
fale agli occhi di chi intraprende una car-
riera. Si va a scuola e già si sogna d i
diventare avvocato, medico, ingegnere . E
questa visione ci conforta, ci sprona, c i
dà forza a salire il dilettoso monte de l
sapere .

Gli animali agiscono per istinto. E,
poiché i giovani hanno sentito forte la
richiesta di un'azione razionale, coordi-
nata ad un fine, proprio per questo, si-
gnor ministro, hanno rigettato quello ch e
non è un sistema di elevazione, ma di
confusione e di appiattimento, nella scuo-
la. Lo dicemmo già, a suo tempo, quan-
do il ministro Misasi si vantava di rin-
novamenti nella scuola . I rinnovament i
non si fanno da un giorno all'altro, van-
no meditati! Ella, onorevole ministro, ri-
corda bene come una sola riforma si a
stata indovinata, poiché quell'uomo sape-
va bene una determinata cosa! Ma quan-
do si parlò di magistrali, di liceo scien-
tifico, vennero fuori le carenze pur di
quel grande uomo che sedette, come mi-
nistro, in questi banchi .

Ci vuole, dunque, una grandissima
competenza per poter pretendere di ini-
ziare una riforma, di comprenderla i n
tutte le sue parti . Ce ne vuole tanta,
ed io ricordai all'onorevole Misasi ch e
non si trattava di una riforma ma di
una avventura nel campo della scuola .
Si prendono due alunni, si prendono tre
o quattro persone e si pretende che i l
preside diventi l'esecutore di provvedi-
menti formulati da gente completament e
e pienamente estranea alla scuola . Come
se il medico dovesse giungere a decision i
in conseguenza delle chiacchiere che fan -
no le comari quando si recano in visita
al malato .

La rivolta e la protesta degli stu-
denti è proprio richiesta - a lei, onore-
vole ministro, a tutti noi ed al Parla-
mento italiano - di una azione razionale ,
coordinata ad un fine . La scuola non può
essere l'anticamera degli scontri politici ,
non può essere destinata a provocare gl i
istinti . . . Ricordiamolo, colleghi, non è la
pera marcia che, posta accanto a quelle

sane, viene beneficata, ma sono le pere
sane che, accanto ad una sola marcia ,
si guastano. Si è voluto politicizzare tut-
to - ha detto un onorevole collega -, an-
che la scuola, ma è sintomatico il fatt o
che il rigetto di tale politicizzazione sia
venuto proprio dai diretti interessati : i
giovani . Essi hanno assaporato la gioi a
crudele di una maturità senza sostanza ,
di un diploma senza contenuto, di una
scuola che niente ad essi ha dato e c i
hanno risposto con quella manifestazion e
che è un giudizio davanti al tribunal e
della storia . Vorrei dire : ex ore tuo te
iudico . Ci hanno giudicato dalle nostr e
stesse azioni, dalle nostre stesse parole .
Quello che hanno fatto lo abbiamo pro-
vocato noi, attraverso i decreti delegati ,
non maturati alla luce intellettuale, alla
luce di un 'esperienza . È proprio vero,
quindi, che la decisione dei giovani no n
va intesa come pura e semplice conte-
stazione, ma come espressione viva, bru-
ciante e lacerante, che coinvolge in una
ruina mesta tutte le componenti della vita
scolastica . Non è uno spostamento di gior-
ni o di mesi che può cambiare le sort i
attuali della scuola; occorrono provvedi -
menti che vanno meditati a lungo . Il ma-
lessere della scuola non scaturisce dall e
incongruenze e dai ritardi legislativi che ,
come qualcuno ha proclamato, avrebbero
limitato la funzionalità degli organi di
governo, ma piuttosto dall'aggressività fi-
sica e morale con cui si sono interpre-
tati, imposti ed attuati gli organi colle-
giali ; i quali, invece di coadiuvare e col-
laborare con il preside ed il collegio de i
professori, al fine di innalzare la scuola ,
a tutti i livelli, si sono posti come pietra
di inciampo all'azione culturale ed edu-
cativa della scuola stessa .

La gestione sociale della scuola impo-
ne armonia sociale, vuole l'aumento delle
possibilità, vuole l'aumento delle capacità
operative, mentre, nell'assenza di valor i
morali e culturali, si tentano sostituzion i
ed ottiche illusionistiche, si trascinano
sulle piazze d'Italia, e di Roma, i giovan i
che esigono da noi non parole vuote, ma
costrutti seri, veri, reali e razionali . Per
la loro inesperienza e la loro instabilità,
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i giovani non possono non amare le no-
vità, anche se esse si risolvono, in ultim a
analisi, a loro stesso danno. Ecco perché
è stato naturalmente facile portarli sulle
piazze, farli disertare la scuola : è la gio-
ventù, è la scapigliatura giovanile che am a
queste cose . Ma nel fondo c'è un'amarez-
za: i giorni passano, gli anni passano e
lo spirito non si costruisce, la vita no n
si rinnovella attraverso il sapere, non s i
fortifica e non si alimenta attraverso l a
scienza .

Noi non nascondiamo, signor ministro ,
la gravità e la improrogabilità dei pro-
blemi, ma dobbiamo anche confessare che ,
ogni volta che si è tentato di porre un ri-
medio ai crescenti fenomeni di dissoluzio-
ne, sono state proprio le forze parlamen-
tari e sindacali ad infrenare ogni azione
di bonifica .

Tipico e recente è il caso avvenuto i n
una cittadina di quel Veneto che chia-
mano bianco, non semplicemente perché
democristiano, ma perché disciplinato ed
autoconsapevole dei propri diritti e de i
propri doveri . Ai giovani cui i genitori
avevano raccomandato di non fare assen-
ze, di non partecipare in nessun mod o
ad alcuna contestazione e a qualsiasi for-
ma di sciopero è stato dato, come dove-
roso, il dieci in condotta, ma sono stat i
rimandati con un cinque in una sola ma-
teria pur avendo la media del sette nell e
altre discipline perché non contestatori ,
perché gente - si è detto - che non par-
tecipava alla vita democratica dell a
scuola .

Ebbene, quando al Ministero è stato
presentato il ricorso, il Ministero ne ha
preso atto, ma se quest 'ultimo ne avesse
avuto i poteri non solo avrebbe preso
atto della situazione, ma forse avrebbe
provveduto a dare una nota di riprova-
zione a qualche professore. Altro che de-
mocrazia scolastica ! Presidi e professor i
non hanno saputo imporre neppure la vo-
tazione, hanno accettato la prepotenza d i
uno solo, di uno - direbbe Fedro - m a
leone, leone nel male. Ritorna ancora una
volta attuale quello che ci dice il Giust i
e cioè che quattro decisi ad operare han -

no il sopravvenuto su duecento che dico -
no di no. È il sopravvento della forza .

Siamo giunti al punto in cui anche le
buone leggi possono essere deformate e
produrre effetti cattivi ; si sono create si-
tuazioni in cui le leggi pessime agiscon o
pessimamente e le leggi buone agiscon o
in modo pessimo .

Forse nella volontà dell'onorevole Mi-
sasi, quando ha creato gli organi colle-
giali, si avvertiva un 'esigenza già attuat a
in altri paesi, da anni, ma con sistemi
diversi, con gente diversa . Ha detto Vir-
gilio che non ogni pianta cresce in tutt i
i posti : ogni pianta, ogni albero ha il suo
suolo, il suo terreno, il suo sole, la su a
posizione. Abbiamo trapiantato in maniera
supina quello che già si attuava nell e
Americhe e in Inghilterra e gli organi col-
legiali hanno depauperato - ed in questo
ha ragione l'amico Occhetto - quella ch e
era la partecipazione democratica della fa -
miglia, dei giovani nella scuola e abbiamo
creato dei rappresentanti i quali non sa-
pendo che pesci prendere non hanno fat-
to altro che avanzare delle generiche ri-
vendicazioni . Sono sempre belle parole an-
che se poi contrastano con una realt à
che, anche se fosse una realtà applicabile ,
fattibile, richiederrebbe sempre del tempo
per essere attuata così come richiedereb-
be la responsabilità degli uomini .

Noi del Movimento sociale italian o
non sosteniamo la campagna elettorale pe r
una gestione della scuola in un modo o
in un altro : vorremmo che la scuola di-
ventasse di nuovo la palestra, il luogo
sacro dove giorno dopo giorno si appren-
de come l'uomo si eterna, e ci si eterna
attraverso lo studio . Non valgono le pa-
role in un mondo costruito sulla tecnica ,
le parole servono semplicemente ad espri-
mere la nostra ammirazione di fronte a
quello che altri fanno . Ma se vogliamo
essere noi i costruttori del nostro paese ,
e dobbiamo esserlo noi, dobbiamo ritor-
nare alla tradizione scolastica la più se -
ria. Quando il ministro Valitutti ha par -
lato di esami seri c'è stata una levata d i
scudi e si è detto che in questo modo
si ritornava all'antico e alla dittatura .
Non si tratta di dittatura ma di respon-
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sabilità . I giovani più studieranno e più
si sentiranno arricchiti per se stessi e pe r
il bene del nostro paese .

PRESIDENTE. Non essendovi altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali delle mo-
zioni .

Ha facoltà di replicare l'onorevole mi-
nistro della pubblica istruzione .

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Sento il dovere di ringraziare
tutti gli onorevoli deputati che sono in-
tervenuti in questo dibattito, a cominciar e
dagli illustratori delle due mozioni che
ne sono state oggetto . Se la discussione
sulla revisione complessiva degli organi
collegiali nella scuola si fosse svolta pri-
ma della indizione delle elezioni, effettuat a
il 19 settembre del corrente anno, ess a
avrebbe costituito l'inizio provvido di quel -
la verifica parlamentare dell'esperienza de l
funzionamento quinquennale dei predett i
organi, verifica ritenuta da me indispen-
sabile e necessaria: quella verifica, per
altro, di cui è stata riconosciuta la ne-
cessità anche da alcuni deputati inter -
venuti nel dibattito .

Secondo me, tale verifica avrebbe do-
vuto aver luogo assai prima. Sono d'ac-
cordo con l 'onorevole Dutto nel ricono-
scere che, rispetto al problema della ri-
forma degli organi collegiali, vi è stat o
un grave ritardo, la cui responsabilit à
ricade su tutti . Ciò riconosciuto, debb o
subito dire che purtroppo questa discus-
sione sotto un aspetto è tardiva; ma sotto
un altro, non dirò che è prematura, ma
certamente si colloca in un momento no n
scelto felicemente, e che rischia di ren -
derla infruttifera, perché il suo obietto
non è, come dovrebbe essere, la verific a
della sperimentazione degli organi colle-
giali e la loro riforma, ma il rinvio di
elezioni, non solo già regolarmente in -
dette per il rinnovo di tali organi, ma i n
parte, come documenterò tra poco, gi à
svolte .

Nessuno più di me è persuaso della
necessità ed indispensabilità della riform a
degli organi collegiali, dopo l'esperienza

del loro funzionamento quinquennale, dal
quale è ora possibile e necessario trarre
utili insegnamenti . Ma il punto non è,
onorevoli deputati se e come si debban o
riformare gli organi collegiali ; bensì se
si debbano e si possano rinviare elezioni
già indette e già parzialmente svoltesi, e
la cui fase finale dovrà aver luogo tra
4 giorni, cioè il prossimo 25 novembre .

Devo dire chiaramente, e ritengo in-
confutabilmente, a questo ramo del Par-
lamento di non essere stato richiesto da
nessuno di rinviare le elezioni, prima ch e
io compissi l'atto di indirle, e che l'att o
di indirle non fu compiuto da me in anti-
cipo rispetto ai tempi osservati negli scor-
si anni. Io firmai ordinanza per indire le
elezioni il 19 settembre 1979, esattamente
come avevano fatto i miei predecessor i
negli scorsi anni . Ho udito or ora l 'ono-
revole Forte che si è riferito alle elezioni
che furono indette nel gennaio e nel feb-
braio del 1975 per gli organi collegial i
da costituire per quell'anno scolastico
(1974-1975), ma l'onorevole Forte non ha
tenuto presente la circostanza che i de-
creti delegati, compreso quello che istitu ì
gli organi collegiali furono emanati il 3 1
maggio 1974 e che perciò il Ministero del-
la pubblica istruzione ebbe bisogno di un
certo periodo di tempo per organizzare l e
elezioni. Proprio per ottenere che gli or-
gani collegiali stessi entrassero in funzion e
per il 1975 fu oggettivamente impossibil e
indire le elezioni prima del gennaio-feb-
braio 1975 .

Dal 1976 le elezioni, però, sono sem-
pre state indette secondo il ritmo che io
ho continuato a seguire .

Mi scuso con il signor Presidente e
con gli onorevoli deputati che mi fanno
l'onore di ascoltare, ma debbo indugiare
un poco pedantescamente sulle modalità
delle elezioni e sugli organi oggetto delle
elezioni stesse proprio per confutare le
obiezioni rivoltemi in questo dibattito e
per chiarire oggettivamente i termini de l
problema .

Per quanto riguarda la indizione dell e
elezioni, faccio presente per compiutezza
quanto segue. Gli organi collegiali inte-
ressati sono i seguenti : consiglio di inter-
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classe nelle scuole elementari (composto
dal direttore didattico, dai docenti dell e
relative classi e dai rappresentanti dei
genitori e degli alunni) ; consiglio di clas-
se nelle scuole medie (composto dal pre-
side, dai docenti della classe e dai rap-
presentanti dei genitori e degli alunni) ;
consiglio di classe nelle scuole seconda-
rie superiori (composto dal preside, da i
docenti della classe e dai rappresentant i
dei genitori e degli studenti) ; consiglio d i
circolo nelle scuole elementari (compost o
dal direttore didattico e dai rappresen-
tanti dei docenti, del personale non do-
cente, degli alunni); consiglio di istituto
nelle scuole medie (composto dal presid e
e da rappresentanti dei docenti, e de l
personale non docente, dei genitori e de-
gli alunni) ; consiglio di istituto nelle scuo-
le secondarie superiori (composto dal pre-
side e da rappresentanti dei docenti, de l
personale non docente, dei genitori e de-
gli studenti) .

La durata dei predetti organi è la se-
guente: per i consigli di interclasse o d i
classe la durata è quella dell'anno scola-
stico; tale durata, oltre che discendere dal-
la natura dell'organo in relazione alla sua
composizione, è espressamente prevista
dall'articolo 6 della legge-delega del 1973 ,
n. 477, il quale stabilisce che tutti gli or-
gani collegiali a livello di scuola durano
in carica un anno, tranne il consiglio d i
circolo o di istituto e la relativa giunta
che durano in carica un triennio; per i l
consiglio di circolo o di istituto la dura-
ta è determinata in tre anni scolastic i
dall'articolo 5, il quale per altro fissa una
durata annuale per la componente stu-
dentesca dei consigli di istituto delle scuo-
le secondarie superiori .

La scadenza dei termini di durata so-
praindicati importa di diritto la cessa-
zione dalla carica dei componenti dell'or-
gano, anche di quelli eventualmente su-
bentrati in via di surroga. Di qui la ne-
cessità di provvedere alla tempestiva in -
dizione delle elezioni per la nomina de i
nuovi componenti dell'organo.

Nell'ambito di siffatta esigenza, il regi -
me di prorogato - mi rivolgo particolar-
mente all'onorevole Forte - è ipotizzabile

soltanto negli stretti limiti del tempo ne-
cessario per lo svolgimento delle proce-
dure elettorali, purché regolarmente av-
viate in conformità a quanto previsto
dalla legge .

Pertanto, in presenza della cessazion e
dalla carica dei componenti dell'organ o
per la scadenza del termine previsto per
la relativa durata, costituisce un atto do-
vuto l'attivazione delle procedure eletto-
rali per il rinnovo degli organi . Rispetto
a tale attività dovuta, si pone il potere
del ministro previsto dall'articolo 24 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 416, in base al quale è stata adottata
l'ordinanza ministeriale 5 ottobre 1976
(voglio dire, in parentesi, che questa or-
dinanza fu concordata tra i partiti poli-
tici e le forze sindacali), la quale prevede
che la data delle elezioni venga fissata
dal ministro . In tale quadro normativo
l'ipotesi normale è che la data per la rin-
novazione degli organi venga fissata tem-
pestivamente in connessione con l'inizi o
dell'anno scolastico successivo a quello
di scadenza dell'organo . È anche prospet-
tabile la possibilità che il ministro, in
presenza di particolari situazioni, situa-
zioni che non mi sono state fatte pre-
senti da nessuno, possa fissare la data
delle elezioni anche in periodo successivo .
Per altro, tale possibilità va contenuta en-
tro limiti ragionevoli e condizionata dalla
natura dell'organo da prendere in consi-
derazione. Infatti, per gli organi a du-
rata annuale (consigli di classe), oltre a l
problema generale della scadenza della re-
lativa durata, che impone pur sempre la
rinnovazione degli stessi, si presenta i l
particolare problema della perdita dei re-
quisiti di eleggibilità a seguito del pas-
saggio da una classe all'altra, come av-
viene per gli studenti e i genitori degli
studenti nei consigli di classe .

Va infine precisato che il potere de l
ministro di fissare la data è senza dubbi o
un potere di carattere organizzativo per
la regolare e tempestiva costituzione de -
gli organi collegiali e quindi finalizzato
allo svolgimento delle elezioni . Tale po-
tere, pur rientrando nell'ambito della di-
screzionalità, che non è una discreziona-



Atti Parlamentari

	

- 4501 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 NOVEMBRE 197 9

lità politica, ma una discrezionalità tec-
nica, non può spingersi sino al punto
di rinviare sine die un adempimento che
si pone come atto dovuto e che è impo-
sto dalla legge . Pertanto, nell'esercizio di
questo si deve pur sempre indicare la
data per lo svolgimento dell'elezione, an-
che quando, per ragioni particolari, s i
intenda procedere ad uno spostamento
della data fissata in precedenza . Io, ad
esempio, avrei potuto benissimo spostar e
una data posteriore a quella del 25 no-
vembre, però sempre in un momento che
rendesse possibile gli adempimenti che
rientrano nella competenza degli organi e
che sono connessi all'inizio dell'anno sco-
lastico. Ad esempio, il consiglio di isti-
tuto deve approvare il bilancio dell'isti-
tuto, e ovviamente il bilancio si approva
all'inizio dell'anno scolastico e non a met à
anno. Lo stesso consiglio di classe, che è
un organo didattico, ha l'obbligo di fare
adempimenti che sono effettuabili sol o
all'inizio dell'anno scolastico . Ne cito un o
solo: deve esprimere pareri sulle propo-
ste di sperimentazione, nei metodi didat-
tici, che vengono eventualmente sottopo-
sti al suo esame. Ora evidentemente le
sperimentazioni si propongono all ' inizio
dell'anno scolastico.

Debbo a questo punto dire le ragioni
oggettive per le quali io ho ritenuto di
fissare come data finale delle elezioni di
questi organi rinnovabili o di queste
componenti rinnovabili annualmente, quel -
la del 25 novembre .

Partendo dall 'ipotesi invero un po '
ottimistica, non esito a riconoscerlo, ono-
revole Del Donno - che la scuola comin-
ci a trovare il suo iniziale assetto, e ne i
docenti e negli alunni, il 10 ottobre, te-
nendo presente che il termine più lonta-
no del procedimento elettorale è il qua-
rantacinquesimo giorno antecedente a
quello fissato per la votazione per la no -
mina della commissione elettorale ; ne con-
segue che, partendo dal 10 ottobre, i l
termine ultimo diventa fatalmente dome-
nica 25 novembre, perché ci sono - co-
me dirò tra poco - vari adempimenti d i
cui consta il procedimento elettorale, pre-
visti in parte dalla legge e in parte dal -

l'ordinanza del 1976 che ho prima ci-
tato .

Quali sono gli adempimenti di cui con-
sta il procedimento elettorale? Il quaran-
tacinquesimo giorno antecedente alle ele-
zioni, la nomina della commissione elet-
torale; il trentacinquesimo giorno ante -
cedente alle elezioni, l'indicazione della
sede dei seggi ; il trentacinquesimo giorno
antecedente alle elezioni, la comunicazion e
degli elenchi degli elettori alla commis-
sione elettorale da parte dei presidi e de i
direttori ; il venticinquesimo giorno ante -
cedente alle elezioni, il deposito degl i
elenchi degli elettori ; dal venticinquesimo
al quindicesimo giorno antecedente all e
elezioni, la presentazione delle liste; dal
diciottesimo al secondo giorno antecedent e
alle elezioni, la presentazione dei candidati .

Pertanto, alla data del 18 ottobre,
quando è avvenuto - lo dirò con dove -
rosa precisione tra poco - il primo col-
loquio del ministro con le parti che han -
no chiesto il rinvio delle elezioni, il pro -
cedimento elettorale era abbondantemente
iniziato per ben quattro scadenze elet-
torali ; a quella data rimanevano fuori la
scadenza del 18 novembre e quella del
25 novembre .

Devo rendere noto al Parlamento -
che deve avere tutti i necessari element i
di informazione per le sue sovrane de-
cisioni - che oggi sono stati effettuat i
cinque turni elettorali, mentre resta solo
quello del 25 novembre . Dai risultati fi-
nora comunicati dal Ministero si ricavano
i seguenti elementi di informazione, rife-
riti ad accertamenti effettuati dai provve-
ditori agli studi, che hanno necessaria-
mente proceduto per campione, data la
capillarità delle istituzioni scolastiche e la
nota difficoltà di mettersi in comunicazio-
ne con le stesse (sono stati, comunque ,
interpellati tutti i provveditori agli stu-
di) : in 80 province sono iniziati i turn i
elettorali, nelle rimanenti 15 si voterà il
25 novembre; soltanto in 30 città le liste
studentesche non sono state presentat e
(non in tutti, però, ma solamente in al-
cuni istituti) ; la percentuale dei genitori
votanti si mantieni:, in genere, sui valori
degli anni scorsi .
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ALICI. Qual è la percentuale ?

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione. Non sarebbe serio da parte
mia dare questa percentuale, tanto pi ù
che essa si basa su dati ottimistici e, pe r
di più, frammentari .

Voglio dire all'onorevole Occhetto ch e
il mio non è stato e non è un volto arci-
gno e che - come dimostrerò tra poco -
non ho voluto e non voglio fare un brac-
cio di ferro con quei gruppi studenteschi
che hanno richiesto il rinvio delle elezioni .
Qualcuno, onorevoli deputati, ha interpre-
tato come una mia incertezza o una mi a
esitazione quello che invece è stato u n
onesto e doveroso sforzo, che ho ritenuto
di compiere per intendere le aspirazion i
studentesche, e renderle compatibili con
i miei doveri di ministro. Non mi pento
di averlo fatto, pur se sono stato tac-
ciato di essere un ministro esitante.

Racconterò tra poco la storia dei mie i
rapporti - che, devo dirlo, sono stat i
molto civili - con i rappresentanti degl i
anzidetti gruppi .

PRESIDENTE . Onerevole ministro, l a
prego di parlare al microfono, perché tut-
ti possano sentirla .

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione. Mi scusi, signor Presidente .
Stavo dicendo che racconterò tra poco
la storia dei rapporti, molto civili, che ho
avuto con i rappresentanti degli anzidett i
gruppi . Ma ora voglio dire le ragioni, non
superstiziosamente formali ma attinenti al -
la logica immanente del nostro ordina-
mento, che mi hanno inibito nel mio vo-
lenteroso sforzo, inteso a raccogliere quel -
le aspirazioni alle origini delle quali rico-
noscevo, e riconosco, il sussistere di non
volgari motivazioni, pur se oscuramente e
talvolta contraddittoriamente rese manifeste .

Mi sono voluto rileggere il resoconto
dell'alto dibattito che si svolse in quest a
Camera, proprio in quest 'aula, nell 'aprile
e nell'ottobre del 1959 sulla mozione del -
l'onorevole Russo Spena che chiedeva a l
Governo di rinviare le elezioni ammini-
strative.

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
consentite che io rilegga pochissimi e bre-
vissimi passi di quel dibattito, che ci pos-
sono illuminare e guidare anche nella pre-
sente circostanza .

Seduta del 21 aprile 1959 . L'onorevole
Caprara, del PCI, richiamando le norme
del testo unico della legge comunale e
provinciale, contenenti l'esplicita previsio-
ne di un termine di tre mesi, prorogabile
a sei, dallo scioglimento del consiglio co-
munale per effettuare le nuove elezioni ,
fece notare che tarli termini erano stati
di gran lunga superati . Egli sostenne ch e
tali termini non avrebbero avuto caratte-
re ordinatorio, bensì perentorio .

L'onorevole Avolio, del PSI, sostenne ,
nella seduta del 24 aprile 1959, che la
proroga veniva a costituire un ' inadempien-
za del Governo sul piano della legalità e
di norme precise . Sostenere l'opportunità
della proroga sarebbe equivalso ad affer-
mare che le leggi dello Stato non hanno
più un valore imperativo per tutti, ma
valgono solo in senso orientativo e che
resta in definitiva affidato al senso di di-
screzione o alla sensibilità politica del Go-
verno la loro corretta ed 'integrale ap-
plicazione .

L'onorevole Codignala, del PSI, conte-
stò che il rispetto delle leggi potesse es-
sere assicurato o meno a seconda dell a
distinzione tra contingenze ordinarie e con-
tingenze straordinarie (l 'onorevole Forte
ha poco fa parlato di emergenza), tesi
per la quale la legge sarebbe destinata a
provvedere solo alle prime e non alle se-
conde . Per i casi straordinari, non all a
legge ci si dovrebbe rivolgere, second o
tale tesi paradossale, bensì al potere ese-
cutivo, il che sarebbe segno di una totale
assenza di abito giuridico, oltre che di
una insensibilità politica di gravità straor-
dinaria .

Seduta del 20 ottobre 1959 . L'onore-
vole Giorgio Amendola esordì affermando
che ragione del dibattito era la violazione
della legge da parte del Governo . Richia-
mava in proposito i precisi termini post i
da norme aventi carattere tassativo, non -
ché i princìpi generali dell'ordinamento .
Sostenne che le elezioni non si possono
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fare solo quando fa comodo, rinviandole
negli altri casi .

L'onorevole Mauro Ferri, del PSI, po-
se in rilievo che in sostanza la discussione
verteva su una mozione attraverso la qua -
le, con un voto di maggioranza, si sareb-
be autorizzato il Governo a convalidare
un'azione risolventesi in un 'aperta viola-
zione di legge . A sottolineare l 'assurdità
giuridica di una siffatta autorizzazione, ci-
tava una frase dello stesso onorevole Se-
gni, allora Presidente del Consiglio, che
aveva richiamato il principio romano ser-
vi legum sumus ut liberi esse possamus ;
definendo, in sintesi, l 'atteggiamento de l
gruppo socialista, affermava ulteriorment e
che i socialisti si rifiutavano di pensare
che fosse cosa lecita, giuridicamente vali -
da e politicamente ammissibile, che la
Camera votasse una mozione che invitass e
il Governo a violare la legge, secondo un a
interpretazione artificiosa, che non avreb-
be avuto alcun fondamento giuridico .

Onorevoli deputati, quella fattispecie,
permettetemi di osservarlo, era assai me-
no grave e compromessa di quella che
ora ci occupa e ci preoccupa, perché al-
lora il Governo doveva ancora decider e
se indire o non indire le elezioni, men-
tre nella presente fattispecie, quando al -
cune forze hanno richiesto al Governo, al
ministro che ha l'onore di parlarvi, il rin-
vio delle elezioni scolastiche, il Govern o
non solo aveva già indetto le elezioni in
applicazione della legge, che gliene faceva
obbligo, ma aveva già posto in esecuzio-
ne il relativo procedimento .

Onorevoli deputati, mi permetto di
pensare che su queste questioni di prin-
cipio, che condizionano il rispetto dei prin-
cìpi fondamentali del nostro ordinamento ,
dovremmo essere tutti concordi .

L 'onorevole Occhetto, in un suo pen-
soso e pregevole articolo apparso staman e
su l 'Unità, e al quale mi piace render e
omaggio per lo sforzo leale di discuter e
serenamente il relativo problema, ha scrit-
to che « il compito dinanzi al quale c i
troviamo non è solo un compito poli-
tico, ma anche un importante compito
educativo » . Egli ha aggiunto (lo ha ri-
cordato incisivamente poc'anzi anche l'ono -

revole Carelli) che « il Parlamento può
fare scuola » .

Sono perfettamente d'accordo con
l'onorevole Occhetto : a mio giudizio, non
soltanto, ma soprattutto in questa circo -
stanza, il Parlamento non solo può, ma
deve fare scuola .

Ma mi permetto di domandare umil-
mente, con assoluta umiltà, ai firmatar i
delle due mozioni quale insegnamento de-
mocratico questa Camera, eretta in scuo-
la, in questo momento darebbe ai giova-
ni, approvando mozioni che invitano i l
Governo non solo a violare leggi appro-
vate dal Parlamento con il consenso an-
che di partiti che ora chiedono di vio-
larle, ma anche a sospendere un proce-
dimento elettorale già in corso ed indett o
in applicazione di quelle leggi .

Non oso rispondere a questa doman-
da, perché ritengo che sia giusto, e so-
prattutto doverosamente rispettoso da par-
te mia, desiderare che rispondiate voi ,
onorevoli deputati .

Quel dibattito non fu fortunato pe r
gli onorevoli deputati che parlarono con-
tro il rinvio, che fu deciso dal Govern o
di allora ad onta della grande forza per-
suasiva degli argomenti da essi addotti .
Ma quel dibattito, dobbiamo rilevarlo co n
compiacimento, non fu tuttavia inutil e
nella storia della nostra democrazia, per -
ché dopo di allora non sono state mai
più rinivate elezioni amministrative me-
diante provvedimenti dell 'esecutivo .

MELLINI . E con il referendum che co-
sa hanno fatto ?

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Quella battaglia dimostrò che
anche le battaglie perdenti possono la -
sciare, e lasciano, il loro segno, quando
sono sostenute per la difesa di essenzial i
princìpi . Orbene, la rilettura del resoconto
di quel dibattito mi ha confermato nel
convincimento che non avrei compiuto i l
mio dovere verso la legalità democratic a
se avessi rinviato le elezioni degli organi
collegiali .

Debbo ripetere di non essere stato né
arcigno né chiuso verso le richieste dei
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giovani. Io, nella mia vita, sono stato
sempre accogliente verso i giovani . Chi mi
conosce lo sa. Quando i rappresentanti d i
alcuni gruppi giovanili mi domandarono ,
in data 18 ottobre, di rinviare sine die le
elezioni, con l'argomento che bisogna ri-
formare le leggi relative agli organi colle-
giali, risposi negativamente, sia pure co n
vivo rammarico, affermando che sarei ve-
nuto meno ai miei doveri se lo avessi fat-
to . Sarei incompiuto se non aggiungessi
che dovetti dire di no anche alla richiest a
subordinata di ordinare alle scuole di rin-
viare le elezioni, di cui erano state già fis-
sate le date di celebrazione anteriormente
alla data finale del 25 novembre, alla stes-
sa data, spiegando che c'era una ragion e
tecnica che mi impediva di farlo . E questa
ragione tecnica consisteva nella concate-
nazione degli adempimenti preparatori, al-
cuni dei quali a quella data già scattati .
Feci osservare ai giovani che, se avessi ac-
colto quella domanda subordinata, avrei
sconvolto tutto il procedimento elettorale
già in corso di esecuzione . Alcuni giorni
dopo vennero al Ministero le delegazioni
delle federazioni giovanili della maggio-
ranza dei partiti politici rappresentati in
questo Parlamento, per rivolgere una do -
manda più circoscritta, quella cioè di rin-
viare ad una data determinata, da scegliere
in un giorno del prossimo febbraio, l a
elezione della sola componente studente-
sca dei consigli di istituto, con scadenz a
nel 1979-80 . Nella considerazione che que-
sto rinvio non avrebbe posto in crisi i
suddetti organi che, ai sensi di legge ,
avrebbero potuto regolarmente funzionare ,
anche in mancanza della componente stu-
dentesca, non opposi un rifiuto pregiudi-
ziale, ma dissi che avrei voluto sentire i l
parere delle forze politiche presenti nell a
Commissione di questo ramo del Parla-
mento. 1l che feci in una seduta dell a
Commissione del 7 novembre . In Commis-
sione si svolse un ampio dibattito sulle
mie dichiarazioni, e le forze politiche non
furono concordi nel richiedere al Governo
di rinviare le elezioni, pur circoscritte all a
sola componente studentesca . Io dissi e
specificai gli effetti negativi di una deci-
sione di rinvio, ma aggiunsi che, secondo

il mio convincimento, sofferto convinci -
mento, si poteva pagare un prezzo si a
pure alto, ma non incompatibile con i l
rispetto della legge, per ottenere il bene-
ficio di un pronto ristabilimento dell'or-
dine nella scuola, di cui soprattutto io ,
ministro della pubblica istruzione, devo
essere desideroso . Posi la condizione ne-
cessaria di un accordo di tutte le forze
politiche, perché ero e sono convinto che
non si possano rinviare elezioni con l'ar-
gomento che bisogna modificare la legge
che le disciplina, senza che ci sia l'ine-
quivocabile testimonianza della volontà
politica di modificare la legge, e senza
che ci sia un accordo, almeno in line a
di massima, sui contenuti della legge ch e
si vuole approvare per sostituire la legge
vigente .

Se si vuole rinviare l'elezione di u n
qualsiasi organo, perché si è convinti ch e
la legge che lo disciplina sia sbagliata ,
ma non si sa come riformare l'organo
ed il procedimento elettivo che lo costi-
tuisce, il rischio, onorevoli deputati, è
che l'organo di cui si tratta non sia mai
più eletto .

L'onorevole Rodotà mi ha accusato d i
essere contraddittorio, ed io devo rispon-
dere alla sua accusa . È vero che in quell a
seduta della Commissione io dissi che vo-
levo quell'accordo come condizione neces-
saria per la mia decisione, ed aggiuns i
che, tuttavia, la mia decisione sarebbe sta-
ta impugnabile, come atto amministrativo ,
dinanzi all'autorità giurisdizionale, che
avrebbe potuto anche sospendere l'att o
incriminato; però aggiunsi anche che, pu r
nella previsione di questo rischio, il be-
neficio che si raggiungeva con la decisione
di un rinvio era talmente alto che io do-
vevo assumermi anche la responsabilit à
di essere smentito dall'autorità giurisdi-
zionale .

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
certamente gli organi collegiali devono es-
sere riformati ; ma la loro riforma è solo
un aspetto di un più generale problema ,
che è quello della riforma ,del sistem a
di amministrazione della scuola nel nostro
paese. Noi avevamo un det1Prminato siste-
ma di amministrazione, accentrato statal-
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mente, che è entrato in irreparabile crisi ,
anche per le gigantesche dimensioni rag-
giunte dall'apparato scolastico .

Quando sentivo dire dall'onorevole Del
Dormo che ci sono le file ai provveditorat i
agli studi nelle grandi città, vedevo, figu-
rativamente, l'immagine di questa crisi ,
che è immensa .

Siamo ora in una fase di transizione,
in cui sopravvive ansimante, sempre più
ansimante, il vecchio sistema e sono stat i
creati organi nuovi, come le soprintenden-
ze scolastiche regionali, gli ispettorati tec-
nici periferici, gli istituti regionali di spe-
rimentazione, di ricerca e di aggiornamen-
to, e gli organi collegiali : perché quest i
ultimi, onorevoli deputati, sono organi del -
l'amministrazione, e lo è specialmente i l
consiglio di istituto . Dobbiamo oggi pro -
porci il compito di sintetizzare il nuov o
con il vecchio, ridefinendo le specifiche
responsabilità e le funzioni dei singoli or-
gani e connettendoli, come parti distint e
ma cooperanti di un nuovo sistema or-
ganico .

Onorevoli deputati, è un 'operazione n é
facile né esente da rischi, ma che tutta-
via è irrinunciabile e indifferibile . L'esplo-
sione della questione degli organi colle-
giali ne ha reso più evidente la irrinun-
ciabilità e la indifferibilità : ma commet-
teremmo - così pensiamo - un gravissimo
errore, se isolassimo il problema della
riorganizzazione degli organi collegiali d a
quello più generale della riorganizzazione
del sistema di amministrazione dell a
scuola. Ho apprezzato su questo punto l a
mozione presentata dai deputati del grup-
po repubblicano .

Ho già raccolto un ampio materiale d i
documentazione e di proposte, che è ora
oggetto dei lavori di una particolare
commissione. Riconosco tuttavia che, s e
il problema della riforma degli organi
collegiali rientra, come già detto, neces-
sariamente in questo più ampio contesto,
è giusto tuttavia dedicarvi subito partico-
lare indagine e riflessione . Ho progettat o
perciò una conferenza nazionale sulla de-
mocrazia scolastica, che si svolgerà nel -
l'ultima decade del prossimo dicembre e d
alla quale dovranno partecipare qualificati

rappresentanti delle forze politiche e so-
ciali, rappresentanti delle organizzazion i
giovanili e studiosi italiani e stranieri spe-
cializzati in questa materia .

Onorevoli deputati, c 'è oggi, non solo
in Italia ma in tutti i paesi industrializ-
zati, una nuova condizione giovanile; si
è, oggi, giovani in modo diverso da com e
siamo stati giovani noi, perché i giovani
di oggi nascono e crescono in un am-
biente fisico e sociale assai differente d a
quello in cui siamo nati e cresciuti noi .
Un solo esempio : noi abbiamo dovuto ri-
spondere alle sfide della penuria mentre
molti giovani, oggi, devono rispondere ge-
neralmente alla sfida del benessere che, i n
qualche caso, è assai più insidioso dell e
prime. Nell'ambiente in cui nascono e
crescono i giovani d 'oggi, sono in azione
nuovi fattori acceleratori ed insieme ritar-
datori della crescenza . Giustamente è stato
detto che oggi gli adolescenti non pos-
sono essere considerati e trattati com e
fanciulli un po' più grandi di quanto fos-
simo noi adolescenti, ma piuttosto come
adulti un po' più piccoli . La missione de i
giovani di oggi, in quanto missione che s i
concreta nel maturare e svilupparsi come
uomini, è uguale a quella dei giovani d i
ieri ma, essendo mutata la condizione gio-
vanile, occorre che i processi formativ i
tengano conto di tale mutamento per dare
ai giovani i peculiari aiuti di cui essi han-
no bisogno per il compimento della loro
missione nelle presenti circostanze . Perciò
la nuova condizione giovanile ha operato
ed opera in tutti i paesi industrializzat i
come potente stimolo a ricercare nuove
forme di partecipazione e di attività de i
giovani nella scuola .

Onorevoli deputati, non direi tutta la
verità, che mi spetta di dire in questo
dibattito per contribuire a renderlo il più
possibile chiarificatore, se non dicessi che ,
a mio giudizio, la via prescelta in Italia ,
per risolvere il problema della democra-
zia scolastica, è unilaterale, perché prevede
la partecipazione dei giovani come parte-
cipazione di controllo e perciò inevitabil-
mente conflittuale ; essa si limita a pre-
vedere la loro partecipazione unicamente
in questa forma . Vi è una conflittualità
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nella fabbrica che può essere proficua ,
ma la stessa conflittualità non è trasfe-
ribile nella scuola : non si può concepire
e postulare la partecipazione studentesc a
nella scuola come si concepisce e si po-
stula la partecipazione nelle fabbriche . Gli
insegnanti non possono e non devono es-
sere concepiti come la controparte degl i
studenti, e questi ultimi non possono es-
sere concepiti come la controparte degl i
insegnanti .

Tutti gli altri paesi europei, dall a
Unione Sovietica all 'Inghilterra, stann o
percorrendo strade multiple, fra loro di-
verse, per risolvere il problema della de-
mocrazia scolastica : strade che portano ,
generalmente, alla meta di un forte as-
sociazionismo giovanile come espression e
dell 'autonomia dei giovani, che deve aver e
la sua sede negli strumenti offerti dall a
scuola, ma che si deve svolgere accant o
alle normali attività scolastiche e a queste
deve fornire i succhi e gli stimoli di un a
vita spirituale dei giovani più fervida e
più ricca .

Mi duole dire che nelle due mozioni
- ma mancherei ad un dovere di lealt à
se non lo dicessi - oggi in discussione no n
vi è neanche il presentimento che si pos-
sano ricercare forme di democrazia scola-
stica diverse da quelle praticate in Italia ,
di cui tutti abbiamo sperimentato e sof-
ferto i limiti . Non vorrei sbagliare dicen-
do che mi sembra che le due mozioni no n
si ignorino, ma piuttosto si caratterizzino
per l 'intento di serbare le vecchie form e
partecipative di tipo conflittuale e di pro-
porne soltanto un 'applicazione più radicale .

Il Governo, rispettoso della sovranit à
del Parlamento, è comunque desideros o
che si discutano al più presto, in sed e
parlamentare, sia progetti di legge che s i
ispirino ai concetti espressi nelle due mo-
zioni sia progetti di legge che eventual-
mente si ispirino ad altri concetti, riser-
vandosi di far conoscere, nel moment o
giusto e nella sede appropriata, il suo
pensiero sul merito degli uni e degli altri .
Ma, per suo conto, annette molta, se non
esclusiva importanza, alla conferenza na-
zionale da esso progettata, in cui si dovr à
compiere lo sforzo di trarre utili insegna -

menti, in base all'esperienza acquisita in
un quinquennio di funzionamento degl i
organi collegiali per tesaurizzare al mas-
simo anche l'esperienza di altri paesi, nel -
la stessa materia .

Concludendo il discorso, l'onorevol e
Occhetto ha rivolto al Governo in gene-
rale, ed al ministro della pubblica istru-
zione in particolare, una raccomandazion e
e a tutti un ammonimento : la prima è
di sforzarci di comprendere il significat o
democratico del movimento studentesco ;
il secondo è di non rinnegare la neces-
saria connessione tra la salvezza della de-
mocrazia e la trasformazione della societ à
civile. Vorrei pronunciarmi sia sulla rac-
comandazione sia sull 'ammonimento, che
accolgo e condivido, anche se con un a
differente motivazione .

Circa la raccomandazione, devo dir e
che mi spetta, come ministro, di dare l'im-
portanza che merita al movimento degl i
studenti: è stato detto che, fra tante real-
tà e manifestazioni sommerse, esiste an-
che la scuola sommersa, che è costituita
da studenti che studiano e vogliono stu-
diare sempre più serenamente, e da inse-
gnanti che insegnano e vogliono insegna-
re sempre più seriamente : studenti e in -
segnanti che non sono apolitici né anti-
politici, ma distinguono tra politica e
scuola, nel senso che desiderano che l a
politica serva la scuola ma non se n e
serva ! Ovviamente, al ministro spetta d i
farsi carico delle legittime esigenze della
scuola sommersa e tentare di soddisfarl e
per ottenere che questa scuola viva no n
in stato di sommersione, bensì in quell o
di emersione ; ma il ministro non deve es-
sere solo il ministro della cosiddetta
scuola sommersa, ma di tutta la scuola .
Quello della pubblica istruzione deve es-
sere il ministro dell'unità della scuola ,
dove non ci sono soltanto, onorevole Oc-
chetto, gli studenti che aderiscono al mo-
vimento: ci sono anche loro, che in ge-
nerale - voglio riconoscerlo - sono ani-
mati da alti ideali morali e politici, e per -
ciò stesso possiedono la spinta a portare
la scuola nella lotta per la riforma poli-
tica sindacale . Anche a questi giovani dob-
biamo sforzarci di dire la verità, non per
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contestare le loro aspirazioni di riform a
politica e sociale, ma per mettere in luc e
che la scuola non può essere resa instru-
mentum nella lotta politica e sociale .

Motivata la mia adesione alla racco-
mandazione dell'onorevole Occhetto e se-
gnati i limiti di essa, spiegherò la ragion e
per cui accolgo anche l'ammonimento, se-
condo il quale non c'è, né può esservi ,
salvezza della democrazia senza trasforma-
zione della società civile, e in questo cas o
senza trasformazione della scuola, che è
una delle più importanti espressioni dell a
società civile . Dobbiamo trasformare e rin-
novare la scuola, onorevole Occhetto, per
salvare la democrazia, ma non si trasfor-
ma e non si rinnova la scuola senza sal-
varla come scuola, juxta propria principia;
ricordo con precisione un suo articolo,
onorevole Occhetto, apparso in un nume-
ro de l'Unità dell'anno scorso, in cui le i
dichiarò che, per costruire una scuola
migliore, non si può e non si deve ag-
gravare intanto la crisi già esistente d i
deperimento della scuola . Se ciò è vero
- e ritengo che sia vero - vuoi dire ch e
vi è necessaria continuità tra la scuola
di oggi e quella di domani . Anch'io voglio
ed accarezzo, onorevole Occhetto, la scuo-
la di domani ma oggi, come ministro, m i
spetta in particolare il compito di curare
la continuità tra la scuola di oggi e quel -
la di domani, difendendo, rafforzando e
valorizzando quello che ancora di viv o
esiste nella scuola di oggi. Proprio per -
ché mi spetta di difendere e valorizzar e
la scuola di oggi come necessario pont e
verso la scuola di domani, non posso
astenermi dal dire quella che mi sembra
essere la verità a quei giovani che, sia
pure per nobili fini, manifestano aspira-
zioni ed avanzano proposte che, se fosse-
ro accolte, distruggerebbero il ponte su l
quale soltanto possiamo e dobbiamo cam-
minare per approdare alla scuola di do -
mani. La scuola non è un'istituzione ch e
si possa costruire ab imis fundamentis,
sulla tabula rasa, perché è un'istituzion e
che ha radici nella storia e deve operar e
nella storia .

Per concludere, desidero leggere una
testimonianza insospettabile, molto alta e

molto significativa. Si tratta di una pa-
gina di Eduard Von Stucker, già rettore
dell'università Carlo IV di Praga, perse-
guitato dai nazisti e rinchiuso per anni
nelle prigioni staliniste ; fu, altresì, uno
dei protagonisti della primavera di Praga ,
ora è esule in Inghilterra . Von Stucker
rilasciò un'intervista su Libertà e socia-
lismo, pubblicata nel 1958 dagli Editor i
riuniti . A proposito dei giovani, cui m i
sono dianzi riferito, egli diceva: « Più
importante è il fatto che la parte migliore
della giovane generazione, per dirla in po-
che parole, imprime un carattere all'in-
tera generazione, quello di un amore ap-
passionato per la verità, per la giustizia .
La differenza consiste nel fatto che c'è
un'inquietudine in loro ed un sentimento
di insoddisfazione . Guardo i miei studenti
e mi chiedo che cosa sarà di loro fra
quindici-venti anni, quando i loro figli si
sentiranno responsabili per lo stato de l
mondo, che riceveranno dalle loro mani .
A me stesso chiedo che cosa posso fare ,
come insegnante, per contribuire a fa r
sì che già oggi i miei studenti si rendano
conto di questa loro responsabilità e s i
preparino a fronteggiarla . La sola rispo-
sta, la sola esperienza valida è dire lor o
la verità, sempre e dovunque, e sforzarm i
di trasmettere loro il passato ed il pre-
sente della cultura umana, come parte
integrante di ciò che è chiamata l'eredità
umanistica dell'umanità ; dare loro 'la co-
scienza di essere un anello di una caten a
di generazioni, perché l'uomo è consape-
vole delle sue tradizioni, non può cadere
nella barbarie, o almeno è difeso in gran -
de misura da un simile pericolo. Barba-
rie e bestialità, comprese le loro variant i
moderne, sorgono laddove gli uomini
si sbarazzano delle loro tradizioni mi-
gliori, dovute agli sforzi, alle lotte, al
sangue ed al sudore di tante generazioni .
Se vuole, potremmo accordarci per chia-
mare questo con una parola intesa ne l
suo senso originale : religio . Il che si-
gnifica impegno verso il passato, verso co-
loro che ci hanno preceduto, e respon-
sabilità verso coloro che verranno » .

Signor Presidente, onorevoli deputati ,
non mi ritengo infallibile, ma so solo che,
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nel fare quello che ho fatto e nel no n
fare quello che non ho fatto, non ho ob-
bedito che ai miei doveri di ministro, nel -
la convinzione che gli effetti positivi del
mio comportamento nella vita della scuo-
la sarebbero stati superiori 'a quelli ne-
gativi .

Io non ho difeso fanaticamente gli or-
gani collegiali, come qualcuno ha rite-
nuto; nessuno più di me - e l'ho già
detto - è convinto dei loro limiti e dei
loro difetti, nonché della necessità di una
loro indifferibile riforma. Probabilmente è
vero che, senza propormelo, ho .difeso in -
direttamente anche gli organi collegiali ,
perché, quando si rinvia per una qualsias i
ragione la rinnovazione elettiva di un or-
gano, si contribuisce in qualche misura a
diminuirne ulteriormente l'autorità, nell a
coscienza dei suoi elettori .

Ma debbo confessare che quella che
ho ritenuto di difendere è la legalità de-
mocratica, in forza della quale una legg e
deve essere applicata finché non è mutat a
dal Parlamento sovrano, alla cui volont à
doverosamente mi sottometto, fatto salvo
i1 rispetto che, come ognuno di voi, deb-
bo ai comandi della mia coscienza (Applau-
si dei deputati del gruppo liberale e al
centro) .

PRESIDENTE . Informo la Camera ch e
sono state presentate le seguenti risolu-
zioni . Se ne dia lettura .

MARABINI, Segretario, legge :

« La Camera,

ritenuto che gli organismi elettivi sco-
lastici istituiti con i decreti delegati han-
no incontrato, fin dal loro sorgere, riser-
ve ed opposizioni da parte di un largo
settore del movimento studentesco - oltre
che di altre componenti interessate - ch e
ne ha contestato l'effettiva rappresentati-
vità e democraticità in relazione alla loro
funzionalità ed autonomia, opposizione ch e
si è espressa anche attraverso posizion i
astensionistiche nel momento elettorale ;

ritenuto che tali riserve si sono an-
date rafforzando ed estendendo, mentre

l'astensione dal voto ha assunto propor-
zioni imponenti, che, anziché ridursi son o
andate invece crescendo, mentre anche
componenti politiche che avevano soste-
nuto la validità di tali organismi, e che
avevano partecipato alle elezioni, sono an-
date orientandosi verso valutazioni nega-
tive al riguardo ;

ritenuto che la legittimità e la credi-
bilità degli organismi rappresentativi sud-
detti non può non essere legata - oltre
che ad una effettiva, chiara ed utile attri-
buzione di funzioni in condizioni di auto-
nomia - ad una effettiva partecipazione ,
alla loro costituzione ed al loro funziona -
mento che non abbia carattere minorita-
rio e di parte ;

ritenuto che l'analisi del risultato del -
le elezioni scolastiche, specie in ordine all a
percentuale delle astensioni, oltre che al
risultato ottenuto dalle varie component i
favorevoli o contrarie al manteniment o
dell'attuale assetto degli organismi eletti -
vi, deve costituire un fondamentale ele-
mento per le determinazioni legislative d a
adottare al riguardo, che debbono essere
prioritariamente coerenti agli orientament i
emergenti nel corpo studentesco, oltre che
negli altri soggetti interessati ;

impegna il Governo

a mettere immediatamente a disposizione
della Camera i dati relativi ai risultat i
delle elezioni scolastiche, con particolare
riguardo alle percentuali delle astension i
e delle partecipazioni, perché possa trar-
sene argomento e sostegno per una solle-
cita soluzione legislativa in ordine al man-
tenimento o meno di organismi come at-
tualmente concepiti e comunque ad una
riforma degli istituti di democrazia scola-
stica in stretta connessione con l'improro-
gabile riforma della scuola secondaria su-
periore, del Ministero della pubblica istru-
zione e dell'amministrazione scolastica .

(6-00006) « AGLIETTA MARIA ADELAIDE, AJEL-

LO, BOATO, BONINO EMMA ,

CICCIOMESSERE, CRIVELLINI ,

DE CATALDO . FACCIO ADELE,
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GALLI MARIA LUISA, MACCIOC - e che quindi, per assicurare la massima
CHI

	

MARIA ANTONIETTA,

	

ME- rappresentatività

	

di

	

questi

	

organismi

	

at-
LEGA, MELLINI, PANNELLA, traverso

	

la

	

più

	

vasta

	

partecipazione,

	

s i
PINTO, ROCCELLA, SCIASCIA, renderebbe comunque necessario consen-
TEODORI, TESSARI ALESSAN - tire la riapertura dei termini per la pre-
DRO » ; sentazione

	

delle liste stesse ;

invita il Govern o
« La Camera ,

udite le dichiarazioni del ministro e
la proposta in esse contenuta di promuo-
vere una conferenza nazionale sulla demo-
crazia scolastica ;

constatato che sono state presentate
proposte di legge per la riforma degli or-
gani collegiali della scuola ;

preso atto che in molte scuole no n
sono state presentate tutte le liste per
l'elezione dei rappresentanti studenteschi
e che quindi, per assicurare la massim a
rappresentatività di questi organismi at-
traverso la più vasta partecipazione, s i
renderebbe comunque necessario consen-
tire la riapertura dei termini per la pre-
sentazione delle liste stesse ,

invita il Governo

a disporre il rinvio delle elezioni dei con-
sigli scolastici, limitatamente alla compo-
nente studentesca, per gli istituti interes-
sati al turno elettorale del 25 novembre
che non hanno ancora votato .

(6-00007) « DUTTO, DEL PENNINO, COVATTA ,
ANDÒ, FIANDROTTI » ;

« La Camera ,

udite le dichiarazioni del ministro e
la proposta in esse contenuta di promuo-
vere una conferenza nazionale sulla demo-
crazia scolastica ;

constatato che sono state presentat e
proposte di legge per la riforma degli
organi collegiali della scuola ;

preso atto che in molte scuole non
sono state presentate tutte le liste per
l'elezione dei rappresentanti studenteschi

a disporre il rinvio delle elezioni dei con -
sigli scolastici, limitatamente alla compo-
nente studentesca, per gli istituti inte-
ressati al turno elettorale del 25 novem-
bre che non hanno ancora votato alla
data più prossima idonea al conseguimen-
to della predetta riapertura dei termini
per la presentazione delle liste e, comun-
que, non oltre il 23 dicembre prossim o
venturo .

(6-00008) « VERNOLA, CASATI, STERPA, BEM -

PORAD » .

PRESIDENTE . Avverto che sulle riso-
luzioni è stata chiesta, da parte dell'ono-
revole Milani, a nome del gruppo del
PDUP, la votazione a scrutinio segreto .
Poiché tale votazione avrà luogo median-
te procedimento elettronico, decorre da
questo momento il termine di preavviso
previsto dal quinto comma dell'articol o
49 del regolamento .

Chiederò ora ai presentatori delle mo-
zioni se intendano mantenerle .

OCCHETTO. No, non la mantengo e
rinunzio anche alla replica per la mi a
interrogazione n . 3-00550 . Da parte del
nostro gruppo ci saranno, invece, delle
dichiarazioni di voto sulle risoluzioni .

DUTTO. Non insistiamo sulla mozione
Mammì, mentre insistiamo sulla risoluzio-
ne che è stata presentata e di cui è stata
data lettura .

PRESIDENTE . Onorevole ministro ,
qual è il parere del Governo sulle riso-
luzioni presentate ?

VALITUTTI, Ministro della pubblic a
istruzione . Signor Presidente, come ho già
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detto concludendo il mio intervento, mi
rimetto alle decisioni dell'Assemblea .

PRESIDENTE. Sta bene, onorevol e
ministro .

Poiché entrambe le mozioni presen-
tate sono state ritirate, dobbiamo passar e
quindi alla votazione delle risoluzioni . Os-
servo che la prima risoluzione Aglietta
Maria Adelaide ed altri n . 6-00006, è di
contenuto diverso rispetto alle altre du e
(non c'è in essa, infatti, alcun accenno
ad un rinvio delle elezioni) e, pertanto,
non le preclude .

Procediamo ora alle dichiarazioni di
voto sulle tre risoluzioni presentate .

MELLINI. Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MELLINI . Signor Presidente, ho intes o
la sua osservazione, del resto ovvia, se-
condo cui Ia risoluzione proposta da l
gruppo radicale non fa riferimento al
rinvio delle elezioni . Debbo dire che i l
contenuto di questa risoluzione fa invece
riferimento ad un'altra sorte di tali or-
ganismi rappresentativi (o che dovrebbero
essere rappresentativi) : quella, cioè, che
lo stesso risultato delle elezioni determi-
nerà. Riteniamo infatti che, se la con-
danna che già gli studenti, cioè color o
che rappresentano il corpo elettorale, han-
no espresso nelle precedenti consultazioni ,
sarà confermata o magari aggravata in
questa occasione, saranno stati gli stu-
denti stessi a cancellare questo tipo d i
organi, dando così il via alla creazion e
di altri organismi diversi . Tutti, in que-
st'aula, hanno sottolineato che gli attual i
organismi rappresentativi non funzionano ,
sono morti, non servono a nulla. Ci si
preoccupa, allora, di pervenire ad un voto
che ormai si delinea come unanime -
così almeno sembra, nell'atmosfera di
questa legislatura, come del resto avve-
niva nelle legislature precedenti - mentr e
l'istituto della remissione appare più dif-
fuso di quello delle dimissioni . C'era chi
paventava che il Governo si dovesse di-

mettere, su questo problema; noi, per la
verità, non abbiamo mai temuto questo ,
perché mai abbiamo visto determinars i
iniziative parlamentari di crisi, anche
quando le crisi erano nell'aria . Siamo in-
vece convinti che in realtà, con un prov-
vedimento di rinvio delle elezioni, otter-
remo soltanto il risultato di ritardare i l
momento della morte di questi organismi
e di allontanare il momento di un voto
significativo al solo scopo di mettere in
ibernazione questi organismi, ormai già
condannati dagli studenti in quella mani-
festazione che essi hanno messo in atto :
manifestazione che chiaramente non è
una dimostrazione di assenteismo, m a
l'espressione di una condanna, di un ri-
getto di questo tipo di organismi .

Crediamo quindi che la soluzione pro -
posta con il rinvio sia chiaramente dila-
toria e tendente a far rivivere delle cos e
già morte. Ma c'è di più . Abbiamo inteso
parlare di rinvii anche a date ravvicinat e
che dovrebbero semplicemente consentir e
di operare diversamente su quella che è
la preparazione delle elezioni . Credo che
il movimento degli studenti - come certa-
mente siamo convinti - esprime un suo
atteggiamento in ordine ad un problema
grave quale quello della vita della scuola ,
della partecipazione alla vita scolastica e
certamente non si sta muovendo per una
operazione elettoralistica tale da consen-
tire il rimaneggiamento della presentazio-
ne delle candidature e - muovendosi pa-
rallelamente a qualche provvedimento più
o meno marginale - tale da operare una
sorta di pateracchio nel quale affogare
quello che noi riteniamo essere e dove r
essere un grosso movimento di massa, che
certamente non si può riconoscere in ope-
razioni di questo genere .

Quindi riteniamo che si debba sempli-
cemente impegnare il Governo - quest o
è il significato della nostra risoluzione -
a prendere atto di quello che sarà i l
risultato di questa elezione . Per altro, tale
risultato va portato a conoscenza del Par -
lamento perché, anche sulla base e sull a
indicazione che emergerà chiaramente da l
risultato e dall 'atteggiamento degli studen-
ti, si ponga nano ad una riforma che
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riteniamo urgente e improrogabile. È chia-
ro che con questa decisione non sarebb e
rinviata soltanto - ne siamo convinti -
la data delle elezioni, ma in pratica an-
che l'avvio di questa riforma .

Abbiamo inteso parlare di una confe-
renza nazionale sulla democrazia scola-
stica; è chiaro che sarà - il ministro ne
ha dato notizia conformemente alla su a
visione della scuola - una bellissima con-
ferenza con tecnici, burocrati ed esperti
stranieri della democrazia, quasi a sottoli-
neare probabilmente che abbiamo bisogn o
di importare gli esperti della democrazia ,
mentre noi riteniamo che non sia pro-
blema di esperti quanto di pratica, di
vita della democrazia, di autentica rappre-
sentatività e soprattutto di creazione di
organismi che valgano la pena di esser e
vissuti in maniera democratica . Come ho
detto nel mio intervento, non si inventano
degli organismi elettivi per poi cercare d i
trovare loro una qualche funzione e un a
qualche attribuzione con il risultato di
veder deprezzato e svilito l'istituto, la stes-
sa concezione della democrazia e soprat-
tutto veder allontanati da una effettiva
partecipazione coloro che questa parteci-
pazione vogliono vivere, o, altrimenti ri-
fiutare .

Riteniamo che quest'ultimo provvedi -
mento costituisca un pateracchio e una
operazione elettoralistica . Infatti abbiam o
inteso parlare di una data ravvicinata
quale quella del 23 dicembre per consen-
tire la presentazione delle liste . Se tutto
ciò serve soltanto a far riaprire i ter-
mini per la presentazione di altre liste e
organizzare diversamente la campagna elet-
torale, di questo movimento degli studenti
non avete capito nulla . Pertanto, non ci
venite a dire che in questo caso il grande
obiettivo è quello del rinvio, anche se
sappiamo che domani direte che avendo
ottenuto il rinvio di queste elezioni avete
conseguito una grande vittoria in nom e
del movimento studentesco .

Il movimento studentesco di questa vo-
stra operazione elettoralistica non saprà
certamente che farsene . Ritengo, infatti ,
che ogni movimento che nasce con in -
tenti democratici, dalla vita e dalle lotte,

non si riconosce certamente in operazion i
cli questo tipo. Altre sono le cose che
possono segnare l 'attenzione della classe
politica nei confronti di movimenti d i
questa importanza e dotati di obiettivi d i
questo genere .

Pertanto, voteremo la nostra risoluzio-
ne e diciamo fin da adesso che rispetto
alle altre, che si avviano quanto meno
alla ricerca di una unanimità delle forze
e delle componenti maggioritarie di que-
sta permanente maggioranza dell 'unità na-
zionale o della ammucchiata, esprimeremo
il nostro voto contrario .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole D e
Gregorio. Ne ha facoltà .

DE GREGORIO. Il partito comunist a
dichiara il suo voto favorevole alla riso-
luzione presentata dagli onorevoli Dutt o
ed altri, vedendo in essa accolte le esi-
genze da cui è scaturita la mozione Oc-
chetto che è stata ritirata . Noi consideria-
mo positiva tale risoluzione, dopo il di-
battito appassionato cui abbiamo dato vi-
ta, e che è stato anche ricco di contrasti ,
scaturiti non solo da concezioni divers e
sul modo con cui deve vivere e manife-
starsi la democrazia scolastica, ma anche
su come dobbiamo lavorare, come forze
politiche, per contribuire alla piena realiz-
zazione dello stesso Stato delle autonomie
previsto dalla nostra Costituzione .

Un confronto così vivo è certamente
una importante affermazione d,el metodo
democratico, specialmente se saranno rag-
giunti accordi tra larghi schieramenti po-
litici . Mi si consenta però di esprimere i l
mio convincimento che un'affermazione
della democrazia di dimensioni ancora
maggiori la conseguiamo rispondendo in
maniera positiva, come Parlamento, alle
attese, alla fiducia, alle richieste con cui
grandi masse di studenti si sono rivolt e
in queste settimane alle istituzioni, ai con -
sigli comunali e provinciali, ai consigl i
scolastici, alle forze sociali e politiche ,
al Parlamento stesso .

Rimane intatta la differenza di valuta-
zione tra noi e chi in questi giorni ha
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forzosamente voluto criminalizzare il mo-
vimento degli studenti ; come pure con ch i
lo ha volutamente ignorato, trascurato ,
allo scopo comunque di isolarlo dalle al-
tre forze democratiche, sociali e politiche,
per impedire che le richieste di cambia -
mento divenissero non contrastate .

Il collegamento che si è invece creato
tra un movimento così fiducioso nella de-
mocrazia, che ha dimostrato di saper iso-
lare e lasciarsi alle spalle ogni estremi-
smo velleitario, autonomo e « pitrentot-
tista » - e, si badi bene, quando ancora
non sono certo scomparse o migliorate l e
condizioni di gravissimo malessere dell a
scuola, da cui questi atteggiamenti pur mi-
scevano è il primo e forse il miglio r
risultato delle conclusioni cui ci appre-
stiamo . E questo non è solo nell'interesse
della nostra o di qualche altra forza po-
litica, per la possibilità di colmare part e
almeno dello spazio che oggettivament e
separa i cittadini, specialmente giovani ,
dalle istituzioni democratiche .

Il secondo motivo che ci induce a l
voto favorevole è che il rinvio delle ele-
zioni consentirà, deve per noi consentire ,
lo svolgimento delle elezioni in quest o
stesso anno scolastico, secondo le nuov e
modalità, previste da proposte di legg e
presentate in Parlamento e che altre forz e
politiche, tra cui la nostra, presenteranno
al più presto .

Potremo in tal modo dar vita ad un
primo momento di effettiva ripresa dell a
partecipazione democratica nella scuola ,
dopo anni di affievolimento progressiv o
della fiducia, nato dalla constatazione del -
le insufficienze di fondo che hanno co-
stretto in questi anni gli organi collegial i
a girare su se stessi. Ed eviteremo insie-
me, come molti colleghi hanno affermato ,
che si reciti nelle scuole italiane una sorta
di farsa elettorale. Basti pensare che nell a
tornata di domenica scorsa a Rimini, per
fare un esempio, hanno votato 800 stu-
denti su 9.800 aventi diritto; mentre nel
1975 si erano avute percentuali del 70 per
cento e nel '78 del 40 per cento . E i dati
in altre parti del paese non sono sensi-
bilmente diversi, anche se il ministro non
ci ha fornito un quadro chiaro .

A questo risultato di immediate modi -
fiche è per noi finalizzato il rinvio, e sa-
remo vigili ed attivi nel Parlamento e
nel paese per evitare eventuali tentativ i
di una sua vanificazione. L'insufficienz a
della proposta della democrazia cristian a
consiste proprio, a nostro avviso, nel vole r
fissare una data che impedisce di fatt o
l'approvazione tempestiva di norme di mo-
difica valide fin da quest 'anno scolastico .

Noi non reputiamo però certament e
sufficienti, per risollevare gli organi colle-
giali scolastici dalla crisi in cui vivono ,
interventi legislativi a livello di circolo
d'istituto e che non coinvolgano l'ambito
territoriale in un quadro di profondo rin-
novamento delle strutture del minister o
e di un coinvolgimento degli enti locali ,
secondo una concezione dello Stato ch e
il compagno Occhetto questa mattina de-
lineava .

Non ignoriamo nemmeno le difficoltà
che incontreremo nell'intraprendere quest o
processo di riforma, ma è questo un
terzo elemento che riteniamo positivo nel -
le conclusioni del dibattito odierno, il fat-
to cioè che tutte le forze politiche che
voteranno a favore e che lavoreranno pe r
modifiche immediate, sia pure parziali ,
esprimeranno un impegno ad affrontare
una riforma di più vasta portata, che al-
trimenti è lasciata alle intenzioni e ,nel -
l'indeterminatezza dei tempi anche se, ri-
peto, si tratterà di un discorso molto dif-
ficile, su cui le forze politiche sono divise
da non pochi problemi, perché troppi in-
teressi sono cristallizzati e collegati al
mantenimento delle strutture, così come
oggi esse sono.

Si tratta di superare infatti una ana-
cronistica organizzazione del lavoro nelle
strutture centrali del ministero, alle quali ,
per altro, debbono rimanere funzioni pre-
valentemente di programmazione e di di-
rezione, effettuando un largo decentramen-
to di potere alle strutture periferiche .

Fin quando infatti queste ultime sa-
ranno solo terminali esecutivi di una vo-
lontà tutta formatasi al centro, non solo
non saranno eliminate le note anacroni-
stiche lentezze, ma non potrà essere su-
perato il parallelismo ed il girare a vuoto
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degli organi collegiali, di cui parlava que-
sta mattina il compagno Occhetto, per il
semplice motivo che reali poteri decisio-
nali mancano alle stesse strutture buro-
cratiche periferiche.

Queste in breve, onorevoli colleghi, le
ragioni di fondo del nostro voto favore-
vole sulla risoluzione Dutto ed altri . Pre-
supposto essenziale di tale nostro voto è
che il rinvio delle elezioni - intendo sot-
tolinearlo - consenta modifiche immediat e
nei procedimenti elettorali e nei moment i
in cui si espleta la vita democratica de -
gli organi collegiali e che si abbia que-
st'anno stesso, invece di una farsa eletto-
rale, una inversione di tendenza che port i
ad una ripresa nella fiducia nella parte-
cipazione che contribuisca allo stesso pro -
cesso riformatore della scuola . (Applaus i
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Gian-
ni . Ne ha facoltà .

GIANNI . Il gruppo del PDUP aderisce
alla risoluzione presentata dagli onorevol i
Dutto ed altri .

Credo che il voto della Camera sulla
vicenda di queste elezioni scolastiche giun-
ga evidentemente ed indubitabilmente con
estremo ritardo e che si configuri orma i
come una occasione non inventata, ma ef-
fettiva, di scontro politico nei confront i
delle posizioni assunte dalle forze di Go-
verno, dal Ministero della pubblica istru-
zione e dal partito di maggioranza re-
lativa .

Si tratta ormai di una realtà che sta
ritmando le ultime fasi del nostro dibat-
tito politico parlamentare, come dimostr a
anche la discussione svoltasi ieri sull a
questione delle tangenti dell 'ENI; ma è
evidente che ritardi ed ambiguità, ch e
hanno caratterizzato l'azione del Governo
di fronte alle richieste manifestate prim a
dagli studenti dimissionari dei consigli d i
istituto, poi da decine e centinaia di pro-
nunciamenti assembleari e di mobilitazion i
di massa degli studenti, nonché da un va-
sto arco di forze politiche e giovanili ,
sono 1a ragione fondamentale del fatto che

il Parlamento sia chiamato oggi a pronun-
ciarsi sulla proposta di rinvio delle vota-
zioni studentesche, anche se a soli cinque
giorni dalla data prevista e dopo che al -
cune votazioni si sono già svolte .

Credo che ciò sia dovuto ad un ricatto
pesante che su tale questione il partito
di maggioranza relativa ed alcune sue or-
ganizzazioni collaterali di stampo pi ù
smaccatamente integralista hanno cercato
di far pesare . Le forze politiche sono chia-
mate quindi a trarre un bilancio della
vita della istituzione scolastica dopo il va-
ro dei decreti delegati ed a basare s u
questo la propria decisione . È chiaro al-
lora che chi respinge le richieste stu-
dentesche intende, al di là dei proposit i
verbali, salvaguardare i vecchi assetti di-
dattici ed istituzionali della scuola, co-
stretti tra il paralizzante burocratismo de l
centralismo ministeriale e l'importante cor-
porativismo di quegli organi collegiali ch e
avrebbero dovuto invece garantire una
nuova dinamicità e rappresentatività nell a
gestione della scuola .

Questa scelta conservatrice è per altro
coerente con i pesanti condizionamenti su-
biti dal dibattito sulla riforma della scuo-
la secondaria superiore nella scorsa legi-
slatura e con la tradizionale politica del -
le circolari ministeriali, come quelle re-
centi sull'orario scolastico, e dei provve-
dimenti legislativi monchi e parziali, dal
contenuto restauratore o controriformato-
re, come quello annunciato sugli esami di
maturità . Appare dunque del tutto incon-
sistente e strumentale l'accusa che la ri-
chiesta di rinvio delle elezioni non si a
fondata su proposte positive e credibil i
di modifica dell'ordinamento sulla gestio-
ne della scuola ; è semmai il rifiuto della
democrazia cristiana e delle forze di Go-
verno a coprire la difesa dei vecchi as-
setti della scuola e il rigetto di ogni pro-
posta di trasformazione democratica e di
riforma. Le proposte avanzate dal movi-
mento studentesco, raccolte nella mozione
che abbiamo presentato e che riconoscia-
mo nella risoluzione che voteremo al ter-
mine di questa seduta, rappresentano in-
vece proposte concrete e positive in gra-
do di rifondare, nei suoi termini più ur-
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genti e sostanziali, la democrazia scolasti-
ca e il senso della partecipazione degl i
studenti e delle altre componenti dell a
scuola . Queste, come è noto, riguardano
soprattutto la elezione del consiglio stu-
dentesco, la modifica del sistema eletto-
rale dei consigli di istituto, la attribuzio-
ne di competenze, di indirizzo e di pro -
poste ai consigli di istituto in materia
didattica e di sperimentazione, la sostitu-
zione dell'assemblea al solo consiglio d i
classe . A queste proposte urgenti associa-
mo la necessità di avviare tempestivamen-
te il dibattito parlamentare, per giunger e
alla definizione di un progetto di riforma
del complesso dell'ordinamento politico e d
amministrativo della scuola al quale corri -
sponda il rinnovamento della programma-
zione didattica, l 'aggiornamento del perso-
nale insegnante e che prefiguri gli ass i
fondamentali della riforma organica dell a
scuola secondaria superiore. Su questi ed
altri temi, unitariamente alle altre forz e
della sinistra, il mio gruppo politico s i
impegnerà nel prosieguo di questa impor -
tante battaglia politica .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Sa -
ladino. Ne ha facoltà .

SALADINO. Il gruppo socialista ha sot-
toscritto la risoluzione Dutto, presentata
dai repubblicani, e così ha ritirato, insie-
me agli altri colleghi firmatari, la mozio-
ne presentata dai socialisti . Il gruppo so-
cialista ritiene di poter ritrovare in que-
sta risoluzione le linee di fondo già
espresse nella mozione e ritiene questo
documento un punto importante di arri-
vo per un chiarimento di fondo sulle que-
stioni relative alle elezioni negli organ i
collegiali della scuola . Le stesse proposte
contenute nella risoluzione Dutto ci indu-
cono a ritenere che su questo documento ,
sulla base del dibattito, possa converger e
la Camera e si possa così sbloccare una
situazione che sembrava dover determinar e
contrasti di fondo nella nostra Assemblea .
Riteniamo a tale proposito che in defini-
tiva il dibattito che si è sviluppato abbia
fatto superare la situazione in cui ci si

trovava all'inizio della nostra discussione ,
soprattutto per il fatto che ha chiaritc
come le esigenze poste dagli studenti e da ]
loro movimento, in definitiva, finivano co n
il coincidere con le proposte che eran o
contenute nella mozione che avevamo pre-
sentato. Pertanto, abbiamo davanti a noi
una situazione che è sgombra da posizio-
ni di schieramento e si può avviare verso
un risultato che fa superare queste po-
sizioni .

In definitiva, il fatto di confermare l a
esigenza che sono necessari nuovi princìpi
che possano segnare l'avvio di una rifor-
ma degli organi collegiali è un dato or -
mai acquisito da questo dibattito . Lo stes-
so ministro credo abbia sottolineato ne l
suo discorso, che per molti versi è stat o
stimolante, il fatto che si riscontra un
effettivo disagio tra gli studenti, che chie-
dono una maggiore partecipazione ,ed u n
maggiore rilievo nell'ambito dei poter i
della struttura organizzativa degli orga-
nismi scolastici . Questo ci consente di par-
tire da una posizione importante e posi-
tiva di collegamento con le realtà stu-
dentesche e, nello stesso tempo, ci dà la
possibilità di concordare una normativa
che, con un iter agile, possa confermare
questo indirizzo nuovo che si intende af-
fermare .

È questa l'esigenza fondamentale che
viene espressa nel documento firmato da l
gruppo repubblicano e da quello socia -
lista, che, per altro, ci consente di proiet-
tarci su quella riforma più ampia che de -
ve seguire a questo primo avvio e che
dovrà affrontare tutti i problemi posti da l
movimento studentesco, ma che nel frat-
tempo sono venuti maturando nella scuo-
la, in modo che si possa avviare que l
processo di reale democrazia nella scuola
che tutti auspichiamo .

Noi riteniamo che l'approvazione d i
un documento che segni il primo avvio
di questo processo di democratizzazione
sempre più ampia all'interno delle strut-
ture scolastiche sia un fatto fondamentale .
Ecco perché noi socialisti riteniamo che
porre un limite all'avvio di questo proces-
so sia impensabile e, del resto, anche i n
contrasto con le posizioni emerse in que-
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sto dibattito . Noi ci auguriamo che il com-
pletamento di questo processo di demo-
cratizzazione possa avvenire nel più breve
tempo possibile e impegniamo, comunque ,
il nostro gruppo a presentare tutte quel -
le proposte che possano agevolarne l'iter,
in maniera che il tempo che noi chie-
diamo per il rinvio delle elezioni sia fun-
zionale all'approvazione di queste prim e
norme che segnano l'avvio di una più
vasta e più ampia riforma (Applausi de i
deputati del gruppo del PSI) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole
Dutto. Ne ha facoltà .

DUTTO . I1 dibattito di oggi ha rive-
lato la grande attenzione delle forze po-
litiche verso un momento importante dell a
nostra società democratica, quale quell o
rappresentato dalla vita e dalla funziona-
lità degli organi collegiali della scuola .
Sono emerse preoccupazioni e sensibilit à
diverse da parte dei vari gruppi politici ,
ma c'è stata una valutazione uniforme sul -
la necessità di perfezionare gli organi di
democrazia scolastica .

Non approfondiremo ancora i temi su i
quali in questa aula oggi sono stati por-
tati elementi stimolanti ed esaurienti . Ri-
mane la sostanza del problema, che ha
posto in luce alcuni aspetti che sono ri-
levantissimi e sui quali tutti insieme dob-
biamo misurarci .

In primo luogo, dagli studenti è giunt a
una richiesta di riforma che la stragran-
de maggioranza di noi considera impor-
tante e riconosce, così come, soprattutto,
la riconosce il Governo, come ci ha dett o
nella sua accorata dichiarazione, il mini-
stro Valitutti . Lo stato attuale degli or-
gani collegiali non li rende più un mo-
mento di avvicinamento alla democrazia
partecipativa, ma costituisce piuttosto te-
stimonianza tangibile di un distacco dalle
istituzioni che da strisciante è diventat o
sempre più palese .

Dagli studenti è venuta anche un 'altra
testimonianza, questa volta positiva : il
riaggregarsi di forze studentesche che vo-
gliono vivere l'evoluzione della democrazia,

rifiutando gli strumenti della violenza e
del dissenso totale : gli studenti chiedono
dal sistema civile - che riconoscono e
nel quale si riconoscono - leggi e riforme .

Il terzo punto che è emerso con estre-
mo vigore è che è necessario un inter -
vento legislativo rapidissimo, per modifi-
care gli organi collegiali interessati (e so-
prattutto la componente studentesca) co-
me prima fase del nuovo avvio di un
processo di riforma della democrazia sco-
lastica nel suo complesso e anche della
funzionalità della scuola .

È per tutte queste ragioni, sulle qual i
abbiamo visto in quest 'aula una larga con-
vergenza di vedute e di opinioni, e anche
per temperare le diverse esigenze e sen-
sibilità che pure sono emerse dal dibat-
tito, che noi abbiamo ritenuto di dove r
ritirare la nostra mozione, sostituendol a
con la risoluzione che abbiamo sottoscrit-
to insieme ai colleghi del gruppo socia-
lista. È una risoluzione con la quale s i
invita il Governo a disporre il rinvio dell e
elezioni dei consigli scolastici (limitata -
mente alla componente studentesca) in tut-
ti gli istituti per i quali il turno eletto-
rale era previsto per il 25 novembre .

In tale risoluzione si tiene conto d i
tre elementi : l'intenzione del ministro del -
la pubblica istruzione di promuovere un a
conferenza nazionale sulla democrazia sco-
lastica, il riconoscimento ottenuto in que-
st'aula dalla proposta di legge presentat a
dai repubblicani per la riforma degli or-
gani collegiali della scuola, il fatto - di
cui dobbiamo prendere atto - che in mol-
te scuole non sono state presentate tutte
le liste per l'elezione dei rappresentant i
studenteschi . Il nostro obiettivo è quin-
di quello di assicurare la massima rappre-
sentatività di questi organismi attravers o
una più vasta partecipazione degli stu-
denti .

Ci rendiamo conto delle preoccupazioni
del Governo e dei colleghi della demo-
crazia cristiana: essi tendono a rispetta -
re gli aspetti di legalità formale, ma no i
siamo convinti che, se esiste la volont à
politica di andare ad una rapida riform a
(volontà che noi abbiamo cercato di at-
tivare anche con la presentazione della
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nostra proposta di legge e che è emers a
chiaramente anche dalle dichiarazioni de l
ministro) è possibile giungere all'appro-
vazione della modifica degli organi colle-
giali della scuola per quanto riguarda la
componente studentesca .

Quella da noi presentata è certament e
una proposta estremamente limitata e con -
tenuta, ma proprio per questo è possi-
bile che passi in tempi brevi, anche
se indubbiamente è una proposta speri-
mentale e perfettibile . Essa, comunque ,
cerca, così come la nostra risoluzione, d i
venire incontro alle esigenze di parteci-
pazione manifestate dal mondo giovanile
e, insieme, di ricercare un comune impe-
gno delle forze politiche per stemperar e
le polemiche che ci hanno diviso in quest i
giorni. Consideriamo un fatto positivo ,
uno stimolo verso tale stemperamento l a
intenzione manifestata dal Governo di ri-
mettersi alla volontà del Parlamento : in-
tenzione che noi apprezziamo (Applaus i
dei deputati del gruppo del PRI) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Ca-
sati. Ne ha facoltà .

CASATI . Intervengo in sede di dichia-
razione di voto a nome della democrazia
cristiana per ribadire ciò che due mie i
colleghi, l'onorevole Carelli e l'onorevol e
Portatadino, hanno espresso, intervenendo
nel dibattito sulle mozioni presentate per
chiedere al Governo il rinvio delle ele-
zioni per gli organi collegiali della scuola .

In quella sede i nostri colleghi han-
no ribadito che è inaccettabile proporre
un rinvio delle elezioni, subordinandolo
direttamente alle esigenze di modificare l a
legge sugli organi collegiali .

Noi siamo perfettamente d'accordo con
le cose che ha detto il ministro dell a
pubblica istruzione, che vogliamo ringra-
ziare per il suo atteggiamento di rigor e
e di rispetto della legge, ma anche di
effettiva e concreta disponibilità nei con -
fronti delle richieste di pensare seriament e
alla revisione di una legge che ha avut o
un certo periodo di attuazione. Bisognerà
indubbiamente pensare a questi problemi,

ma non si può farlo sotto l 'urgenza d i
un termine fissato e sotto le pressioni
che ci vengono dall 'esterno.

Noi dobbiamo, sicuramente, porre tut-
ta l'attenzione alle richieste, alle inquietu-
dini, alle esigenze di effettivo adeguamento
di una legislazione, che per alcuni aspett i
può rivelarsi anche inadeguata, ma abbia-
mo ugualmente l'esigenza di far osservare
la legge, soprattutto anche per raccogliere
la richiesta di coloro che, e non sono po-
chi anche se sono più silenziosi di coloro
che fanno dimostrazioni nelle piazze ,
chiedono di fare le elezioni e di no n
spostare in maniera inutile i termini d i
questo appuntamento elettorale .

Anche a queste persone, che ripeto
sono numerose, molti studenti, molti geni -
tori, le componenti che lavorano e che
partecipano all'interno dei processi edu-
cativi della scuola, noi dovevamo un at-
teggiamento di serietà e di coerenza, d i
rispetto della legge vigente .

Questo non vuoi dire che non ci deb-
ba essere tutta la necessaria attenzione d a
parte del Parlamento, da parte delle forz e
politiche, da parte, per ciò che ci riguard a
in particolare, della democrazia cristiana ,
per gli effettivi, concreti problemi che c i
sono posti in questo momento dal funzio-
namento non del tutto perfetto del siste-
ma scolastico, e che dipendono anche ,
certamente, in qualche misura, dal cattiv o
o inadeguato funzionamento degli organi-
smi collegiali della scuola. Ma noi dob-
biamo porre attenzione a questi problem i
con tutta la serietà possibile, con il tem-
po necessario a provvedervi con i dovut i
approfondimenti, con la serietà, cioè, ch e
meritano organismi così delicati, organi-
smi che debbono avere un'attenzione de l
tutto particolare da parte del Parlamento .
Perché c'era la convinzione nel legisla-
tore, fin dall'attuazione di questo ordina -
mento, che si trattava di una innovazione
assai radicale, assai importante e delicata ,
perché attraverso di essa si chiamavano
insieme non solo gli addetti ai lavori ,
cioè gli insegnanti, ad occuparsi dei pro-
blemi educativi e dell 'istruzione, ma an-
che gli studenti, che sono i soggetti dell a
educazione e dell'istruzione, ed i genitori,
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che sono gli utenti, sia pure indirettamen-
te interessati a questi problemi .

Se questo è vero, certamente la ri-
sposta del Parlamento deve venire, ma
deve essere una risposta meditata, pen-
sata e valutata e non una risposta affret-
tata, perché una risposta affrettata po-
trebbe rivelarsi una semplice illusione ,
una manciata di sabbia gettata negli oc-
chi di chi pensa che attraverso qualch e
parziale modifica si possa, intanto, resti-
tuire e ricostituire le condizioni per una
più effettiva e concreta partecipazione a i
processi educativi all'interno della scuola .

Occorre quindi certamente pensare a
queste revisioni con rapidità, con tempe-
stività, ma anche con la necessaria serie-
tà ; se è vero, come è vero - e il mini-
stro lo ha detto e confermato e gli in-
terventi dei responsabili dei diversi par-
titi l'hanno pure confermato - che quest i
problemi si collegano ad altri problemi
più generali, che sono pure molto impor-
tanti, che sono quelli di provvedere con
urgenza ad una riforma del Minister o
della pubblica istruzione, di procedere ,
sia pure con gradualità, ad un effettivo
decentramento di poteri che ora, in ma-
niera persino eccessiva, sono concentrat i
a livello ministeriale .

Se questi sono i problemi di fronte a i
quali siamo, certamente allora la rispo-
sta vera, la risposta efficace che possia-
mo dare agli studenti che reclamano un a
modifica ed una attenzione particolare da
parte del Parlamento, è quella che il Par-
lamento può dare non sull'onda di una
protesta e di una urgenza che potrebbe
rivelarsi dannosa, ma a seguito di un
impegno serio, ragionato su questi gran -
di temi .

È necessario premettere questo ed an-
che che da parte nostra non c 'è un at-
teggiamento arrogante di non disponibi-
lità nei confronti di altri gruppi, ai qua -
li pure vogliamo riconoscere la buon a
fede circa le richieste che ci vengon o
fatte, ma c'è la volontà di ribadire che
in questo momento è necessario soprat-
tutto far valere la legge dello Stato . Que-
sto è un atteggiamento serio, che potreb-
be avere delle ripercussioni positive an -

che nei confronti degli studenti. Fatta
questa premessa da parte nostra, abbia-
mo voluto dimostrare in maniera con -
creta una certa disponibilità, di disponi-
bilità vera, che non intacca il principio
dell 'esigenza di rigore cui facevo riferi-
mento prima, rispetto all'esigenza di con-
sentire, data la situazione che si è deter-
minata nelle scuole negli ultimi mesi e
nelle ultime settimane, a quei gruppi, a
quegli studenti che ancora non avessero
potuto o voluto presentare le propri e
liste per le elezioni, di poterlo fare, in
modo da garantire una maggiore rappre-
sentatività agli organismi collegiali che
si vanno a rinnovare .

È per questa ragione che abbiamo pre-
sentato una risoluzione (che per gran
parte ricalca quelle presentate dagli altr i
gruppi), nella quale si richiama l 'esigenza
di un dibattito allargato, si richiama
l'esigenza cui accennavo prima, di consen-
tire a tutti di partecipare a queste ele-
zioni, che devono essere trasformate - ri-
peto - in una occasione di dibattito e d i
approfondimento circa i temi sul tappeto ,
e non in una occasione di confronto tra
chi vuole partecipare alle elezioni e chi
invece non vuole . Ora, per dimostrare
questa nostra disponibilità, abbiamo ac-
cettato gran parte del contenuto delle ri-
soluzioni presentate dagli altri partiti, pe-
rò con una precisazione : che il rinvio
eventuale di qualche settimana sia stret-
tamente indirizzato al fine di garantire
la possibilità a tutti di presentare le list e
e di partecipare effettivamente alle ele-
zioni, fissando anche un termine, che è
quello del 23 dicembre .

Detto questo, ovviamente noi ritenia-
mo che questa sia una raccomandazione
e che la parola ultima su questo tem a
spetti al ministro, spetti al Governo, che
è garante, che attua la legge che il Par-
lamento ha approvato. E se il Parla-
mento non condivide più questa legge ,
la deve modificare; non può intervenire
per modificarla con azioni di questo ge-
nere .

Questo volevo dire . Spero di essere
stato chiaro, nel ribadire la nostra posi-
zione e i nostri princìpi, ma anche nel
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sottolineare quell'apertura che mi sembra
necessaria in questo momento per con-
sentire una riapertura dei termini per la
presentazione delle liste e, quindi, una
più completa attuazione, un più complet o
svolgimento delle elezioni (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
per dichiarazione di voto l'onorevole Paz-
zaglia. Ne ha facoltà .

PAllAGLIA. Sarò brevissimo, onorevo-
li colleghi. Questo forse è quanto più ap-
prezzerete della mia dichiarazione di vo-
to. Come voi sapete, le nostre posizion i
in ordine a questo importante problem a
delle elezioni per la formazione degli or-
gani collegiali della scuola è stata esposta
in termini chiarissimi nel corso della di-
scussione sulle linee generali . Riassumerò
un concetto che mi sembra essenziale, a l
fine di indicare quali sono le ragioni de l
nostro atteggiamento sulle tre risoluzion i
che ci accingiamo a votare .

Siamo del tutto contrari alla composi-
zione degli organi collegiali attualmente
esistente, ed abbiamo perciò chiesto che
queste elezioni vengano differite a temp o
determinato, in modo da consentire un a
riforma degli organi collegiali medesimi .
Vi sono, nelle risoluzioni proposte, delle
richieste di rinvio a tempo indeterminato ,
ai fini della riforma, che a nostro avviso
indicano la volontà di non far luogo a d
alcuna riforma né alle elezioni . Vi è poi
un'altra proposta che, pur sulla base del -
le stesse premesse (è quella della demo-
crazia cristiana, dei liberali e dei social-
democratici), è diretta al rinvio di no n
oltre un mese, per allargare la parteci-
pazione alle elezioni stesse .

Se il problema è, come per tutti, quel-
lo della riforma degli organi collegiali del -
la scuola, in un mese non si potrà adot-
tare alcuna decisione al riguardo. Si tratta
quindi di una soluzione che in realtà no n
risolve niente, di un'impuntatura per man-
tenere in vita, nella formazione attuale ,
gli organi collegiali della scuola, che non

porta alla definizione dei problemi più
importanti .

Ma vi è di più, onorevoli colleghi . In
queste votazioni si noterà - come si no-
ta già dalle firme apposte alle risoluzion i
stesse - che vi è una divisione all'interno
della maggioranza : da una parte, com e
ho detto, ci sono la democrazia cristiana ,
il partito socialdemocratico e quello libe-
rale, dall'altra vi è il partito repubblica -
no, che sottoscrive la stessa risoluzion e
che ha sottoscritto il partito comunist a
(anzi, ha unificato la propria risoluzion e
con una identica, fatta su copia fotosta-
tica, del partito comunista) . Vi è quindi
anche la necessità, in questa decisione d i
oggi, di fare delle scelte politiche, che
sono sostanzialmente di fiducia o di sfi-
ducia nei confronti del Governo e della
maggioranza che lo rappresenta .

Onorevole ministro, lei si è rimesso al -
la Camera, per quanto riguarda le riso-
luzioni : ma lei oggi viene qui a dirci so-
stanzialmente che è pronto anche ad ac-
cettare le tesi dell'opposizione e del par-
tito comunista ; perché, se prevarrà quel -
la risoluzione, lei, avendo detto di rimet-
tersi alla Camera, avrà già risposto di n o
alle impostazioni della maggioranza sull a
quale lei si regge. Di fronte a questa si-
tuazione, onorevoli colleghi, noi riteniamo
di adempiere al nostro ruolo di opposito-
ri, votando contro tutte e tre le risolu-
zioni (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Abbiamo così esaurit o
le dichiarazioni di voto sulle risoluzion i
presentate.

Passiamo ora alla votazione sulle riso-
luzioni .

Votazioni segrete .

PRESIDENTE. Indìco la votazione se-
greta, mediante procedimento elettronico ,
sulla risoluzione Aglietta Maria Adelaide
n. 6-00006.

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .
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Comunico il

	

risultato

	

della votazione :

Presenti	 51 8
Votanti	 365
Astenuti	 15 3
Maggioranza	 18 3

Voti

	

favorevoli	 24
Voti contrari	 34 1

(La Camera respinge) .

Considerato che la prima parte dell a
risoluzione Vernola ed altri n . 6-00008 è
di contenuto identico, fino alle parole :
« che non hanno ancora votato » a quello
della risoluzione Dutto ed altri n. 6-00007 ,
le pongo congiuntamente in votazione me-
diante procedimento elettronico .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione .

Comunico il risultato della votazione
sulla risoluzione dell'onorevole Dutto ed
altri, identica alla prima parte della ri-
soluzione dell'onorevole Vernola ed altri :

Presenti .

	

. 520
Votanti

	

.

	

. 51 8
Astenuti 2
Maggioranza

	

. 260
Voti favorevoli

	

. 465
Voti contrari .

	

5 3
(La Camera approva) .

Pongo in votazione, mediante proce-
dimento elettronico, la seconda parte dell a
risoluzione n. 6-00008, a firma dell'onore-
vole Vernola ed altri, dalle parole : « alla
data più prossima » alla fine .

(Segue la votazione) .

Dichiaro

Comunico

chiusa

	

la

	

votazione .

il

	

risultato

	

della

	

votazione :

Presenti	 516
Votanti	 515
Astenuti	 1
Maggioranza

	

. 258
Voti favorevoli

	

.

	

. 249
Voti contrari

	

.

	

.

	

. 266

(La Camera respinge) .

Hanno preso parte alla votazione :

Abbate Fabrizio
Abete Giancarlo
Accame Falco
Achilli Michele
Adamo Nicol a
Aglietta Maria Adelaide
Aiardi Alberto
Ajello Aldo
Alberini Guid o
Alborghetti Guido
Alici Francesco Onorat o
Alinovi Abdon
Aliverti Gianfranco
Allegra Paol o
Allocca Raffael e
Amabile Giovann i
Amalfitano Domenico
Amarante Giuseppe
Ambrogio Franco Pompeo
Amici Cesare
Amodeo Natal e
Andò Salvatore
Andreoli Giusepp e
Andreoni Giovann i
Angelini Vito
Anselmi Tina
Antoni Varese
Armato Baldassare
Armellin Lino
Arnaud Gian Aldo
Arnone Mario
Artese Vitale
Asor Rosa Albert o

Babbini Paolo
Baldassari Robert o
Baldassi Vincenzo
Balestracci Nello
Balzamo Vincenzo
Balzardi Piero Angel o
Bambi Moreno
Bandiera Pasquale
Baracetti Arnaldo
Barbarossa Voza Maria Immacolat a
Barca Lucian o
Barcellona Pietro
Bartolini Mario Andre a
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Bassanini Franco
Bassetti Piero
Bassi Aldo
Battaglia Adolfo
Belardi Merlo Eriase
Bellocchio Antoni o
Belussi Ernest a
Bemporad Albert o
Benedikter Johan n
Berlinguer Enrico
Berlinguer Giovann i
Bernardi Antonio
Bernardi Guido
Bernardini Vinicio
Bernini Bruno
Bertani Fogli Eletta
Bottini Giovann i
Bianchi Fortunato
Bianchi Berctta Roman a
Bianco Gerardo
Bianco Ilario
Biasini Oddo
Binelli Gian Carlo
Biondi Alfredo
Bisagno Tommaso
Boato Marco
Bacchi Fausto
Bodrato Guido
Boffardi Ines
Bogi Giorgi o
Bonalumi Gilberto
Bonetti Mattinzoli Pier a
Bonferroni Franco
Borgoglio Felice
Borri Andrea
Borruso Andrea
Bortolani Franc o
Bosco Manfred i
Bosi Maramotti Giovanna
Botta Giusepp e
Bottarelli Pier Giorgi o
Bova Francesco
Bozzi Aldo
Branciforti Rosann a
Bressani Piergiorgio
Briccola Italo
Brini Federico
Brocca Beniamino

Broccoli Paolo Pietro
Bruni Francesc o
Brusca Antonino
Bubbico Mauro
Buttazzoni Tonellato Paol a

Cabras Paol o
Caccia Paolo Pietro
Cacciari Massimo
Cafiero Luca
Caiati Italo Giulio
Calaminici Armando
Caldoro Antonio
Calonaci Vasco
Campagnoli Mario Giuseppe
Cantelmi Giancarl o
Canullo Leo
Cappelli Lorenzo
Cappelloni Guid o
Capria Nicola
Caradonna Giulio
Carandini Guido
Caravita Giovanni
Carelli Rodolfo
Carenini Egidio
Canoni Andreucci Maria Teres a
Canotto Natale Giusepp e
Carmeno Pietro
Caroli Giuseppe
Carpino Antonio
Carrà Giuseppe
Carta Gianuari o
Caruso Antonio
Casalino Giorgio
Casalinuovo Mario Bruzio
Casati Francesco
Casini Carlo
Castelli Migali Anna Maria
Castellucci Albertino
Castoldi Giuseppe
Catalano Mari o
Cattanei Francesco
Cavaliere Stefano
Cavigliasso Paola
Cecchi Alberto
Ceni Giuseppe
Ccrioni Giann i
Cerquetti Enea
Cerrina Fcroni Gian Luca
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Chiovini Cecili a
Chirico Carlo
Ciampaglia Alberto
Ciannamea Leonardo
Ciccardini Bartolomeo
Cicciomessere Roberto
Citaristi Severin o
Citterio Ezio
Ciuffini Fabio Maria
Cocco Maria
Codrignani Giancarl a
Colomba Giulio
Colombo Emili o
Colonna Flavi o
Colucci Francesco
Cominato Lucia
Conchiglia Caalasso Cristin a

Conte Antonio
Conte Carmela

Conti Pietro
Contu Felice
Corà Renato
Corder Marino
Corradi Nadi a
Corti Bruno
Corvisieri Silverio
Costa Raffaele
Costamagna Giuseppe
Covatta Luig i
Cravedi Mario
Cresco Angelo Gaetan o
Cristofori Adolfo Nino
Crucianelli Fabiano
Cuffaro Antonino
Cuminetti Sergio
Curcio Rocco

Dal Castello Mari o
D'Alema Giuseppe
Dal Maso Giuseppe Antonio
Danesi Em o
Da Prato Francesco
Darida Clelio
De Caro Paolo
De Carolis Massim o
Dc Cataldo Francesco Antoni o
Dc Cinque German o
de Cosmo Vincenzo

Degan Costant e
Degennaro Giuseppe
De Gregorio Michel e
Del Donno Olind o
Dell'Andro Renato
Del Pennino Antonio
Del Rio Giovanni
De Mita Luigi Ciriaco
De Poi Alfredo
De Simone Domenic o
Di Corato Riccardo
Di Giovanni Arnaldo
Di Giulio Fernando
Di Vagno Giusepp e
Drago Antonino
Dulbecco Francesco
Dutto Mauro

Erminero Enzo
Esposto Attilio
Fabbri Orlando
Fabbri Seroni Adriana
Facchini Adolf o
Faccio Adele
Faenzi Ivo
Falconio Antonio
Fanti Guid o
Faraguti Lucian o
Federico Camill o
Ferrari Giorgio
Ferrari Marte
Ferrari Silvestro
Ferri Franco
Fiandrotti Filippo
Fioret Mario
Fiori Giovannino
Fiori Publio
Fontana Elio
Fontana Giovanni Angelo

Forlani Arnaldo
Forte Francesco
Foschi Franco
Fracanzani Carlo
Fracchia Bruno
Francese Angela
Franchi Franco
Frasnelli Huber t
Furia Giovanni
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Fusaro Leandro

Galante Garrone Carlo
Galli Luigi Michele
Galli Maria Luisa
Galloni Giovanni
Gambolato Pietro
Garavaglia Maria Pia
Gargani Giuseppe
Gargano Mario
Garocchio Alberto
Garzia Raffael e
Gaspari Remo
Gatti Natalin o
Gava Antonio
Geremicca Andrea
Giadresco Giovann i
Giglia Luigi
Gianni Alfonso
Giovagnoli Sposetti Angela
Gitti Tarcisio
Giudice Giovanni
Giura Longo Raffaele
Goria Giovanni Giuseppe
Gottardo Natal e
Gradi Giuliano
Granati Caruso Maria Teresa
Grassucci Lelio
Greggi Agostino
Grippo Ugo
Gualandi Enrico
Gui Luigi
Gullotti Antonino

Ianni Guido
Ianniello Mauro
Ichino Pietro
Ingrao Pietro
Innocenti Lin o

Kessler Bruno

Labriola Silvano
Laganà Mario Brun o
La Ganga Giuseppe
La Loggia Giusepp e
Lamorte Pasqual e
Lanfranchi Cordioli Valentin a
La Penna Girolamo

La Rocca Salvatore
La Torre Pio
Lattanzio Vito
Lauricella Salvatore
Leccisi Pino
Liotti Roberto
Lo Bello Concetto
Lobianco Arcangelo
Loda Francesco
Lodi Faustini Fustini Adriana
Lodolini Francesca
Lo Porto Guido
Lucchesi Giusepp e
Lussignoli Francesco

Macaluso Antonino
Macciotta Giorgi o
Macis Francesco
Magri Lucio
Malvestio Piergiovann i
Mammì Oscar
Mancini Vincenzo
Manfredi Giusepp e
Manfredi Manfredo
Manfredini Viller
Mannino Calogero
Mannuzzu Salvatore
Mantella Guido
Marabini Virginiangelo
Margheri Andrea
Maroli Fiorenzo
Marraffini Alfredo
Martinat Ugo
Martini Maria Eletta
Martorelli Francesc o
Marzotto Caotorta Antonio
Masiello Vitili o
Massari Renato
Mastella Mario Clemente
Matarrese Antoni o
Mazzarrino Antonio Mario
Mazzola Francesc o
Mazzotta Robert o
Melega Gianluigi
Mellini Mauro
Meneghetti Gioacchino Giovann i
Mennitti Domenic o
Menziani Enrico
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Merloni Francesco
Merolli Carlo
Micheli Filippo
Migliorini Giovann i
Milani Eliseo
Minervini Gustav o
Misasi Riccardo
Molineri Rosalb a
Monteleone Saverio
Mora Giampaolo
Morazzoni Gaetano
Moro Paolo Enric o
Moschini Renzo
Motetta Giovanni

Napoletano Domenic o
Napoli Vito
Napolitano Giorgio
Natta Alessandro
Nespolo Carla Federic a
Nonne Giovanni

Occhetto Achille
Oleose Vittorio
Olivi Mauro
Onorato Pierluig i
Orione Franco Luig i
Orsini Bruno
Orsini Gianfranco
Ottaviano Francesco

Padula Pietro
Palleschi Robert o
Palopoli Fulvi o
Pani Mario
Parlato Antonio
Pasquini Alessio
Pastore Aldo
Patria Renzo
Pazzaglia Alfredo
l'occhio Tornati Maria Augusta
Peggio Eugeni o
Pellegatta Giovann i
Pellicani Giovanni
Pellizzari Gianmario
Pennaccliini Erminio
Perantuono Tommas o
Pernice Giuseppe

Perrone Antonin o
Petrucci Amerig o
Pezzati Sergi o
Picano Angelo
Picchioni Rolando
Piccinelli Enea
Piccoli Flaminio
Piccoli Maria Santa
Pierino Giuseppe
Pinto Domenico
Pisanu Giusepp e
Pisicchio Natale
Pisoni Ferruccio
Pochetti Mario
Politano Franco
Porcellana Giovann i
Portatadino Costante
Postal Giorgio
Prandini Giovann i
Proietti Franco
Pucci Ernest o
Pugno Emilio
Pumilia Calogero

Quarenghi Vittoria
Quercioli Eli o
Quieti Giuseppe

Radi Luciano
Raffaelli Edmondo
Raffaelli Mario
Rallo Girolamo
Ramella Carlo
Rauti Giuseppe
Ravaglia Giann i
Reggiani Alessandro
Reichlin Alfredo
Reina Giuseppe
Ricci Raimondo
Rindone Salvatore
Riz Roland
Rizzo Aldo
Robaldo Vitale
Roccella Francesco
Rodotà Stefano
Romita Pier Luigi
Rosolen Angela Mari a
Rossi di Montelera Luigi
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Russino Giovanni
Rubbi Antonio
Rubbi Emilio
Rubinacci Giuseppe
Rubino Raffaello
Russo Giusepp e
Russo Raffaele
Russo Vincenz o

Sabbatini Gianfranco
Sacconi Maurizio
Saladino Gaspare
Salvato Ersili a
Salvatore Elvio Alfons o
Salvi Franco
Sandomenico Egizio
Sanese Nicola
Sangalli Carlo
Sanguineti Edoardo
Santagati Orazi o
Santi Ermido
Sanza Angelo Maria
Sarri Trabujo Milen a
Sarti Armando
Satanassi Angelo
Scaiola Alessandr o
Scàlfaro Oscar Luigi
Scalia Vit o
Scaramucci Guaitini Alba
Scarlato Vincenzo
Scotti Vincenzo
Scozia Michele
Sedati Giacomo
Segni Mario
Seppia Maur o
Serri Rino
Servadei Stefano
Sicolo Tommaso
Silvestri Giulian o
Sinesio Giuseppe
Sobrero Francesco Secondo
Spagnoli Ugo
Spataro Agostino
Spaventa Luig i
Speranza Edoardo
Spini Valdo
Stegagnini Bruno
Sterpa Egidio

Sullo Fiorentino
Susi Domenico

Tagliabue Gianfranc o
Tamburini Rolando
Tantalo Michel e
Tassone Mario
Tatarella Giuseppe
Tesi Sergio
Tesini Aristide
Tesini Giancarlo
Tessari Alessandro
Tessari Giangiacomo
Tiraboschi Angelo
Tocco Giuseppe
Tombesi Giorgio
Toni Francesc o
Tortorella Ald o
Tozzetti Aldo
Trebbi Aloardi Ivanne
Trezzini Giuseppe Siro
Triva Rubes
Trombadori Antonell o
Trotta Nicola

Urso Giacinto
Urso Salvatore
Usellini Mario

Vagli Maura
Vecchiarelli Brun o
Ventre Antoni o
Vernola Nicola
Vetere Ugo
Vietti Anna Mari a
Vignola Giusepp e
Vincenzi Bruno
Violante Luciano
Virgili Biagio
Viscardi Michele

Zaccagnini Benign o
Zamberletti Giusepp e
Zambon Brun o
Zanforlin Antonio
Zaniboni Antonino
Zanini Paolo
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Zarro Giovanni Ciannamea Leonardo
Zavagnin Antonio Ciccardini Bartolomeo
Zolla Michele Citterio Ezio
Zoppetti Francesco Contu Felice
Zoppi Pietro Corder Marino
Zoso Giuliano Cuminetti Sergio
Zuech Giuseppe
Zurlo Giuseppe Dal Castello Mari o

Dal Maso Giuseppe Antonio
De Cinque Germano

Si

	

sono

	

astenuti

	

sulla risoluzione

	

de Cosmo Vincenzo
n. 6-00006 dell 'onorevole Boato: Degan Costante

Degennaro Giuseppe
Aliverti Gianfranco Dell'Andro Renato
Amabile Giovanni Del Rio Giovanni
Amalfitano Domenico De Mita Luigi Ciriaco
Andreoni Giovanni De Poi Alfredo
Armellin Lino

Erminero Enzo
Belussi Ernest a
Bemporad Alberto Ferrari Silvestro
Bianco Gerardo Fioret MarioBonalumi Gilberto

Fiori Giovannin oBosco Manfredi
Fiori PublioBressani Piergiorgio
Fontana Elio

Briccola Italo
Fontana Giovanni

	

AngeloBrocca Beniamino
Fracanzani Carlo

Bruni Francesco
Bubbico Mauro

Galli Luigi Michel e
Galloni GiovanniCabras Paolo
Garavaglia Maria Pi aCaccia Paolo Pietro
Gargani Giusepp eCaiati Italo Giulio
Gargano MarioCampagnoli Mario Giuseppe
Garocchio AlbertoCappelli Lorenzo
Garzia Raffael eCaravita Giovanni
Gaspari RemoCarelli Rodolfo
Gava AntonioCarenini Egidio
Giglia Luig iCanotto Natale Giuseppe
Gitti Tarcisi oCaroli Giuseppe
Goria Giovanni Giusepp eCarta Gianuario
Gottardo Natal eCasati Francesco
Grippo UgoCasini Carlo
Gui LuigiCastellucci Albertino

Cattanci Francesco
Cerioni Gianni

	

Ianniello Mauro
Chirico Carlo

	

Innocenti Lino
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Kessler Bruno

Laganà Mario Brun o
La Loggia Giusepp e

Lamorte Pasqual e
La Rocca Salvatore
Lattanzio Vito
Leccisi Pino
Lo Bello Concetto
Lucchesi Giuseppe

Manfredi Manfredo
Mannino Calogero
Mastella Mario Clemente
Mazzarrino Antonio Mari o
Mazzola Francesc o
Micheli Filipp o
Misasi Riccardo
Moro Paolo Enrico

Napoli Vito

Orione Franco Luigi
Orsini Gianfranco

Padula Pietro
Patria Renz o
Pellizzari Gianmario
Pennacchini Erminio
Perrone Antonin o
Petrucci Amerig o
Pezzati Sergi o
Picano Angelo
Picchioni Roland o
Piccinelli Enea
Piccoli Flaminio
Piccoli Maria Santa
Pisanu Giusepp e
Pisicchio Natal e
Pisoni Ferruccio
Porcellana Giovanni
Portatadino Costante
Postai Giorgio
Prandini Giovann i
Ptunilia Calogero

Quarenghi Vittoria
Quieti Giuseppe

Radi Luciano
Rocelli Gian Franco
Rossi di Montelera Luig i
Rubbi Emilio
Rubino Raffaell o
Russo Giusepp e
Russo Raffaele
Russo Vincenz o

Sabbatini Gianfranco
Sanza Angelo Mari a
Scaiola Alessandro
Scalia Vito
Scarlato Vincenzo
Scotti Vincenzo
Scozia Michel e
Sedati Giacomo
Segni Mario
Silvestri Giuliano
Sinesio Giuseppe
Sobrero Francesco Second o
Speranza Edoardo
Stegagnini Brun o

Tantalo Michel e
Tassone Mario
Tesini Aristid e
Tesini Giancarlo
Tombesi Giorgio

Urso Giacinto
Urso Salvatore
Uscllini Mario

Vecchiarelli Brun o
Vcrnola Nicola

Zaccagnini Benign o
Zarro Giovann i
Zolla Michele
Zoso Giuliano
Zucch Giuseppe
Zurlo Giuseppe
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Si sono astenuti sulla risoluzion e
n. 6-00007 dell'onorevole Dutto ed altri e
sulla prima parte della risoluzione n . 6-00008 ,
dell'onorevole Vernola ed altri, fino all e
parole: « che non hanno ancora votato» .

Benco Gruber Aureli a
Furnari Baldassarr e

Si sono astenuti sulla risoluzione
n. 6-00008 dell'onorevole Vernola ed altri ,
dalle parole « alla data più prossima »
fino alla fine della risoluzione :

Furnari Baldassarre

Sono in missione :

Boggio Luigi
Crivellini Marcell o
Cuojati Giovann i
Dujany Cesare
Evangelisti Franco
La Malfa Giorgio
Malfatti Franco Mari a
Pandolfi Filippo Mari a
Quattrone Francesco Vincenz o
Rognoni Virginio
Ruffini Attilio
Staiti di Cuddia delle Chiuse Tomas o

Per la formazione
dell'ordine del giorno .

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, pe r
la seduta di domani propongo il seguente
ordine del giorno : al primo punto: As-
segnazione di progetti di legge a Com-
missioni in sede legislativa; al secondo
punto: Interrogazioni ; al terzo punto :
Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge l° ottobre 1979, n . 478 ,
recante modificazioni al regime fiscal e
della birra e delle banane. Modifiche all a
misura dell'aliquota dell'imposta sul va-
lore aggiunto per le cessioni e le impor-
tazioni degli apparecchi riceventi per la

radiodiffusione e la televisione, relative
parti staccate, nonché microfoni, altopar-
lanti e amplificatori a bassa frequenz a
(n. 816) ; al quarto punto: Seguito dell a
discussione dei progetti di legge nn . 596,
597 e 325, in materia di tutela delle ac-
que dall ' inquinamento ; al quinto punto :
Discussione della proposta di legge Aniasi
ed altri : Riforma dell'editoria (n . 377) .

LABRIOLA. Chiedo di parlare contro
la sua proposta, signor Presidente .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

LABRIOLA. Ritengo che sia più giusto
mantenere il naturale ordine dei lavori ,
perché sui provvedimenti di modifica del -
la legge Merli la Camera ha già iniziat o
il dibattito. Prevedo quale potrà essere l a
obiezione a questa considerazione : i] prov-
vedimento di cui la Presidenza propone
di discutere è un decreto-legge la cu i
scadenza, per perenzione dei termini, è i l
30 novembre prossimo . Faccio presente
subito che anche i provvedimenti di mo-
difica della legge Merli sono collegati all a
decadenza di un decreto sulla stessa ma-
teria, il cui termine - mi permetto di
ricordarlo al Presidente - è ancora più
vicino di quello del provvedimento sull e
misure fiscali di settore .

Propongo dunque un 'inversione del -
l'ordine del giorno nel senso che test e
ho illustrato .

PRESIDENTE. Invito gli onorevoli col -
leghi a prestare la massima attenzion e
(Molti deputati affollano l 'emiciclo). Poi -
ché nessun altro chiede di parlare, vorre i
fornire qualche spiegazione in proposito .

L 'onorevole Labriola ha indicato una
ragione che ha indotto il Presidente a
fare la sua proposta, non senza aver con-
sultato telefonicamente (sul resto dello
svolgimento dei lavori, la settimana scorsa
si è avuto l'accordo della Conferenza de i
capigruppo) gli stessi capigruppo ; è dun-
que parso giusto alla Presidenza proporre
all 'Assemblea, per la seduta di domani ,
l 'ordine del giorno che prima ho esposto ,
per il fatto che la Commissione ha modi-
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ficato il decreto quale era pervenuto da l
Senato; entro la scadenza del 30 novem-
bre, il provvedimento dovrebbe essere ap-
provato per tornare al Senato . Questo è
un obbligo costituzionale che abbiamo i l
dovere - io penso - di assolvere .

Aggiungo che c 'è un altro argomento:
il Comitato dei nove si riunisce domattina
per discutere i progetti di legge di mo-
difica della cosiddetta legge Merli . Pur
se mi risulta che nella mattinata di doma-
ni dovrebbe terminare i suoi lavori, debbo
dire che, pensando all'esperienza dell a
passata settimana, potrebbe accadere che ,
domani pomeriggio, ci si debba limitare
alla trattazione dei primi due punti del -
l'ordine del giorno, per poi sospender e
la seduta perché il Comitato dei nove no n
ha ancora terminato il suo lavoro .

Queste sono le ragioni che mi indu-
cono a mantenere la proposta di forma-
zione dell'ordine del giorno di cui ho dato
poc'anzi lettura .

La pongo pertanto in votazione .

(È approvata) .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE . Nelle riunioni di oggi
delle Commissioni, in sede legislativa, so -
no stati approvati i seguenti progetti d i
legge :

dalla I Commissione (Affari costitu-
zionali) :

« Trimestralizzazione degli aumenti del -
la indennità integrativa speciale e corre-
sponsione di una somma una tantum al
personale statale » (844), con modificazioni ;

dalla XI Commissione (Agricoltura) :

SOBRERO ed altri : « Modifica dell'arti-
colo 7 del decreto del Presidente dell a
Repubblica 12 luglio 1963, n. 930, con-
cernente norme per la tutela delle deno-
minazioni di origine dei mosti e dei vini »
(185), con modificazioni .

Annunzio di interrogazioni ,
di interpellanze e di una mozione.

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni, interpellan-
ze e una mozione . Sono pubblicate in alle-
gato ai resoconti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani :

Giovedì 22 novembre 1979, alle 16 :

1. — Assegnazione di progetti di legg e
alle Commissioni in sede legislativa .

2. — Interrogazioni .

3. — Discussione del disegno di legge :

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 1° ottobre 1979 ,
n. 478, recante modificazioni al regime fi-
scale sulla birra e sulle banane. Modifiche
alla misura dell'aliquota dell'imposta sul
valore aggiunto per le cessioni e le impor-
tazioni degli apparecchi riceventi per l a
radiodiffusione e la televisione, relative
parti staccate, nonché microfoni, altopar-
lanti e amplificatori a bassa frequenz a
(approvato dal Senato) (816) ;

— Relatore : Russo Giuseppe .

4. — Seguito della discussione dei pro-
getti di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
24 settembre 1979, n . 467, concernente pro-
roga dei termini ed integrazione delle legg i
16 aprile 1973, n . 171, e 10 maggio 1976 ,
n . 319, in materia di tutela delle acqu e
dall'inquinamento (596) ;

Modificazioni ed integrazioni dell e
leggi 16 aprile 1973, n . 171, e 10 maggio
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1976, n . 319, in materia di tutela delle
acque dall ' inquinamento (597) ;

GARGANI : Modifica dell'articolo 10 del -
la legge 10 maggio 1976, n . 319, concer-
nente norme per la tutela delle acque
dall 'inquinamento (325) ;

- Relatore : Porcellana .
(Relazione orale) .

5. — Discussione della proposta d i
legge :

ANIASI ed altri: Riforma dell'editoria
(377) ;

— Relatore : Aniasi .

La seduta termina alle 21,10 .

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato così
trasformato : interrogazione con risposta
scritta De Carolis n . 4-00680 del 18 set-
tembre 1979 in interrogazione con rispost a
in Commissione n . 5-00470 (ex articolo
134, secondo comma, del regolamento) .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Avv . DARIO CASSANELI .O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZ E

E MOZIONE ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

DE CAROLIS. — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale. — Per
conoscere: premesso che –

la Lega delle cooperative e mutue ,
associazione riconosciuta di rilievo pub-
blico, sottoposta (decreto legislativo de l
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre
1947, n . 1577) alla vigilanza e controllo
del Ministero del lavoro, si è resa prota-
gonista nell'ultimo anno di una clamoro-
sa e sconcertante operazione di caratter e
societario e finanziario, e di un altrettan-
to clamoroso e sconcertante inadempi-
mento ad impegni pubblicamente assunt i
(vedansi comunicati stampa del 13 gen-
naio 1977 e del 1° agosto 1977) inadem-
pimento che, come noto, ha sconvolt o
l'assetto e l'equilibrio di un intero grup-
po (il gruppo Duina) ed ha irreparabil-
mente minato oltre 1 .300 posti di lavoro ;

più particolarmente sono noti e pa-
cifici i seguenti fatti :

1) nel gennaio 1977 la Lega dell e
cooperative e mutue acquistava il 30 per
cento della siderurgica Duina società pe r
azioni (l'affermazione deriva direttament e
da un comunicato stampa 13 gennaio
1977 della stessa Lega, pubblicato sul -
l'Unità), impegnandosi a pagarlo 8 mi-
liardi e mezzo e impegnandosi contestual-
mente a fornire al gruppo Duina rile-
vanti linee di credito ;

2) nel maggio 1977 la Lega acqui-
stava il pacchetto di controllo della Dui-
na tubi e della Duina laminati, impe-
gnandosi a pagare alla siderurgica Duina
non meno di 5 miliardi ed insieme ad
accollarsi l'onere di ripianare (con mezzi
della stessa Duina tubi e della siderur-
gica Duina) l'esposizione Duina tubi nei

confronti dell 'azienda di Stato Sider-
comit ;

sulla scia dell'acquisto dei pacchet-
ti azionari prima indicati, la Lega delle
cooperative dava corso ad una presa di
possesso di tutte le leve amministrative
della siderurgica Duina e della Duina tubi ,
facendovi dimettere i precedenti ammini-
stratori e nominandone nuovi di sua fi-
ducia; e prendendo inoltre ad impostare
nuove politiche finanziarie, amministrati -
ve e imprenditoriali ;

siderurgica Duina e Duina tubi, ri-
dotte a strumenti della Lega, servivan o
infine a quest 'ultima per realizzare l 'am-
bizioso disegno politico di entrare i n
partnership con le partecipazioni statal i
e di patteggiare con essa, da posizioni di
forza, tutto il settore siderurgico . Al ri-
guardo clamorosi ed importanti accord i
Lega (in qualità espressa di detentric e
del controllo della Duina tubi e dell a
Duina laminati) – Sidercomit – Finside r
erano raggiunti e sottoscritti il 28 lugli o
1977, accordi illustrati alla stampa e alla
opinione pubblica con comunicati con -
giunti il 5 agosto ;

nel mezzo di un così vasto disegno ,
e di una così profonda penetrazione de l
gruppo Duina, la Lega nell'ottobre 1977
inscenava improvvisamente una sorpren-
dente fuga da tutte le responsabilità as-
sunte nel quadro della vicenda e dichia-
rava di non aver mai né convenuto né
concluso con il gruppo Duina impegni e d
accordi (asserzione smentita, a tacer d 'al-
tro, dagli stessi comunicati stampa uffi-
ciali rilasciati dalla stessa Lega e dall a
Sidercomit) ;

l'irresponsabile e sconcertante com-
portamento della Lega sconvolgeva e tra -
volgeva un gruppo di 50 aziende e oltre
1 .300 dipendenti ;

nonostante importanti e gravi deci-
sioni sfavorevoli della magistratura, l a
Lega ha persistito fino ad oggi nel su o
atteggiamento lasciando chiaramente in-
tendere di volere speculare sui tempi lun-
ghi necessari alla magistratura per rea-
lizzare sentenze esecutive e sui tempi bre-
vi sufficienti per affondare il gruppo così



Atti Parlamentari

	

— 4531 --

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 NOVEMBRE 197 9

irreparabilmente menomato e per ridurl o
all'impotenza : una linea di comportamen-
to, questa, non accettabile da parte di
un ente di rilievo pubblico sottoposto all a
vigilanza ed al controllo del Ministero del
lavoro .

Considerato che :

il decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 14 dicembre 1947 ,
n . 1577, delega al Ministero del lavoro
un controllo la cui estensione non è (e
non può essere) minore di quella delega-
ta dalla stessa legge alla Lega sulle sin -
gole cooperative ;

che espressamente l'articolo 6 de l
decreto legislativo del Capo provvisorio
dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ri-
conosce al Ministero del lavoro il con-
trollo e la vigilanza sulla Lega per quan-
to concerne l'osservanza alle disposizion i
del decreto, fino al punto di attribuirgl i
il potere di revocare (sentita la Commis-
sione centrale per le cooperative o i n
caso di urgenza il suo comitato) il decre-
to di riconoscimento -

si chiede pertanto di conoscere qua-
le atteggiamento il Ministero intenda as-.
sumere e quali provvedimenti il Govern o
stia per prendere per esercitare il neces-
sario controllo sul comportamento dell a
Lega, e se intende promuovere un'inchie-
sta per accertare se ricorrano i presup-
posti di revoca del decreto di riconosci-
mento .

La necessità dell ' intervento ministeria-
le appare ancor più fondata ove si consi-
deri che dalla Relazione al bilancio 3 1
ottobre 1977 della Siderurgica Duina e
della documentazione allegata alla proce-
dura di amministrazione controllata dell a
siderurgica Duina, emerge che la Lega
delle cooperative montò un'operazione fi-
nanziaria di 16 miliardi con il Credito
svizzero di Chiasso, operazione da essa
patrocinata e garantita certamente senza
consapevolezza dall'organo di controllo e
con metodi e procedure che sembran o
porsi al di fuori delle leggi vigenti .

Si ripropone allora in termini urgenti
e allarmanti l 'interrogativo avanzato più

volte negli ultimi tempi dalla stampa spe-
cializzata in riferimento alla Lega : « As-
sociazione riconosciuta o holding finanzia-
ria internazionale ? » .

I casi, in conclusione, sono due: o la
Lega, nel caso Duina e nel caso collegato
Credito svizzero, andò oltre i limiti sta-
tutari, ed allora il Ministero del lavoro
deve urgentemente intervenire per impe-
dire (anche attraverso la revoca del de-
creto di riconoscimento) nuove spregiudi-
cate e deleterie avventure della Lega ne l
mondo della finanza del lavoro. O l'atti-
vità della Lega era entro i limiti, ed al-
lora deve rispettare gli impegni assunt i
(e non frapporre invece il pretesto d i
una loro difformità rispetto ai propri li -
miti statutari) .

	

(5-00470)

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere, in relazione alla tragic a
fine del sergente ecogoniometrista Marco
Bastiani deceduto nell'incidente dell'eli-
cottero di nave Doria caduto in mare su-
bito dopo il decollo al largo di Tolone i l
14 novembre 1979 :

a) se furono messe in atto le dispo-
sizioni per assicurare il galleggiamento
dell'elicottero ;

b) quali azioni furono svolte da parte
dei piloti per consentire la fuoruscita del
Bastiani ;

c) se risponde a verità che il cav o
usato per issare l'elicottero a bordo si è
spezzato e per quale motivo;

d) se l'elicottero era pienamente
« operativo », quale valutazione tecnica è
stata data dell'incidente e quali responsa-
bilità sono eventualmente emerse nell a
condotta e nei riguardi della ditta co-
struttrice ;

e) quali predisposizioni si intendon o
prendere per il risarcimento dei danni alla
famiglia, anche in relazione a quanto è
stato fatto per i cadetti di Monte Serra ,
promossi ufficiali dopo la sciagura ;

f) infine per quali motivi vi sono
stati ritardi nelle comunicazioni relative
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all'incidente e se sono in corso azioni pe r
il reperimento della salma .

	

(5-00471 )

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere, in relazione alla spara-
toria avvenuta a La Spezia in cui ha tro-
vato morte il carabiniere Augusto Mar -
coccia ;

1) come si sono svolti esattamente i
fatti, tenuto conto che sono state date pi ù
versioni dell'incidente e come è stata or-
ganizzata l 'esercitazione, e in particolare
per quali motivi, tenuto conto della peri-
colosità di queste esercitazioni, il perso-
nale non indossava il giubbotto antipro-
iettile ;

2) se esiste un filmato dell'operazione
e cosa risulta esattamente da esso ;

3) come è stata risarcita la famiglia ,
tenuto conto che in caso di morte in
scontri a fuoco è prevista una indennità
di 50 milioni, e se in particolare è stat o
consegnato al padre della vittima un as-
segno di un milione subito dopo la morte,
se questo è il risultato di una colletta e
se inoltre sono stati consegnati ulterior-
mente altri quattro milioni dal fondo as-
sistenza previdenza e premi per il persona-
le dei carabinieri .

Per conoscere infine se il fratello della
vittima Silvio Marcoccia, immediatamente
dopo i tragici fatti è stato chiamato a
prestare servizio militare e se, tenuto con-
to della precaria situazione della famiglia ,
non ritiene opportuno emanare un provve-
dimento per l'esenzione dal servizio .

(5-00472)

COMINATO LUCIA . — Al Ministro de l
lavoro e della previdenza sociale . — Per
conoscere – premesso che l'incidente av-
venuto martedì 13 novembre 1979 che ha
causato la morte dell'operaio Vincenzo
Rasè, di soli 19 anni, proveniente da Ci -
vitella del Tronto (Teramo), occupato pres-
so una ditta di Roma che lavora pe r
l'ENEL alla installazione di tralicci elet-
trici, è il quinto da quando sono iniziat i
i lavori di costruzione della centrale idro-

elettrica di Polesine Camerini, sita nel co-
mune di Porto Tolle in provincia di Ro-
vigo

1) se non intenda promuovere una se -
ria indagine per accertare le cause e i re-
sponsabili dell'incidente, indagine che deve
investire l'impresa appaltatrice, l 'ENEL e
le autorità preposte al controllo della si-
curezza, delle condizioni di lavoro degl i
operai e la stessa legittimità delle ditt e
appaltatrici ;

2) se non ravvisi la necessità ur-
gente di potenziare le strutture dell'ispet-
torato provinciale del lavoro di Rovigo ,
per metterlo nelle condizioni di poter in-
tervenire adeguatamente al fine di preve-
nire gli infortuni . Questo in considera-
zione della complessa, straordinaria e dif-
ficile situazione del cantiere, che vede l'in-
tervento operativo di oltre 100 imprese
appaltatrici e l'impiego di 2 .800 lavorator i
locali e provenienti da diverse località del
nostro paese . Tale potenziamento dovrebbe
prevedere, per essere efficace nell 'opera d i
prevenzione e tutela della salute e dell'in-
columità di lavoratori, la presenza stabil e
di un ispettore all'interno del cantiere in
collaborazione con il Comitato antinfor-
tunistico interaziendale (CAI), organismo
ottenuto grazie alla lotta sindacale unita -
ria dei lavoratori .

	

(5-00473 )

D'ALEMA, SARTI E BERNARDINI . —
Al Ministro del tesoro . — Per sapere :
a) quali siano le valutazioni del Governo
e del Ministro del tesoro circa le inizia-
tive che alcuni magistrati hanno assunto
in relazione alle mancate nomine banca -
rie da parte del Governo ; b) quali le in-
terferenze di magistrati in relazione a d
alcune prospettate nomine ;

e per sapere quando il Governo ri -
tiene finalmente di porre termine all'inam -
missibile perdurante condizione di proro -
gatio in cui trovansi gli amministrator i
della quasi totalità delle Casse di Rispar-
mio e di altri istituti pubblici di credito .

(5-00474)
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MOTETTA, GAMBOLATO, MARGHER I
E MACCIOTTA . — Ai Ministri delle parte-
cipazioni statali, del tesoro e dell'indu-
stria, commercio e artigianato . — Per sa-
pere quali iniziative intendono assumere
nei confronti della Montedison-Montefibre
in merito alla grave situazione venutasi a
creare negli stabilimenti Montefibre in se-
guito alla decisione di procedere ad ulte-
riori, massicci ridimensionamenti dei li-
velli occupazionali con l'annunciata mess a
in cassa integrazione guadagni di migliai a
di lavoratori .

In attesa della definizione del « piano
nazionale delle fibre », gli interroganti chie-
dono se i Ministri non ritengano d'inter-
venire con tempestività onde bloccare ogn i
decisione di MEF di mettere in CIG a
zero ore nuovi contingenti di lavoratori ;
per richiedere il rispetto degli accordi sin-
dacali a suo tempo tanto faticosamente
raggiunti e tutt'ora disattesi dall'azienda ,
non avendo questa realizzato le promesse
aziende sostitutive; per assicurare nel co-
stituendo consorzio bancario per Monte -
fibre una adeguata presenza della Monte-
dison al fine di evitare un suo disimpegn o
dal settore delle fibre, e per esercitare un
attento controllo sull'impiego del pubblico
denaro .

	

(5-00475)

GRASSUCCI E GAMBOLATO . — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e a l
Ministro dell'interno . — Per sapere cosa
ha impedito al Governo di emanare que i
provvedimenti necessari per sostenere l e
categorie danneggiate dall'alluvione che i l
21 settembre scorso ha colpito alcune zo-
ne della Liguria .

Gli interroganti, ricordando che nell a
zona la situazione permane tuttora gra-
ve, in particolare per gli operatori com-
merciali, turistici ed artigianali nonché
per i 2500 lavoratori della FIT-ferrotub i
che rischiano, in assenza di opportun i
provvedimenti, di perdere il posto di la-
voro, con negative ripercussioni su tutta
l'economia della zona, chiedono se il Go-
verno non ritenga urgente intervenire .

(5-00476)

ADAMO E MARRAFFINI . — Al Mini-
stro dei trasporti . — Per sapere se è a
conoscenza del provvedimento di licenzia -
mento adottato a danno di altri tre ope-
rai, dalla Società concessionaria Giacom o
Marozzi per la Viaggi e Turismo e Mazza-
reno Marozzi per la MAI . Il numero degl i
operai licenziati è così salito a undici .

Continua, intanto, l'azione provocatoria
delle Società Marozzi, sia nei confront i
del Ministero dei trasporti (vanificando l e
diffide formulate per la revoca delle con-
cessioni, in applicazione della legge nu-
mero 1822 del 28 settembre 1939), sia ne i
confronti della stessa magistratura, rinno-
vando licenziamenti dichiarati « invalidi »
solo qualche giorno prima dalla pretura
di Roma .

Di fronte all 'azione dilatoria ed ostru-
zionistica delle società Marozzi, che si
protrae da oltre un anno e mezzo, non
vi può essere altro provvedimento diver-
so dalla non proroga delle concessioni .

Per sapere se intende adottare detto
provvedimento, vivamente sostenuto da l
personale, dalla Federazione unitaria sin-
dacale e dalla pubblica opinione, e quali
iniziative ritiene di ,dover avviare per co-
noscere la disponibilità delle Regioni Cam-
pania, Lazio, Puglia e Molise, ad assicu-
rare con il 1° gennaio 1980 i servizi, at-
traverso le gestioni regionali delle autoli-
nee competenti per territorio .

	

(5-00477 )

PARLATO. — Al Ministro della mari-
na mercantile . — Per conoscere:

quale sia il preciso programma, an-
che avuto riguardo ai mezzi finanziari, a l
naviglio da impiegarsi ed al personale
necessario, relativamente alla programma-
ta gestione mista tra armamento pubbli-
co (Italia di Navigazione) e privato (Flot-
ta Lauro) della linea Centro America-Su d
Pacifico ;

quale sia la natura dei contrasti in -
sorti in ordine alla necessità o meno de l
ricorso al finanziamento pubblico della
iniziativa, che qualcuno sembra riguarda -
re come un inutile spreco, assolutamente
non necessario al sostegno della intra-
presa;
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quale sia l'opinione del Governo in
ordine alla questione in particolare, ed
in ordine ad una più organica collabo-
razione, in generale, tra armamento pub-
blico e privato che valga a razionalizzare
il settore e ad evitare una concorren-
zialità e uno spreco che si risolve in dan-
no della economia nazionale .

	

(5-00478 )

PASTORE, NATTA, D'ALEMA, GAMBO-
LATO, RICCI, SANGUINETI, ANTONI E

DULBECCO. — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per conoscere :

a quali criteri risponda la recente
decisione del Governo di finanziare i l
raddoppio dell 'autostrada Torino-Savona
nel tratto Carmagnola-Priero ;

i motivi per i quali non si è rite-
nuto opportuno finanziare il raddoppio de l
tratto Priero-Altare ed in subordine de l
tratto Carmagnola-Altare, tenuto cont o
che gli incidenti mortali, così frequent i
nell'autostrada in oggetto, avvengono in
prevalente percentuale nel tratto appenni-
nico (Priero-Altare) .

Per sapere inoltre se è a conoscenza
dei numerosi ordini del giorno, votati da i
consigli comunali locali, favorevoli a ren-
dere sicura e funzionale l 'arteria auto-
stradale Torino-Savona attraverso il rad-
doppio del tratto Carmagnola-Altare con
priorità per il tratto Priero-Altare .

Per sapere infine se il Governo, alla
luce delle considerazioni sopra esposte,

non intenda modificare le proprie deci-
sioni sull 'argomento in oggetto .

(5-00479)

CATALANO . — Al Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale . — Per sa -
pere se ritenga opportuno intraprendere
iniziative atte ad assicurare il posto di
lavoro ai portieri degli stabili della Ba-
stogi - Istituto Romano Beni Stabili, che
rischiano il licenziamento a seguito dell a
cessione di talune proprietà immobiliar i
a privati, come quelli di Via Sallustiana .

L 'interrogante fa presente che in ana-
loga situazione si trovano i lavorator i
portieri di Napoli e Milano della Basto -
gi ; che il 26 marzo 1979 ci fu un incon -
tro, tra lavoratori - sindacati e respon-
sabili della direzione immobiliare e del
personale della Bastogi IRBS Spa - e
rappresentante dell 'Associazione Romana
Proprietà Edilizia, in cui, nel caso di ces -
sione degli immobili, le parti si impegna -
vano ad esaminare le varie ipotesi per
una soluzione positiva ; che viceversa il
31 ottobre 1979 i responsabili della Ba -
stogi non si presentavano all'ufficio pro-
vinciale del lavoro per la soluzione dell a
vertenza; che, perdurando tale atteggia -
mento della controparte, i lavoratori por-
tieri, a seguito dell'avvenuta cessione de-
gli immobili a Roma, Napoli e Milano, ri -
schiano la perdita del posto di lavoro .

(5-00480)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITTA

STERPA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro dell 'agricoltura
e delle foreste . — Per conoscere quali ini-
ziative il Governo intenda assumere in se-
de comunitaria e all ' interno affinché venga
tutelata la produzione di vini italiani .

Premesso infatti che la produzione in -
terna per la campagna 1979-1980 è stima-
ta in 80-85 milioni di ettolitri, con un au-
mento del 20-25 per cento rispetto alla
precedente campagna e che tale situazione
si è verificata anche negli altri paesi pro-
duttori della Comunità europea, tuttavia al -
l 'interrogante risultano i seguenti fatti :

a) che la Francia, con decreto mini-
steriale del 4 e 8 ottobre, malgrado pare -
re negativo espresso dalla CEE, abbia con-
cesso lo zuccheraggio al 90 per cento del -
la produzione e che la CEE stessa abbia
prorogato l 'autorizzazione alla Germania
dello zuccheraggio dei vini anche in solu-
zione acquosa ;

b) che le autorità francesi, contro lo
spirito comunitario, abbiano disposto li-
mitazioni a metà alle importazioni di vi -
no italiano ed abbiano altresì frapposto
ulteriori ostacoli burocratici che rendon o
ancora più difficoltose le importazioni, i l
tutto a danno, in particolare, della produ-
zione del Mezzogiorno italiano ;

c) che a causa della mancanza di con-
trolli, anche nel corrente anno si stim a
che circa sei milioni di quintali di uva da
tavola che dovrebbe essere stata destinat a
alla distillazione sia stata invece indirizza-
ta alla produzione del vino ;

d) che, sempre a causa della man-
canza di controlli, sia continuata, nell 'an-
no 1978-1979, la produzione di vino sofisti-
cato per una quantità stimata di 7-8 mi-
lioni di ettolitri come comprova diretta -
mente la quantità di scorte esistenti nel
paese alla data del 31 agosto 1979,

Si chiede in particolare se il Governo
non intenda assumere iniziative affinché :

1) il Consiglio dei ministri della CEE ,
in virtù dell 'articolo 15 del reg . CEE
n. 337/79, assuma urgentemente un prov-
vedimento affinché vengano avviati all a
distillazione almeno 10 milioni di ettolitri
di vino. Tale provvedimento è particolar-
mente urgente visto che quello derivant e
dall 'articolo 11 del su richiamato regola-
mento non ha sortito alcun effetto posi-
tivo;

2) venga emanato un decreto da par -
te del Ministero dell'agricoltura e del Mi-
nistero della sanità affinché sia consentita
la produzione di zucchero integrale otte-
nuto da mosto concentrato di uva, libe-
rando così il mercato da un consistent e
quantitativo di prodotto eccedente ;

3) venga disposto il trasferimento da
amministrazioni eccedenti di personale o
l'utilizzo del personale degli enti disciolt i
a favore degli enti preposti al controll o
delle sofisticazioni e contro la produzion e
abusiva di vino mediante utilizzo di uve
da tavola .

	

(4-01682)

GRIPPO. — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato. — Per
sapere se è a conoscenza del notevole di-
sagio che i cittadini del comune di Acerr a
subiscono per raggiungere

stipulare

più vicino è nel comu-
a ben 10 chilometri di
si chiede se non si ri-
l'apertura nel suddetto

comune di Acerra di un ufficio ENEL,
rappresentandosi che ben 15 .000 sono gli
utenti che se ne avvantaggerebbero, senza
tener conto che nel contempo verrebbe a
servirsi un 'area di notevole importanza
per i numerosi insediamenti industrial i
che comportano una notevole conurba-
zione .

	

(4-01683)

ABBATANGELO. — Al Ministro del -
l'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. — Per sapere se non ritenga di

ufficio ENEL per
nuove utenze .

Infatti l'ufficio
ne di Marigliano ,
distanza, per cu i
tenga necessaria

il più vicino
contratti per
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intervenire perché i dipendenti della ex
Lloid Centauro abbiano la liquidazione .
Si tratta, fra dirigenti, funzionari ed im-
piegati, di circa 250 dipendenti, che d a
sette-otto mesi aspettano le proprie spet-
tanze e non trovano corrispondente sen-
sibilità presso il liquidatore. Molti di
essi, fra l'altro, si trovano senza lavoro
e in stato di assoluta indigenza e si do -
mandano a chi debbono rivolgersi per ve-
dere consacrati i propri diritti . (4-01684)

TRANTINO E SOSPIRI . — Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri . — Per cono-
scere le opportune, civili determinazion i
del Governo in ordine alla richiesta dell a
sepoltura nel Pantheon di Roma delle spo-
glie del Re Vittorio Emanuele III e dell a
Regina Elena, sottoscritta da ben 26 cit-
tadini che onorano l'Italia nelle arti, nel -
le scienze e nel valore (Pietro Annigoni ;
Piero Bargellini ; Vittore Catella ; Giorgio
Cavallo ; Francesco Cognasso ; Giovanni Col -
li ; Luigi Condorelli; Sergio Cotta ; Rodolfo
de Mattei ; Luigi Durand de la Penne ; Ma-
falda Favero ; Pericle Fazzini ; Silvio Geu-
na; Alberto M . Ghisalberti; Salvator Got-
ta; Giulio Cesare Graziani ; Mario Attili o
Levi; Alberto Li Gobbi ; Francesco Messi-
na; Emilia »areni ; Ruggero Moscati ; Mas-
simo Pallottino; Ettore Paratore; Bino
Sanminiatelli ; Gregorio Sciltian ; Paride
Stefanini), testimoni altissimi della nostra
storia, che non può essere offesa dalle di-
scriminazioni rivolte persino contro i
morti .

	

(4-01685)

la difesa costiera arrecando danni all a
popolazione, ma anche alle strutture ur-
bane del centro storico per il diffonders i
della salsedine e dell'umidità che intacca -
no gli stabili urbani per abitazione, gl i
edifici scolastici e religiosi come le chie-
se del Canneto, degli Angeli, del Crocefis-
so, del Rosario e di San Francesco ,di As-
sisi, che insieme ad altri edifici monu-
mentali, oltre a essere luoghi di culto ,
sono fonte di studio e di ricerca -

se non ritengono di accertare, a mez-
zo degli organi tecnici periferici, l 'entità
dei danni subiti e predisporre le misure
necessarie per arrestare il degrado delle
opere mediante la costruzione di struttu-
re di difesa e di scogliere frangiflutti a
salvaguarda di un centro storico com e
Gallipoli che, oltre ad offrire possibilit à
di sviluppo economico con il potenziamen-
to del porto per gli usi commerciali pe-
scherecci e la nautica da diporto, ha gran-
di possibilità di attrazione per gli amator i
di arte, per gli storici e per accogliere il
crescente flusso turistico .

	

(4-01686)

TONI, SPAVENTA, ANTONI, BER-
NARDINI, BELLOCCHIO, SARTI E . LAN-
FRANCHI CORDIOLI VALENTINA . — Al
Ministro delle finanze. — Per sapere -
premesso che nelle situazioni operative a
cura del Comando generale della guardia
di finanza, risulta per gli anni 1978-1979 :

LIRE

al 31 dicembre 1978 :

CASALINO. — Ai Ministri dei lavor i
pubblici, della marina mercantile e per i
beni culturali e ambientali . — Per cono-
scere - premesso che :

negli anni 1978 e 1979 in più occa-
sioni sono state danneggiate dal maltem-
po, che ha causato forti mareggiate, le co-
ste di Gallipoli ;

conseguenze particolarmente preoccu-
panti e gravi si sono avute per la Riviera
di Scirocco del centro storico gallipolino ,
dove le onde marine valicano facilmente

tributi evasi dogane nor-
me comunitarie . .

	

11 .198.930.34 1
tributi evasi Monopoli .

	

84 .252 .046 .934
tributi evasi imposte di

fabbricazione .

	

50 .587 .135.479

Infrazioni contestat e
IVA :

tributi relativi

	

142 .274.388.567
tributi dovuti

	

94.317.978.366
tributi evasi e altre tass e

sugli affari . .

	

5 .098.170.231
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LIRE

Imposte dirette :

elementi positivi di red-
dito non dichiarati o
non registrati . . . . 1 .019 .685 .910.000

elementi di reddito non
deducibili .

	

393 .527 .420.000

al 18 settembre 1979 :

tributi evasi dogane nor-
me comunitarie . . .

tributi evasi Monopoli .
tributi evasi imposte di

fabbricazione spiriti .
tributi evasi imposte ol i

minerali . . . .
tributi evasi altre tasse

sugli affari

Infrazioni contestate
IVA :

tributi relativi
tributi dovuti

Imposte dirette :

elementi positivi di red -
dito non dichiarati o
non registrati . . . .

elementi negativi di red-
dito non deducibili . .

Verifiche eseguite :
anno 1978 :

generali	 n .

	

12 .414
parziali	 n .

	

12 .090

anno 1979
(al 18 settembre 1979) :

generali	 n .

	

7.965
parziali	 n .

	

8.999

1) i settori dei contribuenti verifi-
cati e l 'analisi disaggregata per settore o
gruppo di contribuenti e conseguentemen-
te gli indici di significatività di evasione
fiscale ;

2) quale seguito abbiano avuto le ve-
rifiche di cui è caso e in particolare a

quante di esse abbiano fatto seguito ac-
certamenti, e rettifiche, da parte dei com-
petenti uffici (UU.II .DD., IVA, ecc .) .

A questo proposito si chiede un 'anali-
si per territorio (compartimenti, uffici di-
strettuali), categoria, quantità di ricav o
e corrispettivi, redditi, imposte evase, e
penalità accertate, suddivise per ogni im-
posta o tassa .

Per sapere infine quali iniziative spe-
cifiche si intendono assumere in rapport o
alle risultanze di cui sopra per assicu-
rare più efficacia, nell ' immediato, all'azio-
ne dell'amministrazione finanziaria, ne l
suo complesso, per il recupero dell ' impo-
sta evasa.

	

(4-01687)

BERNARDI GUIDO . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e ai Ministr i
delle finanze, dell'industria, commercio e
artigianato e dell'agricoltura e foreste . —
Per sapere quali provvedimenti si inten-
dano assumere in via di urgenza per al-
leviare i gravissimi disagi procurati dai
recenti temporali alle campagne dei comu-
ni di Castelforte e S .S . Cosma e Damiano
in provincia di Latina, dove sono andate
distrutte intere colture ed allagati tutti
gli stabilimenti termali della valle di Suio .

L'interrogante fa presente che le zone
colpite dal disastro sono da considerarsi
le più depresse della provincia e che dai
danni enormi subiti difficilmente ci si po-
trà risollevare senza un sostanzioso soste-
gno sia in ordine a sgravi fiscali, sia in
ordine a contributi concessi anche ricor-
rendo alle provvidenze previste per gl i
stati di calamità .

	

(4-01688)

GRIPPO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per conoscere quali prov-
vedimenti ha adottato o intende adottar e
nei confronti delle amministrazioni dello
Stato e degli enti di gestione delle aziende
a partecipazione statale che hanno eluso
i vincoli imposti dalle disposizioni norma-
tive in merito agli obblighi di riserva sull e

9.326 .777.225
139 .859 .341 .009

2 .659 .135.993

13 .016 .218 .806

2 .443 .934.565

119 .253 .985.847
92 .161 .330 .91 8

764 .465 .170.000

424 .483 .650.000
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spese per investimenti e sulle forniture e
lavorazioni a favore di imprese delle re-
gioni meridionali .

È noto, infatti che l'articolo 80 del te-
sto unico delle leggi sul Mezzogiorno ob-
bliga le amministrazioni dello Stato, l e
aziende autonome e gli enti pubblici indi-
cati con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri a riservare una quota no n
inferiore al 39 per cento del totale dell e
commesse per forniture e lavorazioni a d
esse concorrenti a favore delle imprese in-
dustriali ed artigiane ubicate nei territor i
agevolati .

L'articolo 80 del testo unico, al fine d i
assicurare il rispetto della riserva in que-
stione, pone a carico delle amministrazion i
e degli enti pubblici interessati alcuni ob-
blighi :

a) bandire una gara a parte, per un a
quota non inferiore al 30 per cento delle
forniture e lavorazioni loro occorrenti i n
ciascun anno finanziario ;

b) presentare ogni anno al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno ed al Ministero dell'industria, com-
mercio ed artigianato una relazione conte-
nente i dati relativi alle forniture e lavo -
razioni complessivamente assegnate, speci-
ficando la quota riservata alle imprese in-
dustriali ed artigiane.

Un'azione di verifica sull 'applicazione
della riserva in questione è demandata a d
una commissione interministeriale costitui-
ta presso il Ministero dell ' industria ai sen-
si dell 'articolo 11 del regolamento di ese-
cuzione n . 478 del 24 aprile 1967, con il
compito di redigere una relazione unita-
ria dalla quale risulti un quadro riepilo-
gativo dell'attività svolta dagli enti tenut i
all 'osservanza della norma di cui all'arti-
colo 16 della legge 26 giugno 1965 n . 717 .

L'articolo 7 della legge n . 853 del 197 1
dispone inoltre che:

c) le amministrazioni dello Stato deb-
bono indicare, nei decreti di approvazion e
dei contratti relativi alle forniture o la-
vorazioni, la quota riservata alle region i
meridionali . In mancanza, i suddetti de-
creti non possono essere ammessi al visto

da parte delle competenti ragionerie cen-
trali ;

d) il controllo del rispetto delle ri-
serve da parte degli enti pubblici o delle
aziende a partecipazione statale è deman-
dato all'organo vigilante ed al collegio dei
revisori .

Malgrado la predisposizione di questi
meccanismi, l'attività di controllo sul ri-
spetto delle riserve in questione è stat a
in gran parte inoperante e largamente dif-
fusa è risultata l ' inosservanza dei vincol i
posti a carico dei soggetti obbligati . È su-
perfluo rilevare che gli effetti negativi pro-
vocati dall'inosservanza dei vincoli di riser-
va non si sono limitati al minore afflusso
di risorse pubbliche a favore delle region i
meridionali e, quindi, al rallentamento de l
loro processo di sviluppo, ma si sono tra-
dotti anche in una accentuazione dei fe-
nomeni di congestione territoriale dell 'ap-
parato produttivo delle regioni del centro -
nord, con elevati costi economici e sociali .

Inoltre, come è certamente noto a tut-
ti, il sistema produttivo meridionale h a
scontato e sta scontando fenomeni di chiu-
sura, di licenziamenti, di cassa integrazio-
ne guadagni e di notevole abbassamento
della produttività; aggiungesi a tale situa-
zione la paralisi degli investimenti in ope-
re pubbliche ed il fallimento quasi totale
dei programmi occupazionali diretti ed in-
dotti di grandi aziende .

Pertanto, l'inosservanza delle disposizio-
ni normative sul regime delle riserve com-
porta un aggravio della già precaria situa-
zione occupazionale, e contribuisce al per-
manere di squilibri economici e territorial i
anche con la collusione e forse la compli-
cità di quanti sono preposti al controllo
di siffatto regime vincolistico .

	

(4-01689)

CERIONI . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per sapere quali prov-
vedimenti intenda adottare per la rico -
struzione della carriera delle maestre d i
scuole materne statali del ruolo ordinario .

Queste maestre hanno prestato, prim a
della nomina in ruolo, regolare servizio
vresso diverse scuole materne non statali,
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istituite a norma del regio decreto-legge
(testo unico) 5 febbraio 1928, n . 577, e
del regio decreto 26 aprile 1928, n . 1297 ,
e successive modificazioni ed integrazioni ,
e il servizio è stato regolarmente ricono-
sciuto dagli ispettori scolastici per dele-
ga del Provveditore agli studi .

L'articolo 2 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 19 giugno 1970, n. 370 ,
ha indicato come valutabile, ai fini dell a
carriera, il servizio pre-ruolo prestato
dalle maestre di scuola materna già alle
dipendenze dei comuni, e non solo fino
all'entrata in vigore della legge 16 marzo
1968, n. 444, istitutiva della scuola mater-
na statale, ma anche per periodi suc-
cessivi .

Il decreto del Presidente della Repub-
blica 19 giugno 1970, n . 370, ha ricono-
sciuto il servizio pre-ruolo prestato nell e
scuole elementari, popolari, sussidiarie ,
sussidiate e similari . Con circolare mini-
steriale 4 ottobre 1977, n . 256, il Mini-
stero ha confermato il pieno riconosci-
mento ai fini giuridici ed economici de l
servizio prestato dalle maestre nei cors i
popolari e nei corsi CRACIS .

È doveroso, allora, estendere i benefi-
ci di carriera alle maestre di scuola ma-
terna, riconoscendo il servizio non di ruo-
lo prestato presso qualsiasi ente (sempre
che sia stato prestato con il possesso de l
diploma di magistrale di scuola di grad o
preparatorio, e sia stato riconosciuto da-
gli ispettori scolastici), per eliminare tali
patenti discriminazioni .

La legge 19 giugno 1970, n . 370, non
ha tenuto conto della positiva e concreta
esperienza di queste maestre, le quali so -
no state anche mortificate dalle altre in -
segnanti elementari che hanno avuto va-
lutato tutto il servizio non di ruolo pre-
stato in scuole di tipo diverso .

L'interrogante chiede al Ministro se
non ritenga necessario intervenire in modo
da andare incontro alla legittima aspetta-
tiva della categoria .

	

(4-01690)

blica istruzione. — Per conoscere - pre-
messo che il provveditorato agli studi di

Ancona, nell'applicare le norme di cui al -
l 'articolo 10, comma secondo, della legge
n. 463 del 1978, con decorrenza dall'inizio
dell'anno scolastico 1978-1979, ha determi-
nato il numero dei posti disponibili d i
insegnante elementare per l'applicazione d i
quanto previsto dalla norma stessa senz a
tener conto dei posti acquisiti all'organi-
co solo come numero, ma non come sedi ;

premesso che sempre il provvedito-
rato agli studi di Ancona, viceversa, con
decorrenza dall'anno scolastico 1979-1980 ,
per la stessa operazione di cui sopra ha
determinato il numero dei posti disponi-
bili aggiungendovi l'aliquota dei posti ac-
quisiti all'organico provinciale solo come
numero, non come sedi ;

premesso che il provveditorato agli
studi di Ancona, con telex 16162 del 22
ottobre 1979, ha ammesso che la legge di
cui trattasi non fu applicata nel modo le-
gittimo con decorrenza dall'inizio dell'an-
no scolastico 1978-1979, seguendo anche le
note esplicative ministeriali, e ha comu-
nicato al Ministero della pubblica istru-
zione che, salvo contrario avviso dell o
stesso, avrebbe provveduto ad accogliere
le istanze delle maestre aventi titolo pe r
l'applicazione della legge succitata con de-
correnza retroattiva all'anno scolastico
1978-1979 ;

premesso che il Ministero ha rispo-
sto negativamente con telex n . 7173 del
6 novembre 1979 -

per quali motivi il Ministero impedi-
sce agli insegnanti che, non essendo stat i
immessi in ruolo, optarono per la scuol a
materna, di vedere riconosciuto il loro di-
ritto ad essere assunti in ruolo, anche i n
considerazione del fatto che trattasi di
un errore riparabile ex officio e che non
comporta alcun onere per l 'erano .

(4-01691 )

CONCHIGLIA CALASSO CRISTINA E

TONI. — Al Ministro del tesoro . — Per
sapere se è vero che a 34 anni dalla fin e

CERIONI . — Al Ministro della pub- I della guerra presso gli uffici competent i
risultano ancora giacenti domande di « ri-
sarcimento danni di guerra » .
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Per sapere quale è il numero delle
domande giacenti e quale spesa compor-
terebbe il pagamento dei danni richiesti .

Per sapere se è fondata la notizia, ri-
portata negli Atti parlamentari, che tale
spesa ammonterebbe a pochi miliard i
mentre per gli impiegati e funzionari ad-
detti - il cui numero complessivo am-
monterebbe a 750, di cui 250 funzionari
presso l'amministrazione centrale e 50 0
presso le direzioni provinciali del tesoro
- si spenderebbero ogni anno oltre 7 mi-
liardi .

Per sapere se non ritenga che nella
situazione lamentata vi sia un sospetto
di sperpero, sia pure non voluto, per il
numero così esorbitante di personale im-
piegato in rapporto ad un volume di la-
voro obiettivamente modesto; e se non
ritenga, infine, di dare attuazione alle in-
dicazioni più volte segnalate dal Parla-
mento di addivenire ad un provvedimen-
to legislativo diretto a semplificare la
procedura per la liquidazione dei dann i
di guerra ed utilizzare più proficuament e
in altri settori dell'Amministrazione, par-
ticolarmente carenti, il personale addett o
a tale servizio .

	

(4-01692 )

CONCHIGLIA CALASSO CRISTINA . —
Al Ministro delle finanze . — Per sapere
se è a conoscenza della controversia d i
lavoro riguardante il signor Patito Mar-
cello, nato a Copertino (Lecce), ex dipen-
dente delle Imposte di consumo ed attual-
mente dipendente dell'Intendenza di finan-
za di Lecce, al quale con sentenza del 1 7
aprile 1978 emessa dal tribunale di Lec-
ce, resa definitiva il 6 luglio 1978, è stata
riconosciuta la qualifica di ricevitore di
prima categoria dal 31 agosto 1972.

Il signor Petito, in conseguenza dell a
suddetta sentenza, ha richiesto, al Mini-
stero delle finanze - Direzione generale
per la finanza locale - Divisione VII, l a
iscrizione nel quadro speciale ad esauri-
mento, l'aggiornamento della retribuzione
mensile e la liquidazione delle differenze
sulle competenze a decorrere dal 1° gen-

naio 1973 . In data 5 dicembre 1978 l'al-
lora Ministro delle finanze, ad una letter a
dell'interrogante, assicurava di essere in-
tervenuto presso il Direttore generale pe r
una sollecita definizione della richiesta .

Poiché sino ad oggi il Petito ,non ha
ancora ottenuto le sue spettanze si chiede
di sapere se il Ministro non ritenga d i
intervenire perché all ' interessato siano a l
più presto liquidate le competenze spet-
tantigli .

	

(4-01693)

TATARELLA . — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste. — Per conoscere
le azioni che il Ministro sta svolgendo e
intende svolgere in riferimento .ai proble-
mi dei prezzi delle barbabietole e delle
olive in provincia di Foggia, tenendo pre-
sente che :

a) benché si sia quasi alla fine della
campagna di raccolta delle barbabietole ,
non è stato ancora raggiunto con gli zuc-
cherifici l'accordo sul prezzo delle stesse
e iim prossimità della nuova semina gl i
agricoltori non conoscono ancora il prezzo
del prodotto e sono pertanto costretti a
procedere alla cieca ;

b) a Serracapriola, che costituisce i l
comune dove la campagna di raccolta del-
le olive comincia in anticipo, si è verifica-
to un pericoloso calo del prezzo delle oli -
ve, che da 41 .000 lire al quintale sono
scese a 35 .000, e praticamente ciò ha de-
terminato e determinerà il fermo del mer-
cato dell'olio anche perché si prevede da
parte dell'AIMA una grossa immissione d i
olio sul mercato locale, per cui il calmie-
re, invece di funzionare nei confronti del
prezzo al consumo, incide su prezzi all a
origine, accentuando il grave idisagio de-
gli 'agricoltori d'anni, sottoposti ad ogn i
tipo di speculazione .

	

(4-01694)

TATARELLA. — Al Ministro delle po-
ste e delle telecomunicazioni . — Per co-
noscere l'azione che il Ministro intend e
svolgere per eliminare gli inconvenienti
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dei disservizi telefonici nei comuni di
Manfredonia e Siponto, tenuto presente
che :

a) a Manfredonia è inidonea la col -
locazione dell'attuale posto pubblico i n
un bar della periferia, mentre per le esi-
genze dell'importante centro marittimo,
turistico e commerciale dauno è neces-
sario un servizio pubblico telefonico i n
una « zona centrale e in locali idonei »
come ha fatto rilevare l'Azienda di sog-
giorno e turismo;

b) a Siponto, centro turistico e re-
sidenziale, manca addirittura un posto te-
lefonico pubblico anche stagionale .

(4-01695)

DE GREGORIO E AMICI . — Al Mini-
stro della pubblica istruzione. — Per sa-
pere - premesso che ad un quesito de l
Provveditorato agli studi di Frosinone, es-
sendo stata esonerata dall'assistenza a i
bambini durante il trasporto una maestr a
della scuola materna statale « Cercete » d i
Ferentino, i1 Ministero, con telex proto-
collo n. 10748 del 17 ottobre 1979, rispon-
deva che, attesa l'incompetenza dell'ammi-
nistraeione comunale per la vigilanza du-
rante il trasporto, tale servizio doveva es-
sere considerato sospeso -

a) se non ritiene incoerente il com-
portamento del Ministero che, mentre con-
sidera compito dell'Amministrazione dello
Stato la sorveglianza dei bambini durant e
il trasporto, ritiene poi di dover soppri-
mere il servizio quando una maestra ne è
esonerata, senza provvedere con supplen-
ze o prestazioni straordinarie, e provocan-
do il giusto risentimento delle famiglie ;

b)y quali iniziative intende porre in
essere perché, d'intesa con le autorit à
competenti, possano essere con chiarezza
definiti i compiti dello Stato e degli ent i
locali in materia ai sensi delle leggi vi-
genti .

	

(4-01696)

TANTALO . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro delle
partecipazioni statali . — Per conoscere
quale fondamento abbiano le notizie re-

centemente diffuse dal giornale La Re-
pubblica, secondo le quali sarebbe stat a
decisa la chiusura dell'ANIC di Pisticc i
nel quadro di una razionalizzazione de l
settore fibre.

Per sapere se non ritenga necessaria
una immediata smentita a tale gravissi-
ma notizia che ha recato panico e indi-
gnazione in Basilicata ove il modesto e
precario tessuto industriale sarebbe defi-
nitivamente sconvolto da una decisione
del genere, indifferente a valutazioni tec-
niche, economiche e sociali di grande ri-
levanza .

	

(4-01697)

ALBORGHETTI . — Al Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni. — Per
conoscere -

premesso che nel comune di Prema-
na (prov. di Como) sono localizzate cen-
tinaia di aziende artigiane specializzat e
nella produzione di coltelleria, forbici e
affini e che tale produzione è in larga
misura destinata alla esportazione ;

premesso inoltre che il comune d i
Premana è un comune montano di non
agevole accessibilità viabilistica e che ,
nonostante l'intensa attività di esportazio-
ne delle aziende locali, risulta a oggi
sprovvisto di una linea Telex -

1) sie ritenga opportuno, sulla base
di quanto premesso, l '.istallazione di un
prolungamento della linea Telex sino al
comune di Premana e quali provvedimen-
ti concreti abbia intenzione di adottare ;

2) se sia pervenuta al Ministero do-
manda di istallazione della linea Telex
da parte del consorzio « Premax » di Pre-
mana e quale sia stata eventualmente l a
risposta del Ministero delle poste .

(4-01698)

CASALINO E CONCHIGLIA CALASSO
CRISTINA. — Al Ministro delle finanze .
— Per conoscere - considerato che :

il sindacato CGIL presso la Mani-
fattura tabacchi di Lecce ha messo i n
evidenza che entro il 31 dicembre 1979
presso l 'azienda stessa vi sarà un vuot o
di organico del personale di 200 lavora-
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tori, in quanto 50 posti sono stati messi
a concorso da più di due anni senza che
lo stesso si sia concluso e 150 posti s i
renderanno vacanti entro la fine dell 'an-
no perché altrettanti lavoratori saranno
messi in quiescenza per limiti di età ;

l 'assorbimento delle 200 unità lavo-
rative, oltre ad essere indispensabile pe r
il buon andamento produttivo dell 'azien-
da manifattura tabacchi, contribuirebb e
ad assicurare il lavoro a dei giovani in
cerca di prima occupazione -

quali iniziative intenda prendere pe r
consentire alla direzione aziendale dell a
manifattura tabacchi di Lecce di assume-
re le 200 unità lavorative indispensabil i
per completare l 'organico del personale
e garantire la normale utilizzazione degl i
impianti .

	

(4-01699)

CASALINO. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere i motivi che impedisco -
no la sollecita definizione della pratica
di pensione del signor Oronzo Quarta,
nato il 25 luglio 1915 a Lecce, già ope-
raio dipendente dal Ministero difesa .

La posizione della pratica è n . 585660.
(4-01700)

CASALINO. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere le cause che impedisco -
no la definizione della pratica di pensio-
ne del signor Oronzo Quarta nato il 2 5
luglio 1915 a Lecce .

L 'interessato è stato sottoposto a vi-
sita dalla Commissione medica per le pen-
sioni di guerra di Taranto in data 2 ago-
sto 1977.

Posizione della pratica n . 1328410 .
(4-01701 )

CASALINO . — Al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord . —
Per conoscere se, quando, di quale am-
montare e a che titolo l 'azienda Maglifi-
cio « CIDNEO » di Borgagne (Lecce) ha
fruito di finanziamenti dalla Cassa per i l
Mezzogiorno .

	

(4-01702)

CASALINO . — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere i motivi che impedisco-
no la ragionevole definizione della prati-
ca di pensione di guerra del signor Luigi
Casto, nato il 1° febbraio 1907 in Alezio
(Lecce), posizione della pratica n. 1640393 .

L'interessato attende da 18 anni .
(4-01703)

CASALINO. — Al Ministro del tesoro.
— Per conoscere - premesso che :

ad analoga interrogazione (n . 4-07131)
presentata nella passata legislatura, fu ri-
sposto all'interrogante in data 20 marzo
1979 protocollo n . 2969/Int .-D/1801, che ml

provvedimento favorevole era stato tra -
smesso al Comitato di liquidazione delle
pensioni di guerra -

quali sono i motivi che impediscono
la erogazione delle somme relative all a
pensione del signor Nunzio Savina, nato
il 24 marzo 1926 a Guagnano (Lecce), col-
laterale di Antonio .

Posizione della pratica n. 47797-G .
(4-01704)

CASAL1NO. — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale . — Per cono-
scere - premesso che :

la Direzione generale dell 'INPS-Ser-
vizio ragioneria, Ufficio 7°/PEI-Servizio 1°,
con lettera n . 2207/0500930 M, comunica-
va all'ex emigrato signor Cosimo Maggio
di Gallipoli, che in data 14 giugno 197 9
con pratica 00103346 gli era stato accre-
ditato presso l'INPS, in moneta estera ,
l'equivalente di lire 1 .767.460 ;

l'interessato alla data odierna non
ha ancora avuto la somma accreditatagli -

quali sono i motivi che impediscono
all'INPS di corrispondere con immediatez-
za quanto è dovuto al signor Cosim o
Maggio, anche perché trattasi di ex emi-
grato ed ha urgente bisogno del denar o
per affrontare le spese di reinseriment o
nel luogo natio .

	

(4-01705)

CASALINO . — Ai Ministri dell 'agricol-
tora e foreste, delle finanze, del lavoro e
previdenza sociale e delle poste e teleco-
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municazioni. — Per sapere - premes-
so che:

in base a una documentazione della
Confcolti,vatori di Lecce del 23 ottobre
1979 « risulta che gli assegni emessi dal
Banco di Napoli per conto dell 'AIMA per
la campagna integrazione olio 1976-1977 in-
clusi negli elenchi 16 e 17 del 30 aprile
1979, comprendenti rispettivamente n . 2 .563
produttori per un 'importo lordo di lire
345 .155.516 e n. 750 produttori per un
importo lordo di lire 375 .986.733, non so-
no ancora pervenuti agli interessati » ;

3313 produttori di olio di vari co-
muni della provincia di Lecce non solo
attendono da anni il contributo AIMA per
integrazione del prezzo dell'olio che avreb-
bero dovuto riscuotere tempestivamente ,
ma ora, per tentare di recuperare il con -
tributo finanziario dalla sezione leccese
del Banco di Napoli, sono invitati a pre-
sentarsi, con grave perdita di- tempo, a ri-
produrre in carta da bollo da lire 2 .000
una dichiarazione di non aver ricevuto il
mandato di pagamento e di versare lire
4.000 per diritti di ricerca del mandato
smarrito -

quali iniziative intendono prendere
per accertare dove siano andati a finire
i mandati smarriti e per consentire ai
3313 olivicoltori di ricevere quanto è loro
dovuto dall'AIMA per l'integrazione del
prezzo dell'olio e senza alcuna tassa spe-
ciale a loro carico in quanto non sono
responsabili dello smarrimento dei man -
dati .

	

(4-01706)

VIGNOLA, SANDOMENICO, GERE-
MICCA, FRANCESE ANGELA E SALVA-
TO ERSILIA . — Al Ministro dei traspor-
ti e al Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno e nelle zone de -
presse del centro-nord. — Per conoscere -
premesso che :

a) in data 12 dicembre 1977 fu sot-
toscritto un accordo in sede di Govern o
per la costruzione di una officina di ri-
parazioni delle ferrovie dello Stato nel -
l'area napoletana ;

b) in data 14 dicembre 1978 la Giun-
ta regionale della Campania ha delibera-
to la localizzazione dell 'officina suddetta
nell'area di Nola ;

c) l'assessore regionale competente
assume l'impegno di chiedere la convo-
cazione presso il Ministero dei trasport i
di tutte le parti interessate alla defini-
zione dei tempi di attuazione dell'opera -

1) quali urgenti provvedimenti il Mi-
nistro dei trasporti intende adottare al
fine di :

a) indire sollecitamente la gara di
appalto delle opere di sistemazione e di
recinzione dell'area interessata alla co-
struzione dell'officina ;

b) definire rapidamente il proget-
to esecutivo dell'officina e la conseguent e
perizia di spesa da parte del Servizio la-
vori e costruzioni della Direzione genera -
le delle ferrovie dello Stato ;

2) quali urgenti provvedimenti il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno intende adottare nei confron-
ti della Cassa per il mezzogiorno per lo
avvio delle opere infrastrutturali dell'of-
ficina ferroviaria di Nola ;

3) infine, se il Ministro dei traspor -
ti non ritenga di convocare urgentemente
tutte le parti interessate (ferrovie dello
Stato, Regione, sindacati, consorzio ASI ,
Casmez) per sollecitare, ciascuna per l a
parte di propria competenza, la rapida
definizione delle procedure di avvio della
costruzione dell'opera .

	

(4-01707)

PARLATO . — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, dei beni culturali e ambientali, del-
la pubblica istruzione e di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere quali concreti ,
drastici provvedimenti, di natura giudi-
ziaria ed amministrativa, siano stati adot-
tati nei confronti delle amministrazion i
comunali di Pozzuoli, Bacoli, Monte d i
Procida e di privati cittadini in ordin e
al saccheggio continuato del territorio og-
getto di una vera, estesa e profonda ra-
pina da parte dei « banditi dell'edilizia
abusiva », che hanno stravolto l 'ambiente
naturale ed il patrimonio storico e cultu-
rale ineguagliabile dei Campi Flegrei, con
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la responsabilità precisa della omissione
di atti di ufficio, ai margini della con-
nivenza con i privati speculatori, dei sin-
daci e delle giunte dei predetti comuni .

In particolare, per conoscere quali so -
no gli interventi, giudiziari ed ammini-
strativi, relativi ai seguenti scempi edi-
lizi del territorio :

costruzioni abusive al Parco Ortodo-
nico (Pozzuoli) ;

costruzioni abusive al Parco Fenic e
(Pozzuoli) ;

costruzioni abusive a Puna Pennat a
(Bacoli) ;

sopraelevazione abusiva in via Gari-
baldi (Monte di Procida) ;

sbancamento della collina Monteruss o
(Pozzuoli) ;

costruzione abusiva sulla variant e
ANAS in Arco Felice (Pozzuoli) ;

sopraelevazione via Domitiana (Poz-
zuoli) ;

costruzioni abusive in corso a vi a
Cofanara (Pozzuoli) ;

costruzioni abusive già completate i n
Pozzuoli, Monte di Procida, Bacoli ;

stands abusivi in via Campana (Poz-
zuoli), alle falde del Monte Gauro .

Per conoscere infine quali misure s i
intendano immediatamente adottare ond e
non venga ulteriormente attaccata e de-
turpata una zona di particolare valor e
paesaggistico, quasi tutta sottoposta tra
l'altro a vincolo archeologico e che costi-
tuisce una ricchezza territoriale pubblic a
che non deve essere « privatizzata » pe r
loschi, bassi interessi capitalistici . (4-01708)

RUBINACCI E MARTINAT. — Al Mi-
nistro delle finanze . — Per sapere – pre-
messo che il Ministro Reviglio ha presen-
tato alla stampa i risultati delle dichia-
razioni dei redditi del 1976 e 1977, sotto-
lineando, ancora una volta, una vasta area
di evasione parziale e totale ; ritenuto che
la classe politica di vertice debba esser e
di esempio al paese compiendo il proprio

I dovere tributario – se non ritenga do-
veroso rendere pubbliche le dichiarazioni
dei redditi di ciascun parlamentare .

(4-01709)

ZOPPETTI . — Al Ministro del tesoro .
— Per sapere se e quando verrà presa
in esame la domanda di ripristino di pen-
sione di guerra a favore della signora Fer-
raci Ida Marisa vedova Ometto Bruno ,
nata il 13 marzo 1923 e residente a Lod i
(Milano), con certificato di iscrizione nu-
mero 5221196, ai sensi della vigente sen-
tenza n . 184 emessa dalla Corte costitu-
zionale in data 27 giugno-8 luglio 1975 .

Per sapere quali provvedimenti inten-
de adottare affinché la pratica possa tro-
vare rapida e definitiva soluzione .

(4-01710)

ZOPPETTI E ICHINO. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . —
Per sapere :

se sia a conoscenza delle inefficienze
organizzative e operative in cui versa lo
Ufficio di collocamento di Cesano Boscone
(Milano), dopo l'assorbimento degli uffici
di collocamento dei comuni di Gaggiano
e di Trezzano sul Naviglio ;

quali sono i motivi che hanno spin-
to l'Ufficio provinciale del lavoro a nega-
re le richieste inoltrate dalle amministra-
zioni comunali interessate, dai sindacat i
unitari e dal collocatore di Cesano Bo-
scone, di aumentare il numero del perso-
nale, di potenziare le attrezzature per i l
funzionamento dell'ufficio e più specifica-
tamente per la costituzione di una com-
missione che operi sulla base delle esi-
genze occupazionali del comprensorio e
non limitatamente al comune di Cesano
Boscone .

Infine gli interroganti chiedono di sa -
pere quali iniziative il Ministro ha pres o
perché le richieste sopra citate e presen-
tate all'Ufficio provinciale del lavoro ven-
gano soddisfatte e perché sia autorizzata ,
a norma dell'articolo 33 della legge n. 300



Atti Parlamentari

	

— 4545 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 21 NOVEMBRE 1979

del 1970, la costituzione di una commis-
sione che operi sulla base comprensoria-
le, così come richiesto dall'ufficio di col-
locamento di Cesano Boscone.

	

(4-01711 )

ZARRO .

	

Al Ministro dell 'interno .
Per sapere

premesso che i signori Polcino Giu-
seppe e Varricchio Antonia, rappresentat i
e difesi dall'avvocato Ugo Iaccarino, han-
no proposto ricorsi nn . 222/71, 1451/71 ,
645/73, 1148/73 contro il prefetto di Be-
nevento, costituito in giudizio a mezzo del -
l'avvocatura generale dello Stato, e nei
confronti della società Industriale sannit a
olearia per l 'annullamento dei provvedi-
menti del prefetto di Benevento concer-
nenti l 'espropriazione di immobili di pro-
prietà dei citati signori Polcino Giusepp e
e Varricchio Antonia a favore della societ à
Industriale sannita olearia ;

premesso, ancora, che il Consiglio d i
Stato in sede giurisdizionale, sezione IV,
con ordinanza del 9 dicembre 1977, pro-
tocollo 22-1451/71, 45-1148/73 ordinava al
prefetto di Benevento di fornire chiari -
menti documentati in ordine al ricorso ,
depositando in ogni caso nella segreteri a
della sezione IV del Consiglio di Stat o
tutta la documentazione istruttoria in ba-
se alla quale erano stati adottati i 4 im-
pugnati provvedimenti, nonché tutta la do-
cumentazione istruttoria acquisita, nonché,
infine, notizie circa il seguito o l'esito
dell'ordine impartito dal sindaco di Bene -
vento in data 15 ottobre 1973 alla ditt a
ISO che intimava il trasferimento dello
stabilimento industriale lontano dal cen-
tro abitato ;

evidenziato che a tutt 'oggi non risul-
ta che il prefetto di Benevento abbia for-
nito i richiesti chiarimenti al Consiglio d i
Stato -

a) le ragioni per le quali il prefett o
di Benevento ancora non ha adempiuto
agli obblighi derivanti dalla citata ordi-
nanza del Consiglio di Stato in sede giu-
risdizionale, sezione IV ;

b) quali provvedimenti intenda pren-
dere affinché venga dato corso alla citat a
ordinanza .

	

(4-01712)

SABBATINI . — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato. —
Per conoscere quali provvedimenti inten-
da disporre per ovviare con urgenza alla
grave carenza di gasolio che si è deter-
minata in provincia di Pesaro e che s i
aggira intorno al 70 per cento del con-
sumo medio degli anni scorsi . (4-01713)

ARNONE. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere - pre-
messo :

che con provvedimento n . 7012 del
6 ottobre 1979 il Ministero della pubbli-
ca istruzione ha revocato il collocamento
a riposo del professar Biagio La Paglia ,
disposto con decreto ministeriale 15 mag-
gio 1979 ;

che detto provvedimento è stato
trasmesso al Provveditore agli studi di
Caltanissetta e al Preside dell'Istituto Com-
merciale « Rapisardi » di Caltanissetta si n
d'al 15 ottobre 1979, perché le dette au-
torità dessero immediata esecuzione a d
esso; e che, a distanza di più di un me -
se, il professor Biagio La Paglia è inve-
ce tenuto fuori servizio con argomenta-
zioni cavillose e prive di alcun fonda-
mento, con le conseguenze di ordine di-
dattico e anche economico che è facil e
arguire

quali iniziative intende assumere per -
ché sia data immediata esecuzione al ci-
tato provvedimento, per impedire che s i
verifichi il fenomeno indicato da Sonnino
e Franchetti nella nota « inchiesta », se-
condo cui « in Sicilia la legge vale per
quanto si possa non applicarla » . (4-01714)

CARLONI ANDREUCCI MARIA TERE-
SA, BOSI MARAMOTTI GIOVANNA, CA-
RANDINI, CAPPELLONI E PECCHIA TOR-
NATI MARIA AUGUSTA. — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per sapere -

considerato che lo scultore Valeriano
Trubbiani, artista di valore, famoso i n
Italia e all 'estero, docente di scultura al-
l 'Accademia di belle arti di Macerata, eb-

j be il comando per insegnare in questa
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scuola nel 1973, avendo insegnato prece-
dentemente presso l'Istituto statale d'art e
di Ancona ;

considerato che gli fu comunicato in
data 30 novembre 1973 l'assegnazione de-
finitiva in ruolo come titolare della cat-
tedra di scultura all'Accademia di bell e
arti di Macerata ;

considerato che in data 6 novembre
1979 è pervenuta all'artista la comunica-
zione di assegnazione definitiva in ruol o
presso l'Accademia di belle arti di Urbino ;

considerato che la stessa giunta co-
munale di Macerata ha discusso del pro-
blema ed ha inviato un telegramma a co-
desto Ministero esprimendo viva preoccu-
pazione per « il trasferimento dell'illustr e
artista concittadino », rivolgendo un appel-
lo « perché non venissero adottati provve-
dimenti atti a nuocere al prestigio didat-
tico dell'istituzione artistica e cultural e
maceratese » ;

considerate le numerose prese di po-
sizione ed espressioni di solidarietà co n
l'artista di numerosi uomini politici e d i
cultura marchigiani -

quali iniziative intende prendere e s e
ritenga di dover intervenire per non ren-
dere operante il provvedimento di trasfe-
rimento che priva l'Accademia maceratese
della presenza di un artista di così grand e
prestigio che in molti anni di attività ha
contribuito in modo determinante all a
qualificazione culturale dell'Accademia .

(4-01715 )

CARLOTTO. — Al Ministro delle post e
e delle telecomunicazioni. — Per cono-
scere - premesso che in gran parte de i
territori di ben 13 comuni delle alte Vall i
del Fiastrone, Chienti e Nera non è pos-
sibile la regolare ricezione del primo e de l
secondo programma della televisione na-
zionale e tenuto conto che le popolazion i
che stanno a presidio delle zone perife-
riche determinano un fatto positivo pe r
tutta la collettività per cui non devono
essere ulteriormente penalizzate - qual i
provvedimenti si intendono adottare pe r
eliminare « le zone televisivamente buie »
dall'intero territorio nazionale .

L'interrogante desidera infine eviden-
ziare che la protesta degli utenti attual i
o potenziali è particolarmente giustificat a
nel momento in cui la RAI-TV, nel varar e
la terza rete televisiva, accentua la di-
sparità di trattamento fra italiani e ita-
liani .

	

(4-01716)

STEGAGNINI, CERIONI, FALCONIO E

ROSSI. — Ai Ministri dei trasporti e del -
l'interno. — Per conoscere - in relazione
alla protesta odierna attuata dal personale
viaggiante del deposito delle Ferrovie dello
Stato di Verona che ha deciso di asteners i
dal servizio per sollecitare l'adozione di
maggiori e più validi servizi di prevenzio-
ne e repressione a bordo dei treni, speci e
a percorso notturno, contro il ripetersi di
veri e propri raids delittuosi da parte di
bande di malviventi - quali iniziative in -
tendono assumere per garantire un minim o
di sicurezza a viaggiatori, personale ferro -
viario e beni trasportati .

Gli interroganti ritengono che il livello
di pericolosità per l'incolumità personal e
sia tanto grave da poter provocare un calo
di utenza, con danno anche economico
delle ferrovie dello Stato .

	

(4-01717)

CONTU E GARZIA. — Al Ministro de i
lavori pubblici. — Per conoscere le reali
intenzioni dell'ANAS in relazione a1 trac-
ciato della superstrada che, contrariamente
a quanto previsto nel primitivo proget-
to, minaccerebbe -ora di occupare i fertil i
terreni della zona di Orvile nel comune di
Posada, suscitando giustamente il risenti -
mento degli agricoltori interessati e del -
l'amministrazione comunale .

Lo stesso sindaco avrebbe infatti chie-
sto che la strada venga costruita secon-
do il vecchio tracciato e cioè lungo la li-
nea Murtas-Rio S . Simone e quindi supe-
rati i colli in galleria, S'Iscalas .

Per sapere quale intervento il 1Vlinistro
voglia svolgere onde andare incontro all e
giuste esigenze delle popolazioni linteres-
sate .

	

(4-01718)
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CONTU E GARZIA. — Al Ministro del-
le poste e delle telecomunicazioni. — Per
conoscere quale intervento intenda svolger e
presso la commissione paritetica (ammini-
strazione e sindacati), che sta trattand o
l'applicazione delle nuove norme della leg-
ge 3 aprile 1979, n. 101 .

L'articolo 9 della legge 18 febbraio
1963, n. 81 prevede che per l 'accesso alla
carriera direttiva tecnica dell'ASST, com e
consigliere, occorra il possesso della lau-
rea In ingegneria elettrotecnica, od elet-
tronica, oppure in ingegneria di altro ti-
po purché unita ad ulteriore diploma po-
st-universitario in telecomunicazioni, rila-
sciato dall'Istituto Superiore delle poste
e telecomunicazioni .

Alla luce dello sviluppo dell'ASST e dei
suoi impianti, tale legge appare ormai
molto riduttiva e superata dal tempo ; es-
sa, inoltre, chiude ingiustamente ogni pos-
sibilità di carriera al personale interno
che, pur essendo laureato o laureando in
ingegneria meccanica, ma non in quelle
particolari specializzazioni, potrebbe esser e
meglio utilizzato, ad esempio, nella proget-
tazione e manutenzione degli impianti d i
energia e impianti tecnologici (condiziona -
mento aria etc .) in analogia a quanto già
avviene in altre amministrazioni dello Sta-
to, ed anche nello stesso Ministero dell e
poste e telecomunicazioni, presso l'ammi-
nistrazione postale .

Essendo ora subentrata la nuova nor-
mativa con la recente legge del 3 april e
1979, n . 101, articolo 1, sull'ordinamento
del personale dell'ASST e della Ammini-
strazione delle poste e delle telecomuni-
cazioni, ed essendo in corso di elabora-
zione presso la commissione mista (ammi-
nistrazione e organizzazioni sindacali) l a
nuova regolamentazione riguardante i ti-
toli di studio validi per l 'accesso alle di-
verse categorie professionali, si chiede ap-
punto di conoscere quale intervento pres-
so la suddetta Commissione, il Ministro
voglia esperire, affinché venga estesa an-
che ai laureati in ingegneria meccanica la
possibilità di partecipare ai futuri concor-
si della VII categoria (ex carriera diret-
tiva tecnica, qualifica di consigliere) .

(4-01719)

CONTU E GARZIA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministr o
del tesoro. — Per conoscere lo stato at-
tuale sulla messa in liquidazione dell a
ENAOLI.

Come è noto, la legge n . 641 del 20
ottobre 1979 ha sciolto e posto in li-
quidazione un gruppo di enti la cui fun-
zione è stata ritenuta non più utile e ,
tra questi appunto 1'ENAOLI, che assi-
ste in Sardegna circa 12 .000 orfani con
sussidi che talvolta sono l'unico mezzo
di sostentamento per le 8 .000 famiglie
di cui fanno parte .

Con norme di attuazione dello Statuto
di cui al decreto del Presidente dell a
Repubblica n . 348 del 19 giugno 1979,
si è disposto il passaggio alla Regione
Sarda delle competenze, beni e persona-
le, già di quell'ente e degli altri com-
pensi nella tabella B allegata alla legg e
n. 641, con la condizione dell 'approvazio-
ne di legge ordinaria della Repubblica a i
sensi dell'articolo 54, quarto comma dello
Statuto (decreto del Presidente della Re-
pubblica 19 giugno 1979, n. 348, articolo
83), per il finanziamento delle attività
trasferite .

Ciò premesso si chiede di conoscere :

quale sia lo stato di approntamen-
to della legge finanziaria suddetta, la cui
mancanza impedisce alla Regione Sarda l o
effettivo esercizio delle competenze trasfe-
rite ;

quali provvedimenti si intendon o
adottare per conferire un minimo di fun-
zionamento all'Ufficio Stralcio, costituit o
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri in data 24 marzo 1979 per
la gestione, nelle regioni a statuto spe-
ciale, delle competenze degli enti sciolt i
ciò tenuto conto che le vedove e gl i
orfani interessati ai sussidi dell'ENAOL I
denunciano uno stato di intollerabile esa-
sperazione causata dal mancato pagamen-
to di detti sussidi in alcuni casi fin dall a
data di scioglimento dell'ENAOLI ;

quali provvedimenti amministrativi e
legislativi si intenda mettere in atto pe r
realizzare in tempi brevissimi la spesa
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di 15 miliardi che risultano disponibil i
presso l'Ufficio Stralcio per il corrent e
anno 1979 .

	

(4-01720 )

TAGLIABUE E LODOLINI FRANCE-
SCA. — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per sapere se :

è a conoscenza dello stato di pro-
fondo e gravissimo disagio in cui versan o
da tempo i ragazzi frequentanti la scuo-
la media di Gera Lario (Como) a seguit o
delle « anomalie » che evidenzia l'edifici o
scolastico (presenza di umidità e gelo nei
muri) di recente costruzione e magnifica-
to come « l'opera architettonica più bel -
la dell'Alto Lario » ;

è a conoscenza che i genitori dei ra-
gazzi frequentanti la scuola media di Ge-
ra Lario, malgrado abbiano segnalato tale
situazione al Provveditorato agli studi e
alle diverse autorità competenti, vedon o
tutt 'ora e inspiegabilmente inevase le loro
giuste segnalazioni ;

non ritiene di intervenire affinché gl i
organismi competenti a livello locale e
provinciale provvedano con urgenza ai ne-
cessari lavori per eliminare l'umidità e i l
gelo nei locali e a quanto necessita per
rendere abitabile l'ambiente, per consen-
tire un regolare e sereno svolgimento del -
le lezioni e dell'anno scolastico ;

non ritiene di disporre una inchiest a
in ordine:

1) all'area su cui è stata ubicata
la scuola media di Gera Lario (Como) e
se essa era tale da garantire rispetto al -
le conseguenze di cui oggi sono fonte di
disagi ;

2) al tipo di costruzione e alle
eventuali responsabilità da parte dell'im-
presa costruttrice e degli altri organi com-
petenti che hanno atteso alla costruzio-
ne e rilasciato l'idoneità igienico-sanitari a
della scuola stessa .

	

(4-01721 )

URSO SALVATORE, LOMBARDO, L O
BELLO, ASTONE, BRUNI, PUCCI, RUSS O
GIUSEPPE, RUBINO, LATTANZIO, PER-

RONE, MANNINO, URSO GIACINTO, SI-
NESIO, FOTI, BOVA E GARGANO . — Al
Ministro dell'agricoltura e delle foreste . —
Per conoscere quali iniziative sono state
prese o si intendono intraprendere per in-
durre la Commissione CEE a modificare
la posizione restrittiva finora assunta in
merito all'interpretazione del regolament o
del Consiglio CEE n . 1034/77 .

La Commissione CEE continua a limi -
tare la possibilità di cessione all'industria
delle arance ritirate dal mercato, alle sole
varietà « sanguinello » e « sanguigno » .

La serie statistica degli interventi d i
mercato dimostra invece che le arance
« Moro » e « Tarocco », per le quali s i
chiede l'estensione del provvedimento, so -
no le varietà più sensibili a crisi di mer-
cato e quindi ai ritiri .

Dalla statistica si evince anche che l a
quantità di prodotto ritirato ed avviato
alla beneficenza ha sempre rappresentat o
aliquote molto modeste in quanto tale de-
stinazione, nonostante l'impegno delle as-
sociazioni dei produttori, del Ministero del -
l'agricoltura, del Ministero dell'interno e
delle prefetture, presenta dei limiti all a
pratica realizzazione .

La cessione all'industria del « Moro » e
« Tarocco » ritirato dal mercato non com-
porta per il FEOGA un aumento di spesa
ma al contrario una riduzione della stess a
in quanto parte del prezzo di ritiro ver-
rebbe recuperata dal prezzo pagato dal -
['industria per l'acquisto del prodotto ri-
tirato .

Verrebbe infine risolto, per questo com-
parto, il problema della distruzione, pro-
blema per il quale l'opinione pubblica s i
è sempre espressa in modo molto critic o
sia nei confronti dei produttori che de l
Governo .

	

(4-01722)

MENEGHETTI. — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per sa-
pere - premesso che in seguito alla legg e
31 marzo 1979, n . 92, articolo 6, punto b) ,
i dipendenti dei consorzi di bonifica sono
inquadrati nel settore agricolo ; premesso
altresì che tale norma ha determinato no-
tevoli proteste da parte degli stessi lavo-
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ratori, sfociate in questi giorni in agita-
zioni e scioperi che mettono in grave pe -
ricolo il territorio e l'incolumità stessa
dei cittadini - quale linea di condott a
deve essere attuata anche in seguito al
telegramma ministeriale A.F . I1031/222/
/91412 del 31 luglio 1979 ed eventualmen -
te quali provvedimenti intenda proporre.

(4-01723)

GARAVAGLIA MARIA PIA E GITTI . —
Al Ministro dei trasporti. — Per sapere -
constatato :

che a seguito dell'agitazione dei con-
trollori di volo venerdì 16 novembre 1979
a Fiumicino il volo internazionale AZ 466
Roma-Amburgo delle ore 16,45 è stato
cancellato solo alle ore 22,30 con gravis-
simo disagio per i viaggiatori nazionali e
stranieri ;

che l'ALITALIA, durante il lungo pe-
riodo di attesa, non ha posto in essere
nessuna azione tesa a dare tempestive in-
formazioni, utili suggerimenti e iniziative
onde contenere i disagi conseguenti ;

che per dare corso all'invito a lascia-
re l'aeromobile alle ore 20,30, dopo che
per ben due volte era stato rinviato il de -
collo, si è fatta salire a bordo la forza
pubblica (2 agenti di pubblica sicurezza )
e che, scendendo, i viaggiatori erano atte -
si da camionette della polizia, fatto quan-
to meno riprovevole, trattandosi dell ' eva-
cuazione di civilissimi cittadini che erano
vittime di un sistema aeroportuale disa-
strato e non di provocatori ;

che analogo inconveniente, nonostan-
te non fosse in corso (stando alle notizi e
ufficiali date) alcuna agitazione dei cosid-
detti uomini radar (o, in caso positivo ,
con l 'aggravante che non era stata data
preventivamente informazione al fine di
agevolare i passeggeri) si è ripetuto mar-
tedì 20 novembre 1979, in quanto il volo
internazionale AZ 467 delle ore 11,50 da
Linate è decollato per Roma alle ore 14,40
a causa di « interferenze radiofoniche »
non meglio precisate (questa la giustifica-
zione data dal personale di bordo) ;

che i casi segnalati sono soltant o
esemplificativi di ripetute e frequenti si-
tuazioni di disagio -

se il Ministero intenda finalmente
affrontare seriamente i problemi di un
così importante servizio pubblico e in par-
ticolare quali misure intenda assumere per
ottenere :

a) che i disagi creati dalle riven-
dicazioni del personale addetto agli aero-
porti siano attenuati da assistenza e strut-
ture qualificate ;

b) che sia garantita verso i citta-
dini e gli stranieri una immagine meno
negativa del sistema aeroportuale italiano ;

c) che i viaggiatori siano conside-
rati cittadini « maturi », in grado di rice-
vere e capire le informazioni che dovero-
samente devono essere fornite in modo
chiaro, anche per ottenere la indispensa-
bile collaborazione per contenere gli effet-
ti negativi delle situazioni descritte e, pur -
troppo, non irripetibili .

	

(4-01724)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

ACCAME. — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere quali provvedimenti in -
tende adottare in relazione :

alla recente denuncia pervenutagli
dalla FLM di Taranto nella quale si ac-
cusa la marina militare di « smaccato
clientelismo » nella concessione di appal-
ti nell'interno dell'arsenale militare, dove
verrebbero favorite aziende aventi come
titolari mogli o parenti di ufficiali e sot-
tufficiali e dove, a detta della predett a
federazione, « militari si troverebbero a
rappresentare, anche in sedi sindacali, gl i
interessi di aziende private » . Questi fat-
ti, che solo ora si inizia a portare all'at-
tenzione dell'opinione pubblica nazionale ,
dimostrano quale azione destabilizzante
abbia provocato nelle forze armate il con-
nubio militare-industriale e lasciano in -
travedere quali tragiche conseguenze po-
tranno avere sull'amministrazione se no n
vi si porrà rimedio con decisione ed ur-
genza ;

al fatto che nei recenti corsi ope-
rai, organizzati dal Ministero della difes a
nel quadro della legge per alleviare l a
disoccupazione giovanile, la stragrand e
maggioranza, se non la quasi totalità de -
gli ammessi ai suddetti corsi, in una vi-
sione clientelistica e corporativa, è figli a
o parente di ufficiali, sottufficiali o diri-
genti ,e funzionari civili della Difesa; il
che ha sollevato proteste di chi non h a
vinto singolari concorsi e da parte sinda-
cale ;

al particolare, già più volte denun-
ciato, che l'epurazione condotta nel 1978
nel SISMI, è stata opportunamente pilo-
tata e finalizzata per dare lavoro, nell'or-
ganismo, ai figli, alle mogli ed ai parent i
di ufficiali e sottufficiali della « vecchia
guardia » .

	

(3-00871 )

SERVELLO. — Al Ministro dell'interno.
— Per avere notizie a proposito di una
serie di decisioni del TAR della Lombar-

dia, relative al piano di fabbricazione e d
al regolamento edilizio nonché al PEEP ,
adottati dal comune di Corbetta (Milano) ,
con le quali i1 TAR stesso, accogliendo ri-
corsi dei cittadini interessati, ha annulla-
to le relative deliberazioni comunali e u n
atto di occupazione d'urgenza approvat o
dalla regione Lombardia e che ripropon e
con urgenza il problema di una nuova e
diversa regolamentazione delle fasi di ado-
zione e di attuazione degli strumenti ur-
banistici per garantire il perseguiment o
dei fini e degli interessi pubblici nel ri-
spetto dei diritti dei singoli .

A questo riguardo, l'interrogante chied e
di sapere, come nel caso del comune di
Corbetta e della regione Lombardia, ch i
dovrà risarcire il danno patrimoniale e
temporale causato da un quanto meno di-
sinvolto uso della potestà di pianificazion e
e destinazione del territorio .

	

(3-00872)

RUBINACCI E MARTINAT. — Al Mi-
nistro dell'industria, del commercio e del -
l'artigianato . — Per sapere - premesso :

che sabato 10 e domenica 11 novem-
bre 1979 un violento nubifragio si è ab-
battuto sulle città di Fano e Pesaro col -
pendo la prima con maggiore furia ;

che l'enorme precipitazione, che no n
si verificava dal 1937, ha fatto straripar e
il torrente « Arzilla » in località di Fan o
e il torrente « Genica » in località di Pe-
saro, provocando danni ingenti alle civil i
abitazioni, alle aziende agricole, commer-
ciali, artigiane ed industriali ;

che, pur vigendo varie leggi, nessun
contributo può essere elargito se non vie -
ne dichiarato lo stato di pubblica cala-
mità –

se, a norma della legge 15 maggio
1954, n . 234, non voglia proporre al Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri l'emis-
sione del decreto che dichiari la pubbli-
ca calamità onde consentire l'attivazione
delle procedure previste dalle diverse leg-
gi con particolare riferimento al decreto
del Presidente della Repubblica n. 61 6
del 1977 e alla legge n . 234 del 1954 .

(3-00873)
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ZANFAGNA, PIROLO E ABBATAN-
GELO. — Al Presidente del Consiglio de i
ministri e al Ministro del tesoro. — Per
sapere se sono a conoscenza di un epi-
sodio quanto mai sconcertante che si sa-
rebbe verificato nei giorni addietro a l
Banco di Napoli . Messa in giro la voce
secondo cui una bomba sarebbe stata si-
tuata nei locali dell'istituto, là dove han -
no sede la direzione generale e la dire-
zione della sede di Napoli, funzionari e
impiegati abbandonarono alla svelta il po-
sto di lavoro. In quel frattempo sareb-
bero partiti numerosi telex indirizzati a
sedi italiane e ad uffici esteri autorizzanti
falsi pagamenti per circa 15 miliardi d i
cui sarebbero stati pagati 4-5 miliardi .

Il fatto è certamente increscioso e di -
mostrerebbe anche l 'assoluta mancanza di
certi controlli e di collegamenti .

Gli interroganti desiderano sapere i
provvedimenti che sono stati presi o sa -
ranno presi nei confronti della presidenz a
e della dirigenza dell'istituto meridionale
impegnate, sembra, più a propagandare
certe discutibili aperture di sportelli al-
l'est che non a rimettere ordine, così com e
chiede da tempo il personale, nell'appa-
rato del Banco stesso .

	

(3-00874)

CICCHITTO E SACCONI. — Al Mini-
stro dell'industria, del commercio e del -
l 'artigianato . — Per sapere - considerato :

il perdurare della grave situazione d i
carenza di alcuni prodotti petroliferi ;

l'esistenza di fenomeni speculativi ch e
si vanno estendendo nelle vendite al det-
taglio di gasolio e g .p .l . ;

le gravissime prospettive che secon-
do la stampa si presentano per il 1980 ,
ove venissero confermate le notizie circ a
una carenza di ben il 20 per cento di
petrolio ;

il fatto che tale riduzione viene at-
tribuita in parte alle società indipendenti
e in parte anche alle grandi compagni e
in l ernazionali ;

la sostanziale mancanza di un piano
energetico nazionale, l'assenza di provvedi -

menti specifici per affrontare con coerenz a
la situazione di emergenza - :

quale grado di accuratezza possa es-
sere attribuito a stime che non appaiono
verificate e che s(i basano su dichiarazion i
di massima degli stessi operatori petroli-
feri, estese oltre a quindici mesi, in un a
situazione di mercato così incerta da ren-
dere problematica la assunzione di impe-
gni anche a brevissimo termine ;

se non appaia di conseguenza oppor-
tuna una ferma e precisa presa di posi-
zione del Governo per stroncare una cam-
pagna di stampa allarmistica, di incalcola-
bili conseguenze nei riguardi delle prospet-
tive delle aziende operanti nel settore e d i
tutti i consumatori, industriali e civili e
con possibili manovre speculative ;

quali mezzi e misure di intervent o
straordinario siano allo studio da part e
del Governo nel caso in cui, dopo le ne-
cessarie, approfondite e ripetute verifiche,
si dovesse effettivamente profilare un cos ì
rilevante e drammatico sbilancio del no-
stro rifornimento petrolifero .

In particolare :

se è in grado e se ritiene necessario
predisporre tutti gli strumenti normativi
e organizzativi per poter introdurre, ove
se ne manifestasse la necessità, un piano
studiato, razionale, funzionale di raziona-
mento ;

se è intervenuto o se intende inter-
venire in sede CEE per sviluppare l'azio-
ne di controllo sul mercato libero non
solo per la registrazione formale delle
transazioni ma per evidenziare le prove-
nienze e i contraenti ;

se è intervenuto o se intende inter -
venire anche in sede AIE per richiama -
re, attraverso i rapporti che colà si ten-
gono con le grandi compagnie petrolifere ,
gli accordi internazionali che consentono
all'Italia di conoscere e accrescere la su a
quota di importazioni contrariamente a
quanto sembra risultare dalle attuali pre-
visioni emerse in sede nazionale ;

se intende presentare - e quali -
provvedimenti che, potendo alleviare l'at-
tuale grave situazione consentendo di at-
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tuare un risparmio di prodotti petroliferi ,
si collochino anche in linea con una azio-
ne di risanamento della nostra struttura
dei consumi ;

se e come intende affrontare la even-
tuale grave caduta di attività delle nostre
raffinerie e del sistema di distribuzion e
che potrebbe conseguire alle minori im-
portazioni di petrolio da parte delle so-
cietà indipendenti ;

se intende, anche ai fini di cui sopra ,
rafforzare i rapporti diretti con i paes i
produttori e agevolare il superamento del -
la intermediazione delle grandi compagnie
internazionali inadempienti ;

se ritiene che tutto il peso del de-
ficit di disponibilità che si profila debba
e possa essere sostenuto dall 'ENI, con
quali costi e con quali impegni per l a
finanza pubblica, con quali effettive possi-
bilità di adempiere a tali compiti aggiun-
tivi e con quali riflessi sulle normali e
programmate attività di sostegno del grup-
po nei vari settori di ,intervento .

(3-00875 )

MELLINI, AGLIETTA MARIA ADELAI -
DE, AJELLO, BOATO, BONINO EMMA ,
CICCIOMESSERE, CRIVELLINI, DE CA-
TALDO, GALLI MARIA LUISA, MACCIOC -
CHI MARIA ANTONIETTA, PANNELLA,
PINTO, ROCCELLA, FACCIO ADELE ,
SCIASCIA, TEODORI E TESSARI ALES-
SANDRO. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro della difesa .
— Per conoscere se corrisponda alle pre-
scrizioni delle leggi e dei regolamenti vi -
genti, a corretti criteri relativi all'uso del -
l'equipaggiamento delle forze armate, non -
ché ad elementari canoni di buon gust o
e di estetica, l'uso frequente, di cui fan -
no fede fotografie e riprese cinematografi -
che e televisive, da parte del Presidente
del Consiglio, in occasione di manovre
militari, di indumenti militari quali ba-
schi da carrista, cappelli di capitano di
vascello, giubbotti con stellette eccetera .

Per conoscere se, a parere del Gover-
no della Repubblica, sia da ritenere tran-

quillante per la pubblica opinione la pre-
dilezione del Presidente del Consiglio per
abbigliamenti di foggia militare. (3-00876)

FIORI GIOVANNINO, BAMBI, BALE-
STRACCI, PEZZATI, LUCCHESI, STEGA-
GNINI, BISAGNO E PICCINELLI . — Al
Presidente del Consiglio dei ministri e a l
Ministro dell'industria, del commercio e
dell 'artigianato . — Per sapere se sono a
conoscenza che il Consiglio regionale tosca-
no nella seduta del 20 novembre 1979, ha
approvato, a maggioranza, la proposta d i
legge n . 336 concernente la delega alle
Associazioni intercomunali delle funzion i
amministrative per la tenuta dell'Albo
delle imprese artigiane .

Poiché tale legge regionale stabilisce ,
fra l'altro, la soppressione della Commis-
sione regionale e delle Commissioni pro-
vinciali per l'artigianato, gli interrogant i
chiedono al Governo quali interventi in-
tenda porre in atto per evitare il frazio-
namento dispersivo degli attuali 9 Albi
provinciali in ben 32 Albi intercomunali ,
e soprattutto per evitare la perdita del -
l'autogoverno riconosciuto agli artigiani ,
nella formazione delle Commissioni pro-
vinciali anzidette, dalla legge 25 luglio
1956, n . 860 .

Gli interroganti, nell 'evidenziare il va-
sto fermento suscitato dal provvediment o
regionale tra gli artigiani della Toscana ,
che si vedono privati del diritto all'auto-
decisione, richiamano l 'attenzione degl i
organi governativi sulla originalità della
disciplina deliberata dalla regione To-
scana, che si differenzia nettamente da l
contesto nazionale in materia di autogo-
verno e di forme collaborative fra pub-
blici poteri e associazionismo, secondo
la lettera e lo spirito della Costituzione.

Gli interroganti chiedono anche di co-
noscere gli intendimenti del Governo i n
ordine ai tempi di elaborazione e di
presentazione al Parlamento della legge -
quadro sull'artigianato, che le regioni e
le categorie interessate attendono, da
tempo, quale strumento essenziale per
realizzare una disciplina uniforme su tut-
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to il territorio nazionale, in un campo
di vitale interesse per l'economia de l
paese .

	

(3-00877)

VIGNOLA. — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali . — Per sapere -

premesso che nello scorso aprile è
stato stipulato un accordo sindacale pe r
la ristrutturazione della Cirio società per
azioni nel quale è stato assunto sia dal -
la società che dalla Finanziaria SME lo
impegno di attuare al più presto inizia-
tive industriali a Napoli e in Campania
atte a compensare la diminuzione dei li -
velli di occupazione conseguente alla ri-
strutturazione;

premesso altresì che tra queste ini-
ziative sembrava essere di più rapida at-
tuazione quella per la produzione di se-
milavorati per l 'industria gelatiera con
una occupazione prevedibile di oltre 10 0
lavoratori -

quale è lo stato di impostazione e
realizzazione delle suddette iniziative e i n
generale delle iniziative di sviluppo del -
l'industria agro-alimentare previste dalla
SME finanziaria ;

quali le ragioni dei ritardi e delle
difficoltà che si frappongono alla realiz-
zazione degli investimenti della SME ;

quali sono in particolare le ragioni
del ritardo che si riscontra nella realiz-
zazione dell'iniziativa nel settore gelatiero ;

i tempi precisi di avvio di essa e
delle relative assunzioni .

	

(3-00878)

VIGNOLA. — Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. — Per sapere -

premesso che la situazione economic a
e sociale di Torre Annunziata si caratte-
rizza in Campania per una perdurante cris i
industriale e per una assai diffusa disoc-
cupazione ;

premesso che delle attività industrial i
a partecipazione statale ivi esistenti :

a) lo stabilimento DERIVER ha im-
postato un piano di ristrutturazione e qua-
lificazione produttiva ;

b) lo stabilimento della Dalmine h a
assunto impegno di elaborare un analogo

I piano entro la prossima primavera, ma
intanto si pongono in cassa integrazion e
alcune centinaia di lavoratori, non si pre-
vedono adeguati sviluppi degli organici, e
neppure si attua, per altro già da tempo ,
il turn-over, con il conseguente mancato
ringiovanimento delle maestranze ;

c) lo stabilimento dell'Armco Fin-
sider soffre da anni di un mancato svilup-
po sia produttivo che occupazionale -

quali sono le iniziative previste per
intervenire positivamente nell'area sia per-
ché gli impegni assunti dalla DERIVER e
dalla Dalmine possano realizzarsi con sol-
lecitudine e in modo tale da delineare
prospettive occupazionali nel breve-medio
periodo, sia perché lo stabilimento del-
l'Armco Finsider possa avere un ruolo pi ù
adeguato nel quadro della ristrutturazione
e della qualificazione produttiva dell'are a
siderurgica napoletana e tale da assicura -
re un aumento dei livelli occupazionali .

(3-00879)

PARLATO, RAUTI, ABBATANGELO, PI -
ROLO E ZANFAGNA. — Ai Ministri della
sanità e dei lavori pubblici. — Per cono-
scere :

quale fondamento abbiano le insisten-
ti voci, ampiamente riportate dal Roma in
una serie di articoli del giornalista Bruz-
zano, relativamente alla recrudescenza, i n
questo periodo, di malattie respiratorie che
colpiscono l ' infanzia napoletana, similmen-
te a quanto accadde lo scorso anno quan-
do si verificarono numerosissimi decessi ,
anche a causa delle pessime condizion i
igienico-ambientali in cui è costretta a vi -
vere larga parte della popolazione citta-
dina ;

quali iniziative siano state assunte, a
tutti i livelli, dal comune, alla provincia ,
alla regione ed al Governo, onde prevenire
la insorgenza della terrificante epidemi a
di « virosi respiratoria » che, soprattutt o
per la imprevidenza e le omissioni dell a
amministrazione socialcomunista di Napol i
peraltro sostenuta dalla democrazia cri-
stiana, causò lo scorso anno tante morti
di giovanissimi ammalati ;
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se risponda al vero che i 120 mi-
liardi destinati alla Campania (e di cui
78 al solo comune di Napoli) a seguito del-
la visita della Commissione sanità dell a
Camera, per la realizzazione del risanamen-
to dei bassi e di altre opere igienico-am-
bientali, sono tuttora inutilizzati nelle ban-
che, per colpa precisa del comune di Na-
poli e di altri comuni che non hanno pre-
sentato sinora nemmeno un solo progetto
di risanamento abitativo o infrastrutturale
che valesse a rimuovere le cause principal i
della insorgenza della epidemia respiratori a
che tante giovani vittime ha mietuto, e per
sapere come si intenda porre riparo a tale
irresponsabile atteggiamento del comune d i
Napoli .

	

(3-00880 )

MARTINAT . — Ai Ministri dell'inter-
no, della pubblica istruzione e della sa-
nità. — Per sapere se sono a conoscenza
che nell ' istituto tecnico statale commerciale
« Elio Vittorini » di C . Allamano 131 -
Grugliasco (Torino), lo spaccio e l'uso di
droghe leggere è largamente diffuso; e se
è a conoscenza che il professar Alonge ,
preside dell'istituto medesimo, fuma « spi-
nelli » e non solo non fa mistero di ciò,
ma propaganda l'uso della droga mede-
sima .

Si chiede, per quanto citato, qual i
provvedimenti disciplinari e penali si in-
tendono intraprendere subito per stronca-
re questi fatti incredibili e scandalosi ch e
denigrano la scuola e tutto il corpo inse-
gnante .

	

(3-00881 )

FRANCHI, PAllAGLIA, RUBINACCI ,
MARTINAT E PELLEGATTA . — Al Mini-
stro dell'interno . — Per sapere - premes-
so che la solenne commemorazione de l
30° anniversario dell'eccidio avvenuto i n
contrada Fragalà di Melissa in occasione
dell'occupazione di terre incolte, ha vist o
la presenza del Presidente della Camera
dei deputati Nilde Fotti che ha ricordato
l'avvenimento con un discorso commemo-
rativo a Crotone - i motivi per i quali le
autorità competenti non hanno provveduto

ad invitare ufficialmente alla cerimonia l a
rappresentanza del MSI che in quell'ecci-
dio vide cadere un suo iscritto : Francesco
Nigro .

	

(3-00882 )

ZOPPETTI, MARGHERI, CARRA, CHIO -
VINI CECILIA, ICHINO, BALDASSARI E

CALAMINICI . — Ai Ministri dell' industria ,
commercio e artigianato e del lavoro e
previdenza sociale . — Per conoscere - pre-
messo che gli interroganti denunciavan o
attraverso l 'interrogazione n . 5-00111 del
1° agosto 1979 la gravità della situazione
produttiva e occupazionale del gruppo in-
dustriale « Redaelli-SpA » con sede a Mi-
lano e mettevano in evidenza :

a) la positività delle lotte dei lavo-
ratori del gruppo Redaelli e dei sindacat i
per il conseguimento dell 'accordo sotto-
scritto dalle parti per nuovi indirizzi pro-
duttivi ed occupazionali in particolare per
il Mezzogiorno ;

b) che la Redaelli ha chiesto ed ot-
tenuto per diversi programmi di investi -
mento finanziamenti pubblici per 12 mi-
liardi ;

c) il tentativo della Redaelli di sna-
turare gli impegni sottoscritti con i sinda-
cati e la volontà di logorare il movimen-
to dei lavoratori per poi realizzare un a
ristrutturazione produttiva contraria a i
loro interessi ;

constatato che la Redaelli, nonostante
gli accordi sindacali sottoscritti e i finan-
ziamenti pubblici ottenuti, ha deciso di
avviare la procedura di licenziamento di
250 lavoratori dello stabilimento di Rogo-
redo (Milano) -

quali iniziative hanno inteso assu-
mere per verificare s,e sono andati a buo n
fine i finanziamenti pubblici e perché sia -
no sospese tutte le procedure relative a l
licenziamento dei 250 lavoratori ;

quali iniziative abbiano deciso d i
prendere, per evitare tensioni e inaspri-
mento dei rapporti tra le parti interessa-
te e perché sia sostenuta la posizione de i
sindacati, relativa alla loro manifesta di-
sponibilità di esaminare e di discutere i
programmi di ristrutturazione e di ricon-
versione dell'apparato produttivo ed occu-
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pazionale, in presenza di proposte che ten-
gano conto, dei programmi previsti dal
piano di settore della siderurgia e dell e
possibilità di utilizzo della cassa integra-
zione guadagni e delle norme contrattual i
e di legge in materia di mobilità ;

quali rapporti vi siano tra la volon-
tà espressa dalla direzione della Redaell i
negli incontri con i sindacati ed il pro-
gramma finalizzato di settore approvato
dal CIPI, attualmente ancora disatteso da i
vari gruppi siderurgici .

	

(3-00883 )

PASTORE, NATTA, D'ALEMA, GAMBO -
LATO, RICCI, SANGUINETI, ANTONI E

DULBECCO. — Ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato e delle partecipa-
zioni statali. — Per conoscere se corri -
sponde a verità il fatto che la GEPI sem-
bra essersi orientata verso la chiusura de i
Cantieri navali di Pietra Ligure e dell a
Naval Sud.

Per sapere se il Governo ritenga che
tale orientamento sia in contrasto con l a
risoluzione sulla crisi del settore cantie-
ristico, approvata a larghissima maggio-
ranza dalla Camera dei deputati nella se-
duta del 3 ottobre 1979 ed accettata in-
tegralmente dal Governo .

Per sapere quindi se il Governo inten-
da o meno impegnarsi nell'immediato
stralcio del provvedimento di chiusura de i
cantieri navali dal piano presentato dall a
GEPI al CIPI .

Per sapere infine se nel piano stralcio
e nel piano di settore, in corso di elabo -
razione da parte del Governo, possa tro-
vare idonea collocazione il potenziale pro-
duttivo del Gruppo Cantieristico Ligure .

(3-00884)

FORLANI, SABBATINI, CASTELLUC-
CI, CERIONI E MERLONI. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro dell'interno . — Per conoscere qual i
urgenti provvedimenti il Governo inten-
da assumere a seguito delle gravissime
avversità atmosferiche abbattutesi nell e
ultime settimane sulla provincia di Pe-
saro-Urbino cd in particolare nelle zone

di Pesaro e Fano, causando danni ingen-
ti ai privati, alle opere pubbliche ed all e
attività economiche e produttive ; e se non
si ritenga di riconoscere il carattere d i
pubblica calamità con conseguenti imme-
diate provvidenze .

	

(3-00885)

BAGHINO, FRANCHI, MICELI, TRIPO-
DI, LO PORTO E PIROLO• — Al Ministro
dell'interno. — Per sapere:

a) la dinamica dell'uccisione dei due
carabinieri avvenuta a Genova la mattina
del 21 novembre 1979 ;

b) quali indagini sono state esperite
e i relativi risultati raggiunti ;

c) le direttive impartite al fine non
solo d'una accurata azione preventiva, m a
soprattutto allo scopo di porre fine a
questo continuo sacrificio di sangue, che
colpisce particolarmente l 'Arma. (3-00886)

PINTO, AGLIETTA MARIA ADELAIDE ,
AJELLO, BOATO, BONINO EMMA, CIC-
CIOMESSERE, CRIVELLINI, DE CATAL-
DO, FACCIO ADELE, GALLI MARIA LUI -
SA, MACCIOCCHI MARIA ANTONIETTA ,
MELEGA, MELLINI, PANNELLA, ROC-
CELLA, SCIASCIA, TEODORI E TESSARI
ALESSANDRO . — Al Ministro della sanità.
— Per sapere - a seguito della morte di
Claudio Ragno di 19 anni, ritrovato lunedì
mattina in una strada alla periferia d i
Ostia stroncato da una overdose di eroina,
tenendo conto che con questa (secondo i
dati ufficiali del Ministero dell 'interno) so -
no 113 le vittime dell'eroina in Italia dal
primo gennaio ad oggi - se non ritien e
che sia assolutamente necessario prender e
delle misure temporanee in attesa della
conclusione dell 'iter parlamentare sulla
droga e se comunque non intenda accele-
rare i tempi dell ' iter stesso .

	

(3-00887)

MELEGA, AGLIETTA MARIA ADELAI-
DE, AJELLO, BOATO, BONINO EMMA ,
CICCIOMESSERE, CRIVELLINI, DE CA-
TALDO, FACCIO ADELE, GALLI MARIA



Atti Parlamentari

	

— 4556 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA — DISCUSSIONE — SEDUTA DEL 21 NOVEMBRE 1979

LUISA, MACCIOCCHI MARIA ANTONIET -
TA, MELLINI, PANNELLA, PINTO, ROC- j
CELLA, SCIASCIA, TEODORI E TESSARI
ALESSANDRO . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri . — Per conoscere :

quali criteri abbiano indotto i re-
sponsabili dei servizi segreti, presumibil-
mente con l'autorizzazione del Ministro
della difesa, ad acquistare due aerei Falcon
di produzione francese, con una spesa
per l'erario di oltre tre miliardi, e con
una spesa preventivabile in 500/600 mi-
lioni l 'anno per la gestione ;

quali procedure di immatricolazion e
si siano adottate e perché siano state poi
cambiate ;

se nell'acquisto degli aerei siano state
pagate tangenti di intermediazione;

quale utilizzo, a scopi di servizio, si a
stato fatto degli aerei dal giorno del loro
acquisto a oggi ;

se questi aerei siano mai stati usat i
dal Ministro della difesa, Ruffini, per viag-
gi non di servizio tra Roma e Palermo .

(3-00888 )

LIOTTI E CRESCO. — Ai Ministri del-
l 'interno e dei trasporti. — Per sapere s e
siano a conoscenza del grave stato di di-
sagio e di pericolosità nel quale si tro-
vano gli utenti ed opera il personale viag-
giante ed in particolar modo sulle linee
ferroviarie Brennero-Bologna e Milano-Ve-
nezia nelle ore notturne a seguito dell'im-
perversare di borseggiatori e malintenzio-
nati di ogni genere .

Gli interroganti chiedono inoltre di sa-
pere se i ministri siano a conoscenza ch e
tale insostenibile situazione è sfociata in
una agitazione sindacale dopo che l'enne-
simo incontro tra sindacati confederal i
compartimentali, direzione compartimenta-
le delle ferrovie dello Stato e forze di po-
lizia non ha prodotto alcun concreto ri-
sultato in ordine alla adozione di misure
più energiche per tutelare l'incolumità de i
viaggiatori e del personale viaggiante .

Gli interroganti chiedono infine di sa -
pere quali misure si intendano prendere
per ovviare a questa grave situazione .

(3-00889 )

BELLOCCHIO, D'ALEMA, AMARANTE,
ADAMO E BROCCOLI. — Al Presidente de l
Consiglio dei ministri . — Per sapere se
risulti vero che nell'imminenza delle ele-
zioni politiche ed europee l 'allora Ministr o
dei beni culturali abbia inviato a Napol i
ed in Campania centinaia di telegramm i
con i quali si comunicava a cittadini elet-
tori l 'assunzione alle dipendenze del Mi-
nistero ai sensi della legge n . 482 de l
1968; nel caso ciò risulti vero a quant o
ascende il numero degli assunti ed a quan-
to la somma spesa per le comunicazion i
telegrafiche; se quanto è accaduto a Na-
poli ed in Campania si sia ripetuto i n
particolare per la Calabria e per le altre
Regioni comprese nella circoscrizione me-
ridionale per le elezioni europee ; se non
ritenga di censurare tale operato che, in
violazione delle leggi elettorali e sul col-
locamento, ha avuto come conseguenza d a
un lato la lesione dei diritti di altri cit-
tadini maturati in lunghi anni d'attesa
nelle apposite liste di collocamento, e dal -
l 'altro quella di contribuire a gettare di -
scredito sulle istituzioni repubblicane .

(3-00890)

AGLIETTA MARIA ADELAIDE, AJEL-
LO, BOATO, BONINO EMMA, CICCIO-
MESSERE, CRIVEL LINI, DE CATALDO ,
FACCIO ADELE, GALLI MARIA LUISA ,
MACCIOCCHI MARIA ANTONIETTA, ME -
LEGA, MELLINI, PANNELLA, PINTO ,
ROCCELLA, SCIASCIA, TEODORI E TES-
SARI ALESSANDRO . — Al Ministro del -
l 'agricoltura e delle foreste. — Per sape-
re - premesso che, più di due mesi fa, l a
Camera dei deputati ha votato una riso-
luzione che impegna il Governo :

« a prendere le opportune iniziati-
ve in ogni sede internazionale al fine d i
operare un congruo trasferimento di ri-
sorse attualmente impiegate in spese mi-
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litari verso progetti di sviluppo idonei a d
incrementare la produzione di aliment i
essenziali per la sopravvivenza » ;

« a preordinare opportuni meccani-
smi e strumenti di pronto intervento che,
utilizzando potenzialità esistenti in di-
versi settori, permettano di risolvere co n
adeguata tempestività situazioni alimenta-
ri drammatiche . . . » ;

« ad accelerare il rinnovo della con-
venzione sull'aiuto alimentare da parte
della CEE con la costituzione del fondo di
sviluppo » ;

considerando che si sta svolgendo
a Roma la XX sessione della Conferenz a
della FAO e che le dichiarazioni dei pae-
si in via di sviluppo confermano i rappor-
ti di questa istituzione specializzata che
indicano una evoluzione preoccupante del -
la situazione alimentare mondiale nel 1979
con una riduzione del 6 per cento della
produzione di grano e di cereali, e ch e
dunque dei cattivi raccolti l 'anno prossi-
mo rischierebbero di aumentare pauro-
samente il numero delle vittime dello ster-
minio per fame ;

considerando in particolare la dichia-
razione del direttore generale della FAO ,
in apertura dei lavori di commissione su l
« Piano di azione per la sicurezza alimen-
tare mondiale », che ha affermato che « i l
tempo dei rinvii e delle discussioni è pas-
sato . È da oggi che si deve agire » ;

visto che nessun membro della de -
legazione italiana ha ritenuto di dover
prendere la parola su questo punto al -
l 'ordine del giorno . ritenuto da tutti co-
me cruciale, contrariamente alla maggio-
ranza dei paesi appartenenti alla CEE che
hanno tenuto a fare dichiarazioni distin-
te da quella del rappresentante della Co-
munità, per illustrare la loro volontà d i
clfettuare anche degli interventi bilate-
rali -

come si concilia il suo intervent o
fondamentalmente generico e politicamen-
te non innovativo con la risoluzione vota-
ta più di due mesi fa dal Parlamento, che

richiedeva interventi immediati e straor-
dinari ;

quali provvedimenti intenda prende-
re ed entro quali limiti di tempo, per ri-
spondere all'impegno espresso dalla riso-
luzione n . 6-0002 del 20 settembre 1979 ,
reso ancora più urgente dalla situazion e
alimentare mondiale attuale e dalle pre-
visioni per il futuro;

più particolarmente se non ritenga
che sia venuto il momento, per il rappre-
sentante di uno dei maggiori paesi indu-
strializzati, di farsi promotore di un a
concreta iniziativa di emergenza prim a
della fine della Conferenza che si st a
svolgendo sul suo territorio.

	

(3-00891 )

BAGHINO E PARLATO. — Al Governo.
— Per sapere se è a conoscenza che un
funzionario della Direzione generale della
aviazione civile del Ministero dei trasport i
- da anni consegnato ad una forzata inat-
tività sul posto di lavoro per motivi clien-
telari imputabili unicamente alla dirigenz a
di quella pubblica Amministrazione - è
stato di recente costretto a rivolgersi, pe r
la seconda volta nell 'arco di un triennio ,
alla Corte dei conti onde denunciare i l
danno economico derivante all'erario dall a
propria inadeguata utilizzazione .

Per sapere di conseguenza :

1) se giudichi gravemente pregiudizie-
vole, oltreché per gli interessi concreti
della pubblica amministrazione, anche per
l'immagine stessa dello Stato, il fatto che
un funzionario pubblico dipendente venga
tenuto, contro la sua volontà, in uno stato
di emarginazione tale da indurlo, in u n
estremo tentativo di autotutela, ad adire
la magistratura amministrativa onde recla-
mare quello che viceversa dovrebbe esser e
cura primaria di ogni amministrazione, as-
sicurare ossia il diritto ad un lavoro di-
gnitoso ed in armonia con le previsioni di
legge ;

2) se sia a conoscenza della arbitra -
ria ed illegale gestione del personale di -
pendente che viene perpetrata da parte
della dirigenza di CIVILAVIA, a tal punto
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che un funzionario, pur rivestendo la qua- ~
lifica di « capo divisione », è stato coman-
dato nel corso dell'ultimo anno ad esple-
tare attività di natura esecutiva e di con-
cetto, mentre funzionari meno elevati in
grado risultano preposti alla direzione di
uffici .

Attesa peraltro la palese latitanza de l
dicastero al quale spetta il dovere di un
controllo politico sulla descritta gestione

di CIVILAVIA, gli interroganti chiedon o
se il Governo ravvisi la necessità :

a) di promuovere una inchiesta am-
ministrativa per l'accertamento delle re-
sponsabilità ;

b) di disporre la immediata reintegra-
zione del funzionario ingiustamente emar-
ginato nelle funzioni e mansioni proprie al
suo grado .

	

(3-00892)

***
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INTERPELLANZ E

« I sottoscritti chiedono di interpellare
i Ministri degli affari esteri, del bilancio
e programmazione economica, delle parte-
cipazioni statali e dell'industria, commer-
cio e artigianato per conoscere :

1) i criteri secondo i quali il Go-
verno italiano partecipa, in seno alla
CEE ed eventualmente in sedi bilaterali ,
agli studi e alle trattative per una pos-
sibile modifica del trattato EURATOM ;

2) il rapporto esistente fra tali stu-
di e trattative e il quadro generale de l
problema energetico, con particolare ri-
guardo alle direttive già adottate e agl i
accordi internazionali e comunitari gi à
conclusi nei settori del petrolio e de l
carbone;

3) il punto a cui sono giunte le di-
scussioni in parola ;

4) i dibattiti già svolti o previsti a
tale riguardo nel Parlamento europeo ;

5) gli impegni già abbozzati o as-
sunti dal Governo italiano in sede CE E
fermi restando comunque i poteri di con-
trollo e di approvazione finale da part e
del Parlamento italiano.

(2-00195)

	

« ZANONE, Bozzi, BIONDI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellar e
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i Ministri della sanità, di grazia e giustizi a
e dell'industria, commercio e artigianat o
per conoscere – premesso che in data 1 8
gennaio 1979 il gruppo parlamentare radi -
cale aveva presentato una interrogazione
nella quale si rilevava che :

1) il giorno 4 gennaio 1979 i signor i
Michele Lorusso, Nestore Ramunno ed Eli-
sabetta Ramunno entravano in corna pro-
fondo ad Avezzano in seguito alla ingestio-
ne di spinaci surgelati " Findus " ;

2) alle ore 11 del giorno 5 gennaio
la polizia scientifica di Avezzano prelevava

alcuni cibi presenti nella casa con esclu-
sione dei resti di spinaci che avevano co-
stituito l 'alimento principale della cena dei
signori Lorusso e Ramunno, come era fa-
cilmente desumibile dai residui emetic i
presenti nella stessa casa ;

3) alle ore 22 del giorno 6 gennai o
moriva all'ospedale San Filippo Neri d i
Roma, dove era stata ricoverata, Elisabet-
ta Ramunno per edema polmonare ; Mi-
chele Lorusso è tutt 'ora in coma profondo ;

4) il giorno 9 gennaio Nestore Ra-
munno usciva dallo stato comatoso e con-
fermava che nella sera del 4 gennaio era-
no stati ingeriti solo spinaci " Findus " e
gorgonzola ;

5) solo il giorno 12 gennaio i rest i
di spinaci ed una scatola intera di spinaci
conservata nel frigo, recuperati dal cugin o
di Elisabetta Ramunno, Guido De Matteo ,
studente di medicina, venivano portati al -
l'istituto di medicina legale del policlinico
Gemelli di Roma nonostante la consegn a
di questi reperti fosse stata fatta il giorn o
6 gennaio al Policlinico Umberto I e fos-
sero stati trasportati il lunedì successivo
all 'Ufficio di igiene di Roma ;

6) il professor Panari iniziava l ' esa-
me dei reperti solo il giorno 17 gennaio
nonostante la necessità urgente del repar-
to di rianimazione dell 'ospedale Umberto
I di elementi per effettuare una possibil e
terapia della salvezza della vita di Miche -
le Lorusso .

E si chiedeva di conoscere :

a) i motivi del mancato intervento
del medico provinciale di Avezzano ch e
avrebbe dovuto indagare sull 'episodio e
quindi provvedere urgentemente all 'anali-
si dei reperti ed al sequestro cautelativ o
della partita di spinaci " Findus " e d i
gorgonzola ;

b) i motivi dell 'enorme ritardo co n
cui il medico provinciale e l'Ufficio d 'igie-
ne di Roma hanno provveduto ad inizia-
re l'analisi sui reperti ;

c) i motivi del mancato intervento
della procura della Repubblica di Roma
e dell 'Aquila che non ha provveduto a
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quegli interventi urgenti necessari per l a
salvezza dei malati e per la verifica del -
l'esistenza in commercio di analoghi ali -
menti pericolosi ;

d) quali iniziative abbia preso il Mi-
nistro della sanità in relazione a questo
episodio che potrebbe essere conseguente
allo stesso processo produttivo degli spi-
naci surgelati (difetti nel processo di la-
vaggio; persistenza negli stessi di micro-
bacilli o eventuali prodotti chimici usati
per la conservazione), anche in presenz a
di analoghe tossico-infezioni rilevate i n
altre città d'Italia, sempre a causa del -
l'ingestione di spinaci surgelati, e se ri-
tiene di dover prendere iniziative caute-
lative di sospensione della vendita di tal i
alimenti ;

e) quali controlli vengono effettuat i
dai competenti uffici sui prodotti sur-
gelati –

quali eventuali iniziative siano state
prese dalla procura di Roma in relazio-
ne ai fatti denunciati ;

gli intendimenti del Governo in re-
lazione alla necessità di adeguare le nor-
me relative alla produzione, conservazio-
ne e vendita degli alimenti surgelati all a
esigenza di salvaguardare la salute dei
cittadini .

« I sottoscritti chiedono infine di sape-
re se i Ministri competenti intendano im-
mediatamente predisporre, anche in rela-
zione alle preannunciate interruzioni del -
l 'erogazione dell'energia elettrica, norme
che impongano l'adozione nelle confezio-
ne dei surgelati degli enzimi che segnali-
no l'eventuale modificazione della tempe-
ratura di conservazione degli stessi .

(2-00196) « CICC1OMESSERE, TESSARI ALES-

SANDRO, CRRJELLINI, MELLINI ,

AGLIETTA MARIA ADELAIDE ,

AJELLO, BOATO, BONINO EM -

MA, DE CATALDO, FACCIO ADE -

LE, GALLI MARIA LUISA, MAC-

CIOCCHI MARIA ANTONIETTA ,

MELEGA, PANNELLA, PINTO ,

ROCCELLA, SCIASCIA, TEO-

DORI » .

« I sottoscritti chiedono di interpella-
re i Ministri dell 'industria, commercio e
artigianato, dell'interno e della sanità ,
per conoscere quali valutazioni e qual i
notizie siano in grado di fornire in or-
dine al progetto, per la cui esecuzione so -
no già iniziate le operazioni di prova d a
parte dell'ENEL, di sospendere l'erogazio-
ne di energia elettrica a turno nei var i
quartieri delle maggiori città .

« Gli interpellanti chiedono di cono-
scere se il Governo ritenga legittimo, da
parte di un ente che ha il compito spe-
cifico di effettuare un pubblico servizi o
di primaria necessità, sospenderne l 'ero-
gazione senza che si verifichino condizio-
ni di assoluta necessità di tale sospensio-
ne e se ritenga che sia stata accertata
tale necessità ed in particolare se sia
stata valutata l'effettiva efficacia di tale
sospensione dell 'erogazione allo scopo d i
realizzare un qualche apprezzabile rispar-
mio energetico, tenuto conto del maggio r
consumo dovuto alla ripresa del funzio-
namento degli impianti interrotto per i l
venire meno dell'energia e del consumo
determinato dagli accorgimenti che saran -
no posti in atto per far fronte alle inter-
ruzioni (quali, ad esempio, la maggiore
intensità di congelamenti ecc . . .) .

« Chiedono di conoscere se sia stata
fornita dall 'ENEL al Governo una docu-
mentazione atta a dimostrare la necessi-
tà suddetta oltre che l'impossibilità di
ottenere riduzioni del consumo con mez-
zi meno brutali ed approssimativi e se
dall 'ENEL o da altro organismo sia sta-
to effettuato uno studio sulle conseguen-
ze per la sicurezza dei cittadini e su i
danni che saranno provocati o che po-
tranno essere provocati dalla sospensione
dell'erogazione di energia anche in rela-
zione al consumo energetico necessario
per produrre derrate che possano deterio-
rarsi ecc ., nonché di conoscere se sian o
state predisposte misure atte quanto me -
no a scongiurare danni alle persone e a d
assicurare il soccorso per situazioni d i
emergenza .

Chiedono di conoscere, specie ove do-
vesse mancare una puntuale e tranquil-
lante risposta agli interrogativi di cui ai
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punti precedenti, se non sia da ritener e
che il principale obiettivo che l 'ENEL s i
ripropone da tale iniziativa sia di carat-
tere psicologico, consistente cioè in una
sorta di « terrorismo energetico » attra-
verso il quale generare nell'opinione pub-
blica il convincimento che, senza subire
la scelta nucleare proposta dall'ENEL
stesso, non rimanga che da adattarsi a i
più sconcertanti ed impressionanti sacri-
fici, tesi già prospettata attraverso i mez-
zi di comunicazione di massa anche pub-
blici con l'alternativa « nucleare o lume
di candela » .

« Chiedono di conoscere infine se i l
Governo non ritenga che in tale situazio-
ne non debba ravvisarsi la consumazione
di un reato di interruzione di un pubbli-
co servizio e se invece l ' inerzia di fronte
ad iniziative di tanta gravità e così diffi-
cilmente giustificabili non significhi che i l
Governo condivide il disegno di promuo-
vere, anche per tale via, il condiziona -
mento della pubblica opinione per vince -
re le resistenze alla scelta nucleare e con-
trastare il successo del referendum abro-
gativo in tema nucleare .

(2-00197) « MELLINI, AGLIETTA MARIA ADE -

LAIDE, AJELLO, BOATO, BONI-

NO EMMA, CICCIOMESSERE ,

CRIVELLINI, DE CATALDO, FAC-

CIO ADELE, GALLI MARIA LUI -
SA, MACCIOCCHI MARIA ANTO-

NIETTA, MELEGA, PANNELLA ,

PINTO, ROCCELLA, SCIASCIA ,

TEODORI, TESSARI ALESSAN -
DRO » .

« I sottoscritti chiedono di interpella-
re il Presidente del Consiglio dei ministri ,
per sapere - richiamata l'interrogazione
n . 4-01159 alla quale, sino ad oggi, non è
stata data ancora risposta e premesso :

1) che, sia il decreto del Presidente
della Repubblica 28 dicembre 1970, n. 1080
che la legge 2 aprile 1979, n . 97, relati-
vi al trattamento economico dei magi-
strati, fanno divieto agli stessi di perce-
pire indennità, proventi o compensi od
emolumenti comunque denominati per pre -

stazioni in favore della pubblica ammini-
strazione, di enti pubblici o di società a
partecipazione pubblica ;

2) che, nei mesi scorsi, un magistra-
to della Corte dei conti, delegato al con-
trollo dell'ENEL, mediante una capziosa
interpretazione degli articoli 2 del decret o
del Presidente della Repubblica n . 1080
del 1970 e 17 della legge n . 97 del 1979,

secondo cui la funzione istituzionale d i
controllo presso gli enti ex articolo 1 2

della legge n . 259 del 1958, in quanto
svolgentesi con la partecipazione agli or-
gani collegiali degli enti, darebbe diritt o
alla corresponsione di emolumenti comun-
que determinati a carico del bilancio del -
l 'ente controllato, ha percepito un com-
penso di svariate decine di milioni (cir-
ca 100 milioni, a quanto risulta), anch e
a titolo di arretrati, per il periodo 1970-
1979 ;

3) che, per effetto di analoga inter-
pretazione : a) il magistrato che svolge
funzioni istituzionali di controllo sull a
SACE ex articolo 12 richiamato percepi-
rebbe gli stessi emolumenti previsti dal -
l'articolo 12 dello Statuto del predetto en -
te per i componenti del Comitato di ge-
stione, emolumenti di importo quasi par i
allo stipendio dovuto allo stesso ; b) il ma-
gistrato che svolge funzioni istituzional i
di controllo sulla Cassa per il Mezzogior-
no percepirebbe emolumenti per circa 25
milioni annui ; inoltre, a quest'ultimo, che
sarà collocato in pensione il prossimo di-
cembre, la Cassa per il Mezzogiorno si ap-
presterebbe a liquidare una pensione sul -
la base delle norme in vigore per il per-
sonale in servizio alla Cassa medesima ;

4) che, sempre per effetto di capzio-
sa interpretazione degli articoli 2 del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 1080 del 1970 e 17 della legge n . 97
del 1979, il magistrato che svolge funzio-
ni istituzionali di controllo, ex articolo
12 richiamato, presso l'Ente nazionale pe r
le Tre Venezie, ha percepito compensi per
circa quattro milioni; che lo stesso ma-
gistrato sembra aver percepito, fra l'al-
tro, un compenso di circa 10 milioni dal-
l'Ente Fucino - Ente di sviluppo in
Abruzzo, dichiarato illegittimo con deter-
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rninazione n . 1486 dell'8 maggio 1979 del-
la Sezione di controllo enti della Corte
dei conti per un incarico che, peraltro,
non è stato preventivamente autorizzato
dal Consiglio di Presidenza dell 'Istituto ;

5) che, in conseguenza di dette in-
terpretazioni, ove confermate, anche agl i
altri magistrati delegati al controllo di en-
ti ex articolo 12 più volte citato sarà con -
sentita la percezione degli « arretrati » pe r
l'attività istituzionale svolta dall'1 luglio
1970 ad oggi -

a) gli importi elargiti, a qualsia-
si titolo, dall'ENEL, dalla SACE, dalla
Cassa per il Mezzogiorno, dall'Ente nazio-
nale per le Tre Venezie e dall 'Ente Fuci-
no ai magistrati della Corte dei conti pe r
il periodo 1970-1979 ;

b) come si giustifica la correspon-
sione di emolumenti, comunque denomi-
nati, da parte dell'ENEL e di altri ent i
pubblici, a magistrati che svolgono fun-
zioni istituzionali per l 'assolvimento dell e
quali percepiscono regolare stipendio ;

c) quanti e quali magistrati sono
stati designati - ed in base a quali crite-
ri - dal Consiglio di Presidenza della Cor-
te dei conti a svolgere attività di control-
lo ex articolo 12 citato presso gli ent i
cui lo Stato contribuisce finanziariamente e
se e quali emolumenti sono stati corri -
sposti dagli enti controllati ai predett i
magistrati ;

d) come si giustificherebbe la cor-
responsione di una pensione, da part e
della Cassa per il Mezzogiorno, ad u n
magistrato per le funzioni istituzional i
svolte, per le quali lo Stato gli corrispon-
derà adeguato trattamento di quiescenza ;

e) se non ritenga di dover impar-
tire rigorose istruzioni agli enti pubbli-
ci sottoposti alla vigilanza del Governo ,
richiamandoli al rispetto della legge e an-
nullando, nel contempo, le deliberazion i
che fossero illegittimamente assunte ;

f) se, in considerazione dell'impor-
tanza delle funzioni che l 'ordinamento af-
fida ai magistrati della Corte dei cont i
per il controllo della legittimità della
spesa pubblica e della correttezza della ge-
stione del pubblico denaro, non ritenga
di far cessare la scandalosa situazione

denunciata, che configura ipotesi di rea -
ti gravissimi contro la pubblica ammini-
strazione .

(2-00198) « DI G1uLlo, CARUSO, FRACCHIA,

GIURA LONGO, SPAGNOLI, CA .
NULLO, ANTON1, RIccI » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Ministro dell'industria, del commercio e
dell'artigianato per conoscere -

considerata l 'importanza del rame nel-
l 'economia nazionale, per i suoi collega-
menti con i settori dell 'energia, dei tra -
sporti, della telefonia, dell'elettronica ;

considerato che la domanda di rame
nel nostro paese è per il 60 per cento
pubblica;

considerato che l'importazione del ra-
me incide per 400 miliardi sulla nostra bi-
lancia commerciale ;

considerato che l'importazione e la
lavorazione di questo metallo è concentra-
ta nel gruppo LMI di proprietà Orland o
e che questo gruppo procede a ristruttu-
razioni aziendali e avanza domanda di nuo-
ve agevolazioni fiscali -

1) in quale contesto programmatorio
si intende inserire il comparto del rame ,
anche in rapporto al piano della metal-
lurgia non ferrosa ;

2) quale sia lo stato di attuazione
degli impegni assunti nel luglio del 1977

dal gruppo LMI, in occasione del ricorso
alla legge 2 dicembre 1975, n . 576, e se
non si ritenga necessario condizionare ul-
teriori agevolazioni fiscali al gruppo LM I
alla rigorosa verifica di quegli impegni e
al ripristino nelle parti disattese ;

3) quale sia lo stato della trattativa
in ordine alla operazione di cessione degli
stabilimenti VABCO-TRAFILI di Milano e
Brescia dalla GEPI al gruppo LMI, qual i
le condizioni, quale l'opinione del Ministro
in proposito.

(2-00199) « CERRINA FERONI, CITARISTI, SAC-

CONI, CATALANO, MARTINI MA-

RTA ELETTA, VAGLI MAURA, SPI-

NI, LABRIOLA, ALBERINI, TESI,

LIJSSIGNOLI » .
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« I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
i Ministri delle partecipazioni statali, del -
l'industria, commercio e artigianato, del
lavoro e previdenza sociale e del tesoro
per conoscere quali siano le valutazion i
e gli intendimenti del Governo in ordin e
all'acquisto - di cui sono in corso le
trattative ormai in fase conclusiva - del
quotidiano Il Messaggero da parte di un
pool costituito dai 3 più grossi editori
italiani, Rizzoli, Mondadori, Caracciolo .

« Al fine di chiarire i termini dell a
loro richiesta, i sottoscritti fanno pre-
sente: a) che il Governo non può non
essere a conoscenza dell 'operazione, svol-
gendosi questa sotto il patrocinio ed i l
controllo dei maggiori partiti con l'inevita-
bile concorso dell'esecutivo, del quale so -
no chiamati in causa le competenze po-
litiche e competenze specifiche di ge-
stione ministeriale ; b) che l'accordo fra i
tre editori, secondo le voci che circolano
da fonti e in ambienti attendibili, si ri-
ferisce anche nella breve prospettiva a l
progetto di acquisto di altre testate qua-
li Il Resto del Carlino e La Nazione, per
il quale sarebbero già in corso trattative ,
prevede una spartizione del mercato edito-
riale triveneto, include la " sistemazio-
ne " del quotidiano Il Giorno e dell'Agen-
zia Italia, intendendo per " sistemazione "
la collocazione concordata in una delle zo-
ne di influenza delle forze politiche i n
questione .

« Di conseguenza, gli interpellanti chie-
dono in particolare di conoscere come
ha inteso e intende procedere il Govern o
in ordine : a) all'evidente gravità politica
dell 'operazione, che si configura scoperta -
mente come operazione di regime fondan-
dosi su un rapporto perverso fra editori
e potere politico, con reciproco merci-
monio da una parte della libertà di in-
formazione e dall'altra di concessioni di
privilegi e di finanziamenti pubblici di -
retti o indiretti ; b) all'altrettanto eviden-

te insediamento di un monopolio al ser-
vizio del potere, fisiologicamente destina-
to ad ampliarsi e a condizionare strut-
turalmente e qualitativamente tutto il set-
tore dell'editoria; c) alla scoperta con-
traddizione che corre fra tale ipotesi e
l 'asserita volontà delle forze politiche i n
questione di procedere in Parlamento ad
una regolamentazione antimonopolistic a
del settore, com'è quella che si sostiene
di voler determinare con la cosiddetta
" legge Aniasi " attualmente in discussio-
ne alla Camera ; d) alla assoluta inammis-
sibilità e alla gravissima pericolosità d i
una conseguente lottizzazione delle testa -
te, della quale del resto si vedono da
tempo i sintomi evidenti, che massacra
la libertà di stampa subordinando, più d i
quanto non si faccia già da qualche tem-
po, la scelta dei direttori, l'assegnazion e
dei ruoli redazionali più significativi, l a
selezione delle notizie ad una assurda
egemonia censoria ; e) alle precarie prospet-
tive occupazionali che lo stesso disegno
monopolistico apre ai lavoratori dell'edito-
ria, giornalisti e poligrafici, sindacalment e
disarmati di fronte ai processi di " razio-
nalizzazione " produttiva di un editore so-
stanzialmente unico, tutelato dalla prote-
zione eversiva del potere politico ed eco-
nomico; f) alla connivenza e illegittima
compiacenza dei pubblici poteri di cui
necessita un editore come Rizzoli, dal
momento che si accinge ad un nuovo ac-
quisto nonostante i dichiarati 300 miliar-
di di deficit di cui è spericolatamente
gravato.

(2-00200) « ROCCELLA, AGLIETTA MARIA ADE -

LAIDE, AJELLO, BOATO, BONIN D

EMMA, CICCIOMESSERE, CRI-

VELLINI, DE CATALDO, FACCIO

ADELE, GALLI MARIA LUISA,

MACCIOCCHI MARIA ANTONIET-

TA, MELEGA, MELLINI, PANNEL-

LA, PINTO, SCIASCIA, TEODORI ,

TESSARI ALESSANDRO » .
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MOZION E

« La Camera ,

considerato :

che all'inizio di quest'anno l'UNI-
CEF ha notificato ai Governi e ai popol i
dei paesi ricchi che nel corso del 1979 ,
proclamato dall'ONU anno del fanciullo ,
17 milioni di bambini sotto i cinque ann i
sarebbero morti di fame ;

che in pari tempo, attendibili fonti
internazionali annunciavano che nello stes-
so periodo circa 50 milioni di esseri uma-
ni sarebbero morti per cause riconduci -
bili direttamente o indirettamente alla
malnutrizione ;

che per respingere al mittente que-
sto mostruoso messaggio di morte, parla-
mentari, uomini politici, intellettuali, sem-
plici cittadini hanno dato vita a nume -
rose iniziative costituendo il comitato per
la vita, la pace e il disarmo, dibattend o
in varie sedi il problema, e provocand o
la convocazione straordinaria del Parla -
mento ;

che a seguito di tali iniziative i l
Governo italiano si era dichiarato pronto
a modificare in maniera significativa l a
qualità e la quantità dell'aiuto pubblico
allo sviluppo facendo passi avanti in di-
rezione di quell'1 per cento del reddito
nazionale lordo che costituisce il traguar-
do indicato dall'ONU, e sostituendo all a
vecchia logica filantropica dell'aiuto, u n
nuovo concetto di cooperazione allo svi-
luppo ;

che nel contempo il Governo aveva
assunto solenne e formale impegno d i
mettere subito a punto un piano di inter -
vento straordinario per strappare alla
morte alcuni esseri umani altrimenti con-
dannati, e realizzare un progetto esem-
plare capace di rompere la routine della
morte e di svegliare le coscienze sopite

del mondo occidentale attraverso l'indica-
zione di strade nuove da battere ;

che agli impegni e ai propositi di-
chiarati dal Governo italiano, si sono ag-
giunti a più riprese interventi di autore -
voli personalità a livello interno (il Presi -
dente Pertini) e a livello internazionale
(il Pontefice della chiesa di Roma), ch e
non hanno perso occasione per sottoli-
neare la gravità del problema e la neces-
sità di lottare contro la fame e assicurare
lo sviluppo dei paesi poveri come condi-
zione per mantenere nel mondo una pac e
solida e durevole ;

che nonostante tutti questi impe-
gni, dichiarazioni, assicurazioni e manife-
stazioni di buoni propositi, a tutt ' oggi
nulla è stato fatto da alcuno perché una
sola vita umana sia strappata al tragic o
destino preventivato ;

che in queste condizioni il dato
di previsione dell'UNICEF sarà iscritto ,
nel giro di poche settimane, per intero,
nel bilancio consuntivo di questo tragic o
anno del fanciullo, le cui celebrazioni as-
sumono tutti i caratteri di un tragico
rituale ;

che il dramma che investe la co-
scienza delle donne e degli uomini e l a
responsabilità dei Governi di tutti i paesi
va sottolineato nella forma più solenne ,

impegna il Govern o

a proclamare i giorni dal 24 al 31 dicem-
bre 1979 giornate di lutto nazionale pe r
lo sterminio di milioni di esseri uman i
per fame nel mondo .

(1-00044) « ACLTETTA MARIA ADELAIDE, AJEL-

LO, BOATO, BONINO EMMA,

CICCIOMESSERE, CRIVELLINI, DE

CATALDO, FACCIO ADELE, GALLI

MARIA LUISA, MACCIOCCHI MA-

RIA ANTONIETTA, MELEGA, MEL

I1NT, PANNELLA, PINTO, Roc-
CELLA, SCIASCIA, TI.ODORI, TES-

SART ALESSANDRO » .
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